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ALL' ILWSTRmiMO SIGNORE 



ALESSANDRO NONIO 



PATRIZIO MANTOVANO : 
Giureconsulto Collegiato, 

E PER V AUGUSTISSIMA 

IMPER ADRICE REINA 

D'UNGHERIA , e BOEMIA CC. CC. 

PODESTÀ' D'OSTIGLIA. 



Opo di ejfere /Iato da me 



dedicato il Tomo antecedente 



di queft' Opera ag lll^Sig:' Deputa 




# 



ti 



ti dell' inclita Città di Vdine Me- 
tropoli del Friuli > affai foco fo- 
no andato fra me fteffo ripenfan- 
do alla fcelta > che far do<-uef- 
fi di un Mecenate pel Tomo pre- 
fente . Infatti mi rifowenne ben 
lofio comfponderè al mio inten- 
to la degmjfima Perfona di V. S. 
Muflrijftm * j mercecchè effendù que- 
fta una continuatone dell' antece- 
dente Tomo y ficco me però fu quel- 
lo da me offerito alla detta Cit- 
ta , così mi ha fembrato affat- 
to ragionevole il prefentdre que- 
fio Volume ad un Perfonaggio , 

la cui nobile Famiglia difcende ap- 

pun- 
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punto dalla Provincia del Friu- 
li , avvegnacchè nella Lombar- 
dia da parecchi anni trapiantata . 
Di quefia il pruno a fiabilirfi m 
Mantova fu £ Avo voftro y di 
cui portate il glorio/o nome y e che 
dopo avervi fofienuto con univer- 
[ale approvatone il Mniftero di 
dtverfe primarie Cariche , morì Se- 
natore in quel Senato Arciducale . 
La di Lui Dottrina > Prudenza > 
ed Integrità rima/ero trasfuse nell 
Jlluftriffimo vofiro Genitore , che 
dopo avere tanto degnamente oc- 
cupato il Pojlo di Fice-Prefidente 
del detto Senato % tiene ora quel- 



lo di Regio Imperiate Configlier* 
nel Supremo Con figlio di Giufiizja 
di codefto Ducato , ed i cui me- 
nti dtjlintifsimi mi aprirebbero lar- 
go Campo y [e ufar rvoltjfi del 
[olito coftume , per far rifultarc 
in tvofiro ^vantaggio t Elogio , a 
Lui giufiamente doamto : Contut- 
tocio a Voi folo effendo indirizza- 
to quefto mio tenue dono , conue- 
neruol cofa parmi , non dico tef 
fere qui un compiuto encomio de 
pregi rvoftri , il quale fono ficu- 
ro non riefcirebbe graduo alla <vo- 
flra fingolare modeftia , ma fot- 
tanto farne un leggier cenno , at- 
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to fe non altro a giufiificarì in 
farti la mia rifoluzjone . Vvvt 
pertanto , e permettetemi il dirlo , 
è ancor frefea la memoria del fe- 
lici/fimo ingegno ^voftro , e mara- 
viglio fi talenti > fatti f ficcare nel- 
la celebre Vni<verfità di Pado- 
va y o<ve fochi anni fono con tan- 
to afflaufo facefte i pimi Studj 
della Gmriffrudenzjt , e con tale 
profitto y che ritornato nella <vo- 
ftra Patria , ed indi aggregato al 
celeberrimo Collegio de Dottori , e 
Giudici della mede/ima , comincia- 
(le ne fià <verdi anni a dare in 
quel Foro nell ajftftenz^a di dinser- 

fi 



fi Cauje , appoggiate d vofire 
Patrocinio , que Saggi di fapere , 
e Dottrina , refi anche pubblici fin 
di una volta colle Stampe de vo- 
ftri prudenti Confulti , che mag- 
giori non potevano afpettarfi da un 
Profejfore di età , e di fperienzjk 
più confumata ; lo che vi fa 
meritato di effere eletto poco fa 
dalt Eccellentiffìmo vofiró Gover~ 
no , fenzja verun o(lac4a dell età 
giovanile , alla Pretura di Ofti- 
glia y grofja > e ragguardevole Ter- 
ra del Mantovano . fion vi ha 
perciò dubbio , che i Menti voftri 
uniti alla co^mzjone della Scienza 
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legale > & ad una erudita i e «va- 
ria Letteratura , non badino in 
Voi crescendo con gli anni , e non 
rinfanghino premiati con impieghi , 
e dignità maggiori dal? Augufiif- 
ftma Voftra Sovrana > fra le cui 
Regie Eccelfe Doti non è £ ultima 
a rifplendere la cognizione , e ri- 
munerazione del «vero merito de 
fuoi felicitimi Sudditi : £ qui in- 
tanto fermamente fperando di «ve- 
dere fra non molto effettuato que~ 
fio mio /incero augurio 3 e pre- 
gandovi ad accettare colla [olita 
«voftra gentilezza quefte qualunque 

ftafi mio pkciol dono , pajfo con 

tutto 



tutto il più diftinto effequii a di- 
chiararmi 

DiV, S. Illuft. 



Vmllifs.*» DtVPtifsS» Ojftqs» Serv. 
Giambattifla Albrizzi q.Gir* 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studiò di Padova. 

AVcndo veduto per la Fede di Revifio- 
ne, ed Approvazione del P. F. Paolo 
Tommafo Manuelli Inquifkor General del San- 
to Officio di Venezia, nel Libro intitolato: 
Lo Stato preferite di tutti I Taefi e Popoli del 
Móndo i dalSig.SzìmonTomòXX. parté fecon- 
da , che contiene il Compendio dell' antica e mo- 
derna I fiori a della Repubblica di Venezia non v* 
efler cofa alcuna contrò la Santa Fede Cat- 
tolica > e parimente per Atteftato del Segre- 
tario noftro, niente contro Prencipi e buo- 
ni coltumi , concediamo Licenza a Glamba- 
tifla Albrizzi Stampator di Venezia che polii 
efler ftampato, oflervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe, e prefentando le lolite Co- 
pie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e 
di Padova . 

Data li 14. Dicembre 1754* 

( Marco Fofcarini Cav. £roc. Rifor. 
( Alvife Mocenigo 4». Cav. Proc .Rif. 

Regiftrato inL. aCarte34« alN-2$9. 

Gio: Girolamo Zuccato Segr. 

Adi 18. Dicembre 1753. Regiftrato nei Magiftra- 
to Eccel. degli Efecutori contro la Beftemmia. 

Ulvif* LeirenKi Sep. 
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COMPENDIÒ 

. « ■ 

DELL'ANTICA E MODERNA 

ISTORIA 

DELLA REPUBBLICA 

DI VENEZIA- 

^^^^^^^^^^^^ 

LIBRO PRIMO 

Contenente le cofe avvenute fino alla 
1 fine del X Secolo. 

I Principj di quefta per tanti fccóli famo- 
fa Repubblica fono, come quelli Hi tin- 
ti gli altri Principati , e ma film e delle Re- 
pubbliche , foggetti a qualche ofeuro e fa- 
yolofo racconto. Non è maraviglia fe ad 
effa pure convenga la famofa dividerne di 
Vattene in tre tempi , favo Io fo , ofeuro , c 
certo. Imperciocché nafeendo i Principati, 
ugualmente che in ogni altra cofa in natura, 
da piccioli e per dir così invifibili principi, 
quefti o non fi curano dagli efteri , o non 
li ravvifano da coloro che ne formano lo 
Stato , rimanendone facilmente perduta la 
memoria. Quindi pattando lo Stato ad al- 
Tomo XX. F./J. A «un 



■ i DELL' ISTORIA 
curi grado di grandezza , naturalmente av- 
viene, che fdegnati que' piccioli principj, o 
s* involgono tra favolofi racconti , o podi 
del tutto in dimenticanza, fé ne frappongono 
e tramandano a' poderi degl'altri, che tal- 
volta niun fondamento hanno di ragionevo- 
le verifimiglianza . Ma confermata in po- 
tenza la Repubblica , fi cambiano ordinaria- 
mente gli affetti degli uomini , e gli ftudj 
delle Scienze e delle belle Arti introducen- 
do fi , trafpira a poco a poco in qualche mo- 
do il vero; e ciafeuno de' fuoi Cittadini fi 
fa gloria d'avere un Principato sì grande 
nato da deboli principj , ridondando ad eiTi , 
o a' loro progenitori il pregio d'averlo refo 
così luminofo come lo veggono e lo prova- 
no . £ in quefta guifa altri non ifdegna 
più , ma va anzi in traccia della piccolez- 
za de' fuoi principj, per vieppiù far compa- 
rire Ja grandezza di quello, i cui avveni- 
menti pofeia divengono certi, comecché fa- 
volofi ed ofeuri fieno fiati i pattati. 

La Città e Repubblica di Venezia vantano 
a un di pretto uno fteffo principio- Fuggen- 
do i popoli della parte Orientale d'Itali* 
prefib il mare Adriatico, dal furore de' Goti 
che innondavano l'Italia , fi ritirarono nel- 
le vicine Paludi. Ma fìccome ciò avvenne 
più volte nel principio del quinto Secolo di 
noftra Salute , così varj fono tra gli anti- 
chi Autori i tempi aflegnati al fuo inco* 
min eia mento. Altri lo pongono neU'invafior 
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fri VENEZIA LI B. t i 
ne di Radagaffo \ alcuni in quella dì Alari* 
co, ed i più neil' ultima d' Attila. La mag- 
gior parte però conta gli ànni della fua fon- 
dazione dal 411. 

L'invafione di Radagajfo , che come unà 40/ 
femplice fcorreria pel Friuli viene riguarda- 
ta , obbligò gli abitanti a ricoverarfì in luo- 
ghi ficuri , quali erano appunto le Paludi. 
Ma pallata quella » è Verifimile , che fieno 
ritornati alle cafe loro. Aperta una tal por- 
ta agli altri popoli Settentrionali da quella 
parte vicini ali 1 Italia , ritornò dalla (tetta 
Alarico , e Taccheggiò Padova , onde anche 41} 
da quel territorio nuova gente alle Lagune 
ricorfe per toglierli al furore de* vincitori * 
Fino d'allora pare che fiali flabilko in ette 
qualche foggiorno* e alcune memorie ci re- 
cano negli fcrittori più antichi -, per modo 
che pochi anni dopo dicefi eflere ftata fab- 411 
bricata nell' Ifola di kUk* la prima Chiefa 
dedicata a S. Jacopo ; e da quefto tempo- 
li contano gli anni della edificazione della 
Città i 

Nel tempo medefimo gli fi danno proprj 
Magiftrati , i quali col nome di Confoli fo* 
printefero alla edificazione » e al governo 
de* pochi foreftieri ridottili a dimorar quivi 
per fempre. Coftante fama è che alcuni di 
Padova fieno flati i primi , o da quella cit- 
tà fpediti > o di là venuti anch' effi per itfbg- 
gire le rovine de* popoli Settentrionali. Fi- 4*f 
ftaimente fccfo Attila Re degli Unni cón 

A * po* 
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pore&tiffirDO efercito in Italia per la parte 
del Friuli , e Taccheggiata Aquile) a con raol* 
te altre città , diede un quafi fermo (labili* 
mento a' principi della nafeente Repubblica* 
Imperciocché provata più volte dagli abita- 
tori del Continente la ferocia de* barbari 
invafori > e la ficurezza di quefti ritiri , le 
più nobili famiglie, com'è verifimile , fi far- 
marono nuove cafe , e fi pofero ad abitare 
nuove Ilole, tutte però vicine , e riftrette 
dentro i limiti deli* Elìuario. Che i primi 
e principali fondatori di quefta Repubblica 
lìeno fiati que'del Friuli , facilmente fi può 
conghiet turare dal vedere , che le migliori 
e più popolate* abitazioni , e per dir così 1' 
Ifola fede del Governo fu più vicina al 
Friuli , che a qualunque altra delle Provin- 
eie, che circondavano le Lagune; come fra 
poco vedremo. 

Per univerfal confentimento degli Scrit* 
tori, poco mantennefi il governo de' Confo* 
li ; ficchè potrebbe crederli , che folamente 
fodero fiati agguifa di foprintendenti per le 
nuove fabbriche . Ridotti poi a qualche nu- 
mero i primi Coloni , pare che s'abbiano 
fcelto da se un altro genere di governo , e 

jqj altri nomi di Governatori. Furono quefti 
Tribuni in poco tempo ridotti ad un folo , 
fe a Niccolò Zeno fi vuol credere il che 

y 4 i durò per parecchi anni. Ma crefeiuta poi 
la moltitudine de' nuovi Coloni , e molti- 
plicate le abiu-ioni per varie Ifole, ciafeu- 

na 
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DI VENEZIA L I B. t j 
na pretefc il fuo Tribuno , o cosi fu ftabi- 
lito pei miglior governo • 

Non aveaoo già quelli foli la fuprema au- 
torità. Da varj monumenti ricavafì efiere 
fiata quella in potere della moltitudine > la 
quale fi raccoglieva col nome di pubblico 
Placito, o di Comune Configlio, per iftabi- 
lire non folamente i fuoi Tribuni , e le più, 
importanti cofe riguardanti la pubblica am- 
mini (trazione , ma molte ancora delle pri- 
vate , che facilmente allora alle pubbliche 
aveano qualche attenenza • Né (blamente 
Tribuni fi leggono in buoni antichi docu^ 
menti ; ma" Giudici ancora e Senatori , pre- 
fenti e teftimonj in varj atti sì pubblici che 
privati . Qual parte di autorità concedette 
allora quel popolo a quefte dignità , non è 
facil cofa nelle tenebre di que' tempi rifa- 
perlo. Non è però certamente da prender- 
gli in quel fcnfo , che forfè col fuono me* 
defirao pare che contengano gli fteflì nomi 
a' tempi nóftri , e molto dopo ancora de' 
tempi, de 1 quali parliamo. 

Quantunque però quefta forma di gover- 
no fia per molti fecoli durata, fi alterò tut- 
tavia il numero de' Tribuni giunto ora a 
dieci e ora a dodici. La cagione di quello 
accrafcimento fi deduce dalla raoltiplicità 
de' nuovi foreftieri quivi concorfi. Imper* 
ciocché venuti i Longobardi in Italia per la 
via ftefla battuta già dagli altri popoli Set- 
tentrionali , fuggirono nel modo raedefimo 

A a dai 



$ DELL'ISTORIA 
C Continente gli abitatori , rifaggiandoft 
nelle Ifole o abitate, o refe da loro mede 
fimi abitabili . Gii antichi Annali ne deferi- 
rono alcune di quelle , e le nominano, 0 
non hanno dubbio di ricordar quelli che dal* 
le varie città dalla Provincia della Venezia 
paflayano chi nell'una e chi nell'altra. Di 
più il Patriarca fteflo di Aquile ja , raccolto 
le cofe più preziofe di quella fede, fi tcaf- 
ferì in Gratto , ifola benché proflìma al Friu^ 
li , tuttavia non riguardata come parte di 
quefta nafeente Repubblica ; perchè difeofta 
alquanto dall ? altre. 

Il fatto più riguardevol di que 1 tempi fi fu I* 
edificazione di Eraclea , fatta da que 1 dìUdet* 
tp Friulani, e che fu detta poi Città-nuova % 
come quella che riguardandofi qual città , 
avea due Tribuni, che in efTa rifiedevano * 
e poi confideroflì come fede del Governo » 
dove ragionevolmente doveano tenerfi i Pla- 
citi 0 Configli pubblici ; e che fu pure ne' 
tempi pofteriori abitata da 1 Dogi , di cui par- 
leremo. 

Non è però da credere , fe fi vuol pre- 
dar fede alle vecchie memorie, che oziofì % 
e penfando faltanto a sé fteffi quivi fi bef- 
ferò i popoli di frefeo raccolti , Si rammenta 
il foccorfo preftato a Belifarh prima , indi 
a tfarfete nel toglier che fecero quefti Ca- 
pitani deli* Imperador Giustiniani V Italia * 
dalle mani degli Oftrogoti. imperciocché le- 
ttevi barche, le quali fi rendevano necenTa- 

£ - « rie 
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Dì VENEZIA LI B. L ; 

riè a quefti abitanti per la comunicazione 
dell' Ifole fcparatc ì'una dall'altra da' balli 
fondi , potevano fervir molto in quella guer- 
ra perii paflaggi de' fiumi, per la condotta 
de'viveri per quelli, e per trafporto anche 
ii genti neireftremità de* lidi d'Italia, fui 
mare Adriatico . E appunto dimoftraflene 
il contraflegno della gratitudine in partico- 
lare di Narfete , neli'aver fatto egli fabbri- 
care le Chiefe di S. Giminiano , e di S. Teo- 
doro in Rivoalto , come per voto , e per me- 
moria di ricognizione* 

Qucfti primi faggi delle forze della Re* 
pubblica, e qualche interna divifione ancora 
poftbno aver fomminiftrato motivo ad una 
regolazione -liei Governo, in cui ii rimiraf* 
* fe maggior unità , e in tempo di bifogno 
foffe pronto un Capo , che operar potette 
con autorità e con armonia. Que* d' Eracle* 
naturalmente i più potenti e nobili , acccr 
ftumaci al governo d'un Duca in Friuli , 
ch'era ftata loro patria primiera, introduf- 
fero il mede fimo titolo anche in quella fe- 
conda , e fu creato primo Duca perpetuo , 
o come ordinariamente lì dice Doge 

i . * " " • • i * *: 

Pauluccio Anafesto 
Doge i* 

•Egli ft abili con Liutpvand* Re- de" Longo- 
bardi i confini di Eratlca forfè per l'addic- 
- tro coiitenzioli. . TiQvaronfi cosi contenti i 

A 4 po- 



| DELL'ISTORIA 

popoli di quefto nuovo reggimento, che do- 
po la di lui morte eleflero tofto » 



Prcfe quefti la difefa dell' Efarco di Ra- 
venna Miniftro dell' Imperadore di Coftan- 
tinopoli , contra il Re de' Longobardi Liut- 
prando , il quale afpirava a toglier all'Impe- 
rio V Efarcato e il Ducato Romano . Invi- 
tato però il Doge alla difefa di Ravenna 
dal Pontefice Gregorio IL attediata da'Lon- * 
gobardi , dopo dift rutta già e prefa l'Arma- 
ta Greca , liberò egli la città ; anzi altri 
dicono, che occupata da' Longobardi , a loro 
la ritogliere prefe Ildebrando nipote del 
Re , e uccjfe Feredeo Duca di Vicenza , ri- 
mettendo l' Efarco Paolo nella città e pro- 
vincia di Ravenna. 
7 $6 Dopo quefta gloriofa e fortunata im prefa 
moftrava un genio affai guerriero quefto Do- 
ge , e forfè meditava maggiori difegni . Era 
egli, come gli altri Dogi, di Eraclea , e fia 
poi, o ch'egli per cagione de' confini ivi ri- 
fi e dette , quando nacque difHdio fra la fua 
città e coloro d' Equilio , o ch'egli accefo 
c fomentato l'avefle, per prevalerfi a giua- 



7i7 



Marcello Tegaliano 
Doge 11. 



e poi 



7»* 



Orso Ipato. 
Doge ih. 



gere 




DI VENEZIA L 1 15. I. 9 
gere al fuo fine di farfi difpotico colla di- 
vifione delle due più forti contrade , il fat- , v 
to fi è che fi pofe certamente del partito 
de* Tuoi Concittadini , e combattendo rimafe 
uccifo. Che quefto fatto abbia dato qualche 
fofpetto di quanto fi conghiettura ch'egli 
difegnafle , pare provato da ciò , che dopo 
la fua morte fu cambiato il nome del pri- 
mo Magi ft rato, e in luogo di Doge fi creò 
un Maefiro de' Cavalieri , il quale durar do^ 757 
ve/Te folamente un anno. Cinque fe ne con- 
tano, i nomi de 1 quali fono 

Domenico Lione . - . 

Felice Cornicela 

Diodato 

Giuliano Ipato 

Giovanni Fa bri ciac 
Ma che quefto timore non fofle il folo mo- 
tivo di tal mutazione , fembra che apparite* 
da ciò , che a capo di cinque anni fi tor- 
nò a creare nuovamente il Doge ; e come 
fi trafportò altrove la fede Ducale da Era- 
elea , crederti potrebbe che piuttoftolo fde- 
gno nato negli altri Ifolani contra Eraclea 
abbia prevaluto al cambiamento narrato; co* 
fìcchè levatale la preminenza , fieno ritor- 
nati que' popoli alla (labilità forma di crea- v 
re un Capo perpetuo. Fu adunque eletto 



! :> 
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*■•*'. ... ' • . */ •* 

74* Teodato Ipato 

E fotto di lui fi trafportò la fede ne li' 
lfola di Malamocco , la quale per antichi mo- 
numenti fi raccoglie non e (Te re quella che 
al prefence con tal nome fi chiama , ma un* 
altra più verfo il mare > che poi ne'fecoli 
pofteriori fu dal mare fletto aflbrbita. 

Alcun» fcritiori vogliono che quello TV*- 
datù fotte figliuolo AOrfo; che però defide-» 
rofo di vendicare la morte del padre fi ponef- 
fe a fortificare Bro rullio > per avere in fuo 
arbitrio un luogo forte ove ritirarli e far 
temere gli altri. O che vero fìa fiato , o 
che, come altri vogliono, Galla fediziofo e 
ribaldo uomo abbia di ciò perfuafo il popo- 
lo , imputandogli ancora, che a vette in ani* 
no di renderfi attoluto padrone , il vero fi 
è che coftui commotte la moltitudine di ma- 
niera , che Teodatù fu prefo e privato de- 
gli occhi e dei Ducato. In vece fua è fa- 
cil cofa a vedere che s'abbia fatto eleggere 
lo fletto 

. . . - 

7J5 - » fi À L L A* ! 

» : . Dage v. • 

Ma non iftette molto a feoprirfi il vero, 
c la iniquità di coftui , che foffrl lo fletto 
fupplizio delia privazione degli occhi, e fa 
' \ man- 
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'DI VENEZIA L I B. fc 11 
mandato in efilio perpetuo* 
Si creò pertanto 

Domenico Mokbgamo, 
Doge VI. 

alla cui autorità , arvert ito il popolo dalle 
paflate vicende, (labili di por limiti. Elef- 
fe pertanto due Tribuni , i quali cambiar 
fi dovettero ogn'anno , e fi trorattero col 
Doge prefenti a quanto egli credette van* 
taggiofo di proporre o di (labili re pel co* 
muti bene. Difpiacque al nuovo Doge a prin- 
cipio quello legittimo freno , e alla fine fi 
ridutte a difprezzare i Tribuni , onde Tom* 
mini (Irò ragionevoli motivi di, temere, che 
afpirattc alla tirannia. 11 popolo impazien- 
te anche del fofpetto della ferritù, folleva* 
tofi lo acciecò , c cacciatolo dal Ducato , 
pofe in fua vece * 

Maurizio Galbajo. 

Doge vii. y 

. - • , t 

Era quefli d* Eraclea , ma fu tuttavia obbli* 
gato a rifiedere in Malamecco* AL fuo tem- 
po pud con ragione dirfi eflerfi formato un 
corpo vero di tante difperfe parti , quante 
erano le Ifole , poiché fi (labili anche il Ca* 
po EcclefiafUco , che fu ilVefcovo di 0//»* 
h : Ifola ora detta CafielU . Credefi dagH 
antichi Annalifli, che molto amato fotte dal 

po- 
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popolo quello Doge , e che per gratificazio- 
ne gli fi dette per compagno Giovanni fuo 
figliuolo. Allora con pe filmo efempio, e con 
più funefte confeguenze fi videro in un tem- 
po medefimo due Dogi , il che pareva che 
fotte per rendere ereditaria quella autorità» 
che fino allora era fiata puramente elettiva . 

Gli fuccedette adunque dopo la Tua mor- 
787 te il figliuolo Giovanni Galbajo , a cui col- 
V efempio del padre , fu dato per Colle- 
ga Maurizio fuo figliuolo e nipote del pri- 
mo. Le azioni di Giovanni non fono ri- 
ferite fomiglianti a quelle del padre ; poi- 
ché fdegnatofi contra Giovanni Patriarca 
di Grado , che lo riprendeva delle fu e in- 
finti* azioni, fpedì il figliuolo Maurizio con- 
tro di lui meditando vendette. Di fatto pre- 
fa la Terra e rifola di Grado , dopo aver 
ferito il Patriarca, lo gittò a terra da un* 
altillìma torre , e lo tratte di vita; venen- 
dogli foftituito nel Patriarcato Fortunato pa- 
rente fuo , che portoli] torto a Carlo Magno 
Re di Francia , ch'era già Signore della 
Lombardia, per chiedere il gaftigo di quel 
popolo, che fi giudicava partecipe della vio- 
lenza del Doge. L'ofcurità , in cui giace que- 
lla parte d'Iftoria Veneta non può facilmen- 
te rifchiararfi in un breve ri ft retto . Alcuni 
lafciarono fcritto , che gli abitatori di que- 
lle Ifole furono i primi a congiurarli infie- 
me col Patriarca Fortunato , deponendo il 
Doge Giovanni , e il figliuolo Maurizio ', eh* 
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fuggiti elfi ritirarono il primo a Mantova , 
l'altro in Francia, chiedendo ajuti a Carlo 
per rimetterli nel Trono: che avevano tro- 
vato per precetto della morte data al Pa- 
triarca Giovanni , la propenfione, ch'egli ino- 
ltrava verfo Tlmperador Greco, e che del- 
lo fletto animo erano pure gli altri Ifolani . 

Comunque fi foffe , i congiurati ritrovan- 
doli in Trivigi infieme con altri delle Ifo- 
le colà rifuggiati per timore di Giovanni > 
eieilero 

ObElériOj 8 
Doge vili. 

e lo condu lì ero dopo la fuga dei Dogi nel- 
la ordinaria fede di Malamocco. A lui fu 
dato per compagno Beato fuo fratello, e fot- 
to di efli principiò la guerra fatta da Piph 
no Re d'Italia, figliuolo dì Carlo Magno Ica- 
peradore d'Occidente, contra i noftri Ifola- 
ni. A quefto tempo fi trova eflere fiata di* 
rtrut ta Eraclea o Città-nuova , il che da alcuni fi 
riferifce fatto dagli fleflì popoli sdegnati con- 
tra i deporti Dogi , e da altri dalle armi di - 
Pipino • Di fatto gli fcrittori Greci raccon- 
tano la fpedizione di due armate navali fpe- 
dite alla difefa di qucfle Ifole dall' Impera- 
dore d'Oriente ; e i Francefi le vogliono 
anche dirtrutte e vinte , coficchè quella di 
Pipino fiali avanzata a far conquide fino 
uelia Dalmazia. 11 più uniforme alle cofe. 
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feguite è quello. Obelerio e Beato andarono 
in perfona a Carlo Magno, e lo di Solferò dai 
muover guerra: ma ivi affezionatili a quefto 
imperadore , e forfè desiderando di acqui- 
flarfi la fovrana Signoria de'Ia Patria col 
mezzo fuo , le la intefero feco lui - 11 popo- 
lo che ne temeva, fi rivolfe air Imperadore 
d'Oriente Alkeforo , il quale fpedì a quella 
parte tìiccta con un'Armata* Quefti accor- 
tamente procedendo, prefentò zd Obelerio la 
patente di Spatario Imperiale , e Condufle 
Beato in Coltantinopoli , il quale ivi ebbe 
il titolo d' Ipato o Confalo. Allora fu dato 
ad elfi per loro Collega Valentino terzo fra* 
tello • 

Benché una nuova flotta Greca averte ap- 
prodato a quefti lidi , tuttavia non celiava 
il mal animo di Obelerio, il quale dal Dan* 
dolo fi dice ammogliato anche con una Fratta 
oefe • Paolo Comandante di quelh flotta propo- 
neva trattati di pace, che erano fempre di- 
fturbati dal Doge, ond' egli fe ne ritornò a 
Coftantinopoli , fatta prima una picciola fpe* 
dizione verfo Comacchio* 

Dopo la di lui partenza , Pipino fi tenne 
certo della conquida dell' Itole* coir intelli- 
genza m affi me , che paiTava con Obtlerió * 
Pafsò facilmente dalla Terra-ferma nelle La- 
gune , ove occupò Brondolo , Cbioggia e Mé* 
lamocco , abbandonate dagli abitanti > che fi 
ritirarono nell' Itole più interne , fra le qua- 
li fu Rialto . Pipino non avea legni da Ibi* 

car 
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ear que^ baffi fondi, e perciò dicefi che fab- 
brica ile un ponte di numerofe barchette, o 
piuttofto zatce , fopra cui fece marciare le 
fue genti . Ma o fofle che un vento impe- 
tuofamente infarto fcomponefle il pónte, o 
che T induftria degli abitanti , come la voi- 
gar fama vuole , nuotando fot*' acqua ta- 
gliato le corde, con cui aveva unite le tar 
vole e le travi ; aflaliti nello fteffo tempo 
i Francefì anche con lievi barche , perirò** 
no in gran numero, e gli altri fuggirono ; 
coft retti in quello modo a ritirar fi , fenza 
efleriì impadroniti di un palmo di terra* 

Scoperto il mal animo di ObeUrio , e di*» 
cendofi ancora , eh' egli aveftè già offerito t 
Pipino il dominio di quelle Ifole (il che 
fa, che gli Scrittori Francefì di que* tempi 
francamente afferifeano benché fenza fonda? 
»ento , che Pipino ne facefTe la conquida * 
ed ottenerle il Dominio colla prigionia di 
ObtUrh ) furono depofti tutti e tre i fratelli 
Dogi. ObeUrio e Beato furono anche manda*? 
ti in bando , il primo a Confi antinopoii , il 
fecondo a Zara , e Valentino il terzo fu la- 
nciato neJr Ifole come il men reo, a cagio- 
ne della fu* tenera età* 

Si elette pertanto 
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Angiolo Participazio 
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Doge ix. 



il quale era d' Eraclea * c fu ftabilito che 
non più dovette rifiedere in Malamocco , ma 
in Rialto, o Rivoalto , per efiere la più fi- 
cura Ifola a caufa della fua fituazione. Ivi 
poi per molti fecoli fu la refidenza de' Do- 
£i. Quando poi s' incominciarle a nominar- 
la Venezia , non v* è chi lo dica ; e noi 
quindi innanzi non avremo difficoltà di fer- 
vidi di quello nome. Poiché quella trasla- 
zione della fede in Rialto da molti fi con- 
fiderà pel primo , e {labile fondamento 
di quella Repubblica > co lìce he le cofe ad- 
dietro narrate fieno Hate della fua prima 
infanzia ; le non fi vuol dire che poco o 
.nulla le appartengano . E di fatto fino a 
quefto tempo trovanfi narrazioni o favolofe , 
o incerte, od ofeure in modo, che poco fe 
ne può trarre di certo anche da' più vecchi 
e (inceri Annali Mi, 

Quello che da più parti fi trova confer- 
mato , fi è la. protezione che il Greco Impe- 
ro prefe di quello nafeente Stato , la quale 
naturalmente provenne dall'utile , che quello 
ne rifentiva. Avevano già principiato i Vi- 
niziani , come dimoftrano documenti degni 
di fede , a trafportare le mercatanzie d* Orien- 
te in Italia , e quindi andavano in più ri- 
mote parti. Il comodo delle loro barchette 
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rendeva facile la navigazione de* fiumi d' 
Italia» per cui s'internavano nelle più me- 
diterranee Provincie • Al tempo di Carlo 
Magno trafficavano in Pavia ed altrove fino 
delle velli di feta : mercatanzie > che il folo 
Oriente allora fomminiflrava . Dall' altra 
parte dovevano navigare con più grolle na- 
vi ; poiché da Collant inopoli almeno porta- 
vano quelle ed altre merci \ e ficure memo- 
rie attellano effcre a quelli tempi flato co- 
rnane a' Veneti il viaggio della Sorta fu' pro- 
prj legni • Per ragione adunque di proprio 
int creile , oltre alla difefa,che da' Venezia- 
ni poteva fperare per i Littorali della Dal- 
mazia , Niceforo Imperador Greco nella pace 
conchiufa tra lui e Carlo Magno inclufe an- 
che la nafeente Repubblica , che fi manten- 
Beva nello (lato di prima fenza pregiudizio 
de* fuoi diritti , e come limite a quella 
parte fra i due Imperj. 

Spe<iì pofpia il Doge , Giufiiniano fuo pri- 8 
mogenuo a Coftantinopoli , donde onorato del 
titolo di Confalo, ritornò al padre, e trovò 
che quelli aveva aftòciato al governo l'al- 
tro fratello Giovanni. Ma poi rimediatoci , 
degradò Giovanni, e prefe per Collega, non 
folo il primogenito , ma ancora il di lui fi* 
gliuolo Angiolo. Lodovico il Pio s' interefsò a fa- 
vor di Giovanni malcontento della paterna con- 
dotta, onde lo rimife in grazia, e fu fpedito 
frattanto ad abitar in Co'iantinopoli . Ma come 
dopo la morte del Doge Angiolo fuccedette 
Tomo XX. P. IL B Giù- 
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I17 Giustiniano 

Doge x. 

onorato del pari anch'etto dall' Imperador 
Micbitlc del grado di Confolo , così richia- 
mo in compagnia del governo il fratello 
Giovanni. Anzi lo fpedì contra i Saraceni 
con una Flotta in foccorfo de* Greci in Si- 
cilia; e poco dopo 

Giovanni I 
Do&e xi. 

fu anche fuo fucceflbre. 

Prima però della di lui morte » collante tra* 
dizione porta , che forte (Uro quivi trafportato 
il corpo del Evangelia San Marco, da Aief* 
fandria fopra una nave Veneziana; onde af- 
fermali, ch'egli lafciafle un buon fondo aF» 
finché forte fabbricata una Chie/a in onore 
di quel Santo , prefo poi per fuo (ingoiar 
Prorettore da quella Cri Hia ni ili ma Repubblica* 
$30 Obekrio già deporto dal Dogarlo, e caccia- 
to, pafsò improvvifamente nelP Ifola di Vi" 
gilia , di cui non fi potrebbe defcriver il 
fito per ertere affatto ignota. Fu attediato 
fubito da Giovanni. Que' di Malamocco fi 
lòllevarono in favore del loro concittadino, 
e quel!"* Ifola reOO efpugnata , e incendiate 
le cafe. Indi fu prcfo anche Qbcltrlo e de- 
capitato. 

Non 
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Non mancino alcuni , che ferirono avéf# 
certi popoli Slavi, che avevano occupata U 
parte della Dalmazia marittima pretto il fiu- 
me Nartnta , onde tratterò il nome di Na* 
rentani , avere dico moleftàti con preda 
i Veneziani ; e che ala fine abbiano otte- 
nuta la pace da Giovanni , il cjuale fi pre* 
parava a combattergli , anzi per mezzo fuo 
efler effi flati iftruiti nella Fede Criftiafta» 
poiché dicefl che per V addietro foflcro i* 
dolatrl* 

Càtlo Tribuno , figliuolo di Bòmfo altri- 8|| 
incliti detto Carofiò , follevatofi contrn il Do- 
ge lo indufte alla fuga * Ma richiamato 
fai* e accecato l'ufurpatore» furono atiche 
puniti tutti i Complici» Inimicatoli pofeia 

Giovanni con una delle più potenti famiglie 
ietta Mafttlizta , fu prefò > gli fu rafa U 
barba > e i capelli, e fatto Gherico, « c©A* 
«nato in Grado, ebbe pef fucceffòre 

PÌETRÒ TRADON1CO lj# 

Dègc tìt. 

fiatilo di Pòld in IH rì a , che al tèmpo della 
guerra di PìpiÉó rera trapiantato in quefte 
Ifole* Ebbe per Collega Gio vanni fuo figiiuo» 
Io ; eh* egli fpedì ftd Iftanaa del Greco Im- M 
peradore* il quale per un fuo Àmbafciatore 
tttandé il titolo di SpataHè al Doge , con* 
tra i Saraceni > ma infelicemente , cflTendo 
flato battuto > e prefi da quegP infedeli al- 

B a cu- 
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cuni legni mercantili de' Veneziani còlla 
morte di quanti vi fi trovarono dentro . 
All'incontro il padre Obbligò i Narentani 
, m chieder le folite tregue , effondo andato 
in perfona per frenare le loro piraterie. 

Quefto Doge fpedì un Ambafciatore ali* 
Imperador Lotario , per confermare per al- 
tri cinque anni i patti già prima ftabiliti 
fra' Veneziani e i fudditi dell' Imperio con- 
finanti ; facendo anche diftinguere i limiti 
del fuo Dogado dalle altre terre vicine. Fu 
quella una conferma de' confini già accorda- 
ti fino fotto il Doge Pauluccìo Anafefto pri- 
mo Doge con Liutprando Re de' Longobardi • 

Quali foflero i patti , facilmente fi com- 
prende da quelli, che i' imperador Lodovico 
IL riconfermò , e di cui ancora nel Dandolo 
fi legge il Trattato. Nello Stato , o nel 
Regno d'Italia molti beni pofledevano il 
Clero e popolo di Venezia \ per quelli ot- 
tenevano , e fi facevano rinnovare le efen- 
zioni , quafi da tutti quelli > che avevano 
titolo nel Regno d'Italia. Era allora V Im- 
perador Lodovico in Mantova , donde pafsò 
colla moglie in Venezia , e tenne al fagro 
fonte un figliuolo nuovamente nato a Gio- 
vanni * 

Fu uccifo Pietro Doge per una congiura, 
ed eflendo prima di lui morto il figliuolo « 
compagno Giovanni; a lui fu foftituito 
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Orso- I Pàrticipàzio 
Dogt xui. 

il quale gaftigò federarne nte i complici dell* 
congiura. Ebbe anch' egli Tenore di Protof* 
patario dall' Imperatore d* Oriente Bafilio , a 
cui diceli che fpedifle in dono dodici grotti» 
Campane , delle quali colà non fe ne ave* 
ufo alcuno. * •, 

Fatti potenti i Saraceni , e più che altro- 
ve , nella Sicilia feorrevano a depredare fi- 
no per P Adriatico. Anzi giunti a Grado af- 
ialirono più volte quella città , ma Tempre 
indarno. Perciocché oltre la valorofa difefa 
de* Cittadini , il Doge mandò Giovanni fuo 
iìgliuolo con uno duolo di navi , che gli 
fugò; e perciò fu eletto Collega del Padre. 

Trovali ancora rinnovata la confederazio- 
ne antica tra i Veneziani e i fudditi di 
Cario Crajfo Imperadore e Re d* Italia per 
cinque anni . Non mancano Scrittori , i 
quali rie ri (cono avere quefto Principe com- 
battuto , e vinto gli Schiavoni a' quali fu 
data la pace, coli' efclufione aVNarentani 
troppo facili e pronti a violare i Trattati 
colle loro piraterie ,* dopo di che lui morto, 



Gio- 
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Giovanni II. < 
Do$e nr* 

fua figliuolo c Collega fu il fucceflfore w 
Spedì egli a Roma M *uo fratello per 
ottenere 11 governo di Comacchio per lui, 
Marino, eh* era Conte di quella città, avuta» 
ne notizia, lo a (Tali per viaggio , e feritolo 

10 prefe ; nè lo rilafclò fe prima non gH 
eftorfe un giuramento di non fare vendet- 
ta , nè di chiedere rifa rei mento dell' ingiù* 
ria e del danno. R&doavhù morì di quella 
ferita in Venezia , onde il Doge armata cantra 
Marino y prefe la città , vi lafciò un Go« 
rematore, e tornando indietro, danneggiò i 
Ravennati partecipi della difgraaia del 
fratello . 

Era caduto infermo il Doge Giovanni, nè 
poteva appltcarfì ai governo , efebhene avef- 
fe Grfa fuo fratello per Collega, tuttavia il 
popolo elette ancora vivente Giovanni , 

Piitro 1 Candiamo 

11 quale armata una Flottai contra gif infoili 

Narentani , venne a giornata con loro , e fu 
uccifo. Si richiamò alla reggenza Giovanni % 
e quefti pofti in calma gli animi del popo- 
lo agitati per la recente perdita, fece crea- 
te un nuovo Doge, che fu 
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ed egli fi fiutò alla fa* tha prÌt*<r*.V'è 
però <rbi vuole , che folenftemenfe dopo la fu* 
ittorte ùt flato eletto Quello J>/>r>o ; e che 
Avente? fi* btnsì (rato- notti tatto Doge D&- 
mente* Tribuno* > ti qaale viflfu-ftf poco, tfvef-' 
*e pei* faeceflbre il tìgli nolo P/>*r* ; rifct e he 
fa brevità del foó gbver**© l'abbia fitto 
tra latrare dagli Scrfrtorr nel Galalégo d!*" 
Dogi . 

> Cora* FItal?* tix diri/a alfofa iiv più. 
patiti, tìfeì prevaluto avendo quello/ A\Guh 
det , c fatfofr qtrefti prittf* ficonofcCr pe* 
Re, Hidr intordntre pW Itaperadore , i Vch 
tfezia'tfi frnrioVa 4 roiio eoa lui gli antichi pàt* 
tr eho 1 Avevano co' Sovrànt d' Italia. Ma 
^aerte* c'orifufi'oni fecero ftttfda agli Ungine* 
ri popoli della Tartari a ià entrare più fét* 
te in Italia", e ittHerarrtente devaftarla- I» 
ima* di eflfc pittarono' eoa barche ne'freint? 90* 
cTelT Itole , e vi abntecraròntf CHià nuova , 
Jtfilry Céioggia , C*f>arM* , 6 c*pó # Ar- 
gii* , d'andò il facco a tutto tfteì lh«f orate- 
Teiftàrono èì arriva* fino a Nlrtam&eeo , é 
a JW*/f* ancbYà ; ma fattofl Mò Mteontrò 
if Doge' fretto , grr pofd in fuga 4 

B 4 O K* 
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$n Orso IL Participazio 

Doge xvn. 

fop rinominato Patir età o Baduario fu eletto 
dipoi . Mandò il figliuolo Pietro per parteci- 
pare all' Imperadore di Collant inopoli la fua 
elezione al Ducato, ed ebbe l'onore di Pr*- 
tofpatario. Quefti nel ritorno fu prefo da 
MicbieleDuc* di Schiavonia , e confegnato al 
Re de' Bulgari nimico dell'Imperio Orien- 
tale e de' fuoi confederati» Ma il padre a 
forza di doni Io riebbe • 

924. Ridolfo Re della Borgogna Transjurana , 
chiamato in Italia da' ni mici di Berengario , 
fu riconofeiuto per Re; quindi il Doge fpe- 
dì a lui i fuoi Ambafciadori , e fi confer- 
marono le efenzioni e le libertà concedute 1 
Veneziani da' precettori fuoi nel Regno d* 
Italia. In quefto Diploma, che tuttora fi 
legge , fu accordato, che la moneta folita 
barterfi da' Veneziani , valer dovette anche 
nel Regno d'Italia , come fin allora avea 
avuto corfo : permi filone certamente necef- 
farìa , fenza la quale la moneta Veneziana 
non poteva legittimamente valere nello Sta- 
to di lui; e utile innoltre a' Veneziani, a 
caufa del loro traffico in quella parte che 

932 andava fempre più accrefeendofi . Alla fine 
divenuto vecchio , feguendo il coftume de' 
fuoi tempi, fi fece Monaco. 

* Pie- 
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Pietro II. Candiano 
Doge xvin. 

I K> . l'i 

figliuolo dell 1 altro Doge Pietro , ebbe 1* 
dignità del Principato. Pietro fuo figliuolo 
ne portò all'Imperador d'Oriente la coti- 
zìa, e gli ottenne il titolo di Protofpatario. 
Spedì un'Armata conerà i Comacchielì , che 
avevano fatto prigioni alcuni Veneziani , e 
prefa la città, vi fece accender fuoco; ne uc- 
cife molti, e parecchi ne condufte a Vene- 
zia, i quali rilafciò coli' obbligo di efiere 
fudditi della Repubblica » Ridufie poi la cit- 
tà di Gìuftinopoli oggi Capodiftria a pagar- 
gli un cenfo. E perchè Wintero 9 Marchefe 
d'Iiìria avea impofto a' Veneziani iafolite 
gabelle , ed altre gravezze a que' che pofle- 
deano poderi neir Iftria , fu vietato lo fcam- 
bievole commerzio • Ma interpoftofi il Pa- 
triarca di Grado , furono rimette le cofe nel- 
lo (tato di prima. Venuto a morte v'ebbe 
dopo di lui 

. Pietro Participazio, o Badoero, 

Dogt xix. ' • , . . 

« 

che dicefi figliuolo del Dogé Or/o II. Di lui 
raccontali, che abbia ottenuto un privilegio 
di batter moneta da Berengario , il quale 
durante il fuo Dogado non fu che femplice 
Marchefe d'Ivrea i quando abbiamo veduto 

moi- 
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molto prima di quello tempo eflerci flato 

in Ventri* lì coftume di batterla. 

•i : * ' . 

94» Pietro III. Candiano 

Dòge x*. 

figfinofo t nipóte* de' dde Dogi di fimil 
nome Tur innalzato al Dogadfr. Appena &e~ 

}|J rtngath fi fece incoronare Re* d'Italia, che 
furono* fpediti Ambafciadori di Venezia pef 
rinnovare l l e antiehé confederazioni con qaél 
Regno. Si confermarono le antiche Confi* 
nazioni ; t nel tfafporto che i Veneziani 

1 facévand de'protftm'r delie lor terré efiftentl 
nel Regno Italico , fi cérivéffrie , crW non do* 
veiTero- pagare' più di- irti diré e' mézzo ptt 
cento . ■'*.%« • t 

Aveva il Dtoge un frgfóudPo di nome an«* 
cn'eglr Plertó , e lo fece* creare fa o Colle- 
ga ; H <$ixXt ptìf ribetiofl? contra il Padre • 
Si tenne all'armi fra'dire* partiti nella piaz- 
za di Rxah&y e il f/gito rtttà foceombrnte „ 
Sarebbe anche flato uccifo dal popolò , fe ìi 
Padre non gli averle ottenuta per grazia la 
vita. Fi* però* mandata in; éftto , e \ì Cle- 
ro e il popolo gftfro «fi non riconofcerlo 
mai per Doge. Andò egli pertanto a rid- 
urrti preflb (jttiVtf Marchefe € figfmofo del fce 
Éfcferrgattv , che to' condurTe a Ha* bramata 
conrquifta efef Evocato di Spifferi , tentata* 
però in vano'. Tuttafvra ottenuVr fdccorfi in- 
#atrfiCaz5ontf <fa Skttrtgatit £eir Prendici rfl 

de* 
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dt Yenezian i, pafsò a Ravenna, dove con 
fei navi armale, vicino al .'porta ci Prima- 
re prefe fette navi Veneziane > cariche di 
Merci che andavano a Fano. Fu di tanta 95$ 
afflizione al Padre k f condotta del figlio , 
che ne morì. Nientedimeno ii popolo an- 
che in onta del giuramento pofe in fua ve- 
ce io fletto figliuolo • ' > < 

Pitr.0 IV. Candiamo 
Doge xxi. 
- * - u » \s * - T . \ .1 : * 
e andò con un gran numero di barche a 
levarlo fino a Ravenna. 

Vedendo eflo gii «abilito Otfru nel Ro* 96+ 
gao d'Italia e nell'Imperio-, fpedì fuoi A ru- 
bate i adori per la conferma delle folite efen^ 
zioni per anni cinque; eflendovi ehi lafcid 
Scritto, che furono accordate in perpetuo. 

Ma ritornato poi Otfnt di Germania, in 967 
un Concilio te muori- a Roma in Tua presen- 
za e del pontefice Giovanti Hill, mandò il 
Doge due fuoi Amba lei adori . Moftrarono 
quelli gli antichi privilegi della Chiefa di 
Grado- 'eh' era in difeordia don quella di 
ÀquiUja , e fu ne4 Concilio mede fimo de* 
cretato , che quella di Gradt fofle Patria** 
cale e Metropoli di tutta la Venezia ; ed 
Ottone medeftm© con un diploma a parca 
confermò i privilegi di quella. 

If Doge folto- va r} preeefti r1ptfdi& Qto* 97 É 
vantta fua moglie, e prefe Gualcir ad* SdrelFa 

dì 
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di Vgone Duca e Marchefe della Tofcana , 
che gli portò in dote molti fondi pofti nel 
Regno d'Italia. Per tenerli difefi armò mol- 
ta gente , la quale apportò danni gravi a 
Ferrara , e a Vderzo\ perlochè fi refe odio- 
fo a' fuoi. Si formò perciò una congiura , 
per cui accefo il fuoco al Palazzo , furono con- 
fumate più cafe, ed egli fuggendo fu prefo 
e trucidato infieme con Pietre fuo figliuolo 
in tenera età. 

Pietro I Orseolo 
Doge xxii. 

di fantiffimi cottami fu a lui foftituito • 
Egli fi pofe fubito a. rifare il Palazzo Du- 
cale , edificando innoltre la Chiefa di San 
Marco. Stabilì pace e lega con Sicardo Con- 
8 te di Capodillria. Intefe che VH*U Patriar- 
' ca di Grado, e figliuolo dell' uccifo Doge, 
con Gualdrada di lui moglie erano ricorfi 
quello all' Imperadore Ottone II. , quefta all' 
Imperatrice Adelaide , per avere foccorfi da 
vendicar la morte del Padre e del Marito; e 
acquetò con de fi re zza ogni cofa . Finalmen- 
te perfuafo da Guarino Abate di S. Mìe Aie- 
le dì Cufano ia Guafcogna , che allora tro- 
va vali in Venezia, fi partì nafeoftamente , fi 
fece Monaco , e viflfe fantamente in queir 
Eremo. Onde prima in quella parte , poi 
anche in Venezia fu onorato qual San- 
to, e furono trafportate nel prefente fecola 



Digitized by Googl 



* 



DI VÈNEZIA LI B. % t$ 
alcune delle fue Reliquie in quella Città . 

* • 

Vitale Candiamo «7! 
Doge xxiii. 

• 

Fratello del Doge Pietrà IV a lui fuccedet- 
te -, onde ritornarono in Patria Vita/e Pa- 
triarca di Grado, e tutti gli amici dell' uc- 
cifo. Anzi fu il Patriarca fpedito Ad Ottone 
per togliergli dall'animo le male iropreflìo* 
ni contra i Veneziani, Oppreffò da infer- 
mità e fatto Monaco, gli fu foftituito 

Tribuno Memo 97* 
Doge xxiv. 

- 

Spedì quefti alcuni Ambafciatori ad Otf 
ne, che allora trovavafi in Verona, e lo ri- 
conciliò affatto co* fuoi in modo , che non fo- 
lo ne ottenne la conferma de' patti ; ma come 
s'erano introdotte nella città difeordie ci- 
vili tra le due Cafe de' Morofini , e de'CV? 
Uprìnì , ed egli foftenendo i primi cacciò 
gli altri ; così quefti offerirono ali'Impera- 
dore di riconofcerlo per Sovrano, e dargli 
grofTa fomrna d'oro, fe cacciando per forza 
d'arme il Doge Memo , faceto in fua vece 
Stefano Caloprino . Dicefi che Ottone accet- 
tale l'offerta, per motivo ancora che i Ve- 
neziani erano amici de' Greci, co' quali egli 
all'ora era in guerra • Ma pattato in Roma, 
ivi terminò i fuoi giorni , e fvanì la me- 
dita- 



« . 



Digitized by Google 



DELL* ISTORIA 

ditata impida. Quindi frappo lì a fi V Imp&» 
radrice Adelaide , ottenne ^Caloprìni il per- 
dono dal Doge > e ritornarono alla patria. 
Ma Contuttociò furono uccifi all' improv- 
vifo i tre figliuoli di Stefano per mano de' 
99 1 Mèro/ini lóro turnici , avendoli jjròtertato il 
Doge innocente di quello tradimento. Do- 

po la fua morte ebbe per fucceflòre 

■ 

991 Pietro II. OUseolo 

Doge xxY fc 

figliuolo dei Santo Doge , il quale ottenne 
da Bafilio e Ciftantino Imperadori d'Oriente 
la conferma di tutti i privilegi e d efenzio- 1 
ni godute in addietro da' fuoi (udditi per 
tUttò V Imperiò d' Orienta j e fi fludìò di 
ftàbllire buona fcace co'medefimi Saraceni* 

99) Riftàurò la città di Gradò , ch'era cadeht* 
per la fua antichità , e la cinte di mura ; è 
terminò di fabbricare il Ducal Palagio . Vie- 
tò qualunque commercio colla Marca di 
Trtoigi \ perciocché il Vefcofo di Eeftun* t 
per quanto ne fofle mi nacciato ) non cefìaTà 
di occupar beni , e diritti de' Veneziani « f 
Bellunefl aita fine cercarono la pace > hè 
F attennero, fe non qualche anno dipòi * ad 

99* Htahza di Ottone HI ch'era fcefo in Italia. 
Quello Principe tenne alla Crefima in Ve* 
fona il figliuolo del Doge per nòmé Pu* 
tto , che gli cambiò in quello di Ottóne , 
e ia Ravenna confermò gli antichi privi» 
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legj de' Veneziani accordandone de* nuovi. 

Morto poi Tuffimi** He de* Croati Schia- 997 
voni , e nata in quelle parti grave difcor- 
dia , fu invitato il Doge dalle città marit- 
time della Dalmazia a farne L'acquifto. Af- 
fermano gli Annali antichi , che i Venezia- 
ni aveflero già per P addietro occupata Z«- 
t* , e con quella bccafìone le aggiugnefler* 
Ojfero , Veglia , Arbe , Traù , Spalato , Curzola , 
Liejina , e Ragufi , oltre le due città dell' 
Iftria Vola e Paterno ; e che dopo ciò re- 
(titukofi il Doge in Venezia , cominciane 
a darfì il titolo anche di Duca della Dal- 
mazia. Per quelle imprefe, per curiofità, e 99I 
per la buona fcambievole armonia» l'Impe- 
rador Ottone fi trasferì privatamente da Ra- 
venna in Venezia , e tenne al Battefimo una 
figliuola del Doge. 



* * • 
Firn del libro Trimp • 
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v : COMPENDIO 

. DELL'ANTICA E MODERNA 

ISTORIA 

DELLA REPUBBLICA 

DI VENEZIA- 

LIBRO SECONDO 

Contenente le cofe avvenute fino alla 
fine del XV. Secolo. 

- 

"^TON guari dopo il Doge Pietro fpedì Già- 
X l| vanni altro fuo figliuolo in Coftantinopo- 
li , e dicefi ad iftanza degP Imperadori Cofian* 
tino f B ifilio . Ivi prefe per moglie Maria , ov- 
vero Marta figliuola d' Argiro , e di una forella 
di Bafilio . Da quefto matrimonio nacque un 
figliuolo cui fu dato il nome di Romano, e 
fu col tempo Imperadore d'Oriente. Giovati* 
ni così gradito da quegli Augufti fu dal po- 
polo di Venezia dato per collega al padre ; 
looj ma vi premorì colia moglie, per la pefte 
che allora faceva (tragi per tutta l'Europa. 
Fu pertanto eletto per collega al padre , e 
poco dopo anche gli fuccedette l'altro figliuolo 

Ot- 
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Ottone Orseo lo 1009 
' Doge xxvi, . 1 

» 

marito di una figliuola diGeizaDucz <T Un- 
gheria, e forella di Santo Stefano primo Re 
di quella Regione. Nata una l'edizione nella 
città, fu coft retto a ritirarti in Iftria come 1025 
in efilio con Orfo fuo fratello Patriarca di 
Grado. Intanto Popponc Patriarca d' Aquile- 
ja , che foftenuto dalle armi dell' Imperador 
Arrigo L pretendeva da qualche tempo che 
quel di Grado dovette ettere a luifoggetto, 
entrò in Grado armato, l'occupò^, e vi la- 
fció una guernigione de'fuoi. Furono fubito 
richiamati a Venezia il Doge e il Patriar- 
ca, i quali pattati a Grado ricuperarono la 
città e l'Ifola. Ma ritornato il popolo ad toi6 
ettere malcontento di lui , lo mandò in efi- 
lio a. Coftantinopoli , e vi foftituì 

Pietro Barbolano 
Doge xxvii. 

• • • • 

... i 

detto anche Centrando. Tornò il Patriar- 
ca Voppone ad infettare i confini ; e lo 
fletto Corrado Re d' Italia iftigato da lui , 
negava la confermazione degli antichi pat- 
ti , anzi perfeguitava e danneggiava i Ve- 
neziani. 

Non fu molto accetto al popolo il fuo 1031 
governo , onde fi mandò in efilio , e fi ri- 
Temo XX, P . IL C chia- 
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chiamò Ottone , dando incanto il governo ad 
Orfo fuo fratello Patriarca di Grado. Sa* 
putafi però la di lui morte vi s' introduce 
di propria autorità Domenico Orfcolo 9 che fa 
obbligato a ritirarli in Ravenna; quindi fa 
«letto 

Domenico Flabanico , o Flàviàmco 

Doge xxviii. 

nimico degli OrfeoJi, e per cui cagione era 
flato de pollo Ottone ' 9 onde al di lui richia- 
mo egli fu efiliato , e poi non folo libera- 
co» ma porto nella prima dignità; godendo 
anche il titolo di Protofpatario dall' impera- 
dor Romano Argito. 

Due fole cofe degne di memoria fi rac* 
contano di lui. La prima d'eflerfi tenuto 
in San Marco un Concilio Nazionale y cut 
intervennero molti Prelati , il Patriarca di 
Grado y e i Vefcovi di Olivoh o Caflello > di 
Torcello e di Equìlio , avendo ftabilito molte 
cofe riguardanti la difciplina delle Chiefe. 
L'altra fu che in odio degli Orfeoli non fo- 
lo proccurò di fargli cacciare dalla città y 
ma fece ftabilire che niuno de* futuri Dogi 
potette avere un compagno o fucceflbre net 
Dogado fino ch'era in vita. 
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Domenico Contarini lOtf 
Doge xxix< 

eletto dopo li di lui morte j ebbe il titolo 
àìMaejìro Affaldati dall' Irriperador d'Orien- 
te Ccftant ino Monòmaco • Ad i danza fu a il 1044 
Pontefice fece abolire in un Sinodo Roma- 
no il privilegio non molto prima concedu- 
to a P oppone Patriarca d* Aquileja > che gli 
decordava la fuperioricà fopra il Patriarcato 
dì Grado < Indi rifabbricò la città (letta di 
Grado, che da quel Patriarca di A quii e ja era 
ilata come per ifdegno abbattuta dopo aver 
dato il fzeco a tutta quell'Itola* 

Salmone Re d'Ungheria tolfe a* Venezia* 
ni la cittì di Zara , ma inforta guerra ci» 
tilé fra quello Re t i fuoi fratelli, il Con- 
tarini col fé 1' oc cafro ne , 6 ricuperò quella 
città, t da' Veneziani Storci lì chiama que* 
fi a la prima guerra di Zara , per eflerne ad" 
cadute pofeia molte altre a caufa di coda-» 



Vi fono memorie che accertano, aver art* i<*52 
che i Veneziani dati foccorfi al Pontefice 
Lione IX. contra i Normanni, che dominava- 
no e infettavano quello che ora àkcù Ra- 
gno di Napoli , e che in un Concilio Roma- 
no forte decretato * 0 perchè* tale fofife 1* 
iftanza de 1 Veneziani * o perché la ragiona 
lo perfuadefle , che il Patriarca di Grado 
foffe indipendente da ocello d'Aquileja, ag- 




C a 
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giungendovi , che quello fi avette a riguar- 
dare come vero Metropolitano àtWlflria * 
dell' Ifole di Venezia. 

1071 Domenico Silvio o Selvo 

Doge xxx. 

« 

fu il fuo fucceflbre. Roberto Guifcardo Duca 
di Puglia e di Calabria avea invafo gli ila- 

1 081 ti dclP Imperio Greco, e prefa rifola di 
Corfù ed altri luoghi rimpetto alla Terra 
Ferma, ponendoti all'attedio di Durazzo . 
Come de' Veneziani erano ivi in copia , co- 
sì impegna ronfi alla difefa , e il Doge fi 
motte con numerofa flotta chiamato dall' Im- 
pcrador Niceforo. Ottenne una vittoria na- 
vale, rinforzando di viveri Durazzo ; per Io- 
ehè ebbero i Veneziani molti doni e rin- 
graziamenti , con notabili vantaggi pel lo 4 
ro commercio, da Alejfto Comneno , che era 
flato fatto Imperadore in cambio di Nt'ct* 
foro deporto; de* quali confervaronfi il godi* 
mento fino quafi alla fine di quell'Impero* 
Ma rinforzatoli Roberto , fuperò poi Durazzo 
ed altri luoghi, de* quali , poco dopo fotto 

X0841I comando di Boemondo fuo figliuolo, alcu- 
ni gli furono ritolti* Indi pattato il padre 
con grotta Armata in Albania, venne alle 
mani tre volte ca* Veneziani comandati dal 
Doge medefimo; i quali due volte rimafero 
vincitori ; ma alla terza furono fuperati • 
Accufato il Doge per quefta perdita fu, de 

pò- 
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pollo 1 fe pure com' altri dicono, non mo- 
rì in battaglia • Fu eletto adunque 

Vitale Faledro , e Fàliero detto Dodoki , 

Doge xxxi. 

die dall' Imperadore ebbe il titolò di Prot *- 
ftvafiù. Le migliori memorie di lui altro 
non dicono fe non che ottenne da Arrigo 
Imperadore III. la conferma de' privilegi 
riguardo a* confini * Alcuni aggiungono che 
a lui primo fi a (tato accordato il titolo di 
Duca della Dalmazia e della Croazia. Mo- 
rì , e fu feppellito nell'atrio della Ducal 
Chiefa, con una bella Ifcrizione , che leg- 
gefi ancora, ed ebbe per fucceflòre 

Vitale Mi chi e le* 109* 
Doge xxxii. 

Come s* era già dato principio alla pri- 
ma famofa Crociata contra i Saraceni per 
ricuperare la Paleftina; e già le arme Cri* 
ftiane avevano occupato Antiochia e Ge- 
tufalemme ; così il Pontefice Fa [quale //. 
perfuafe anche i Veneziani a fpedir foc- 
corfi per continuar, l'imprefa. Il Doge fpe- 
dì fuo figliuolo Giovanni con quali dugen- 
to galee , benché altri dicono , che vi fi 
portarle egli in perfona ; e che ami cfpu- 
gnafle la città di Joppe . Mandò ancora ziei 
fojpcorfi alla PrincipelTa Matilde per ricu- 

C 3 pe- 
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perar Ftrtra , come feguì . Ebbe ppi per 

fucceffòre - 

XI02 ORUBLàFO FALBDRO » Q FALIERt 

Dege XXXIII. 

Bùtmondo Principe d'Antiochia pattando d 1 
Iio8 Italia con gran forzo in Paleftina attediò 
Durazzo , facendo guerra all' Imperador Ahp* 
fio col pretefto , che fotte nimico de'Cro^ 
cefegnati. I Veneziani accorfero per i trat-> 
tati di confederazione in foccorfo d* Ale fio » 
quando già eranfi accomodate le differenze • 
Si vuole anzi che fienfi uniti a Boemondo, 
e accorfi in ajuto dì Terra Santa abbiano 
prefo Aeri con altre terre , ottenendo im* 
munità , giurifdizioni , e privilegi diverfi 
nel Regno di Gerufalemme» ' . 
xn5 Cohmannù Re d'Ungheria tolfe a' Vene- 
ziani la città di Zara; quindi infortala fe* 
eonda guerra, Orde/affo fletto andò alla te 
fta della flotta , e ricupero la città dopo 
una compiuta vittoria. Gli Ungheri tutta^ 
il 17 via fegu ita vano ad infettare la Dalmazia » 
ond' egli ritornò per la feconda volta a 
quella parte con maggiori forze. Vi dieds 
una battaglia , in cui rimafe uccifo , e 
ebbe poi * 



Do- 
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■ 

Domenico Michiels. 
Doge xxxiv. 

Giovanni Comntno Imperadore dimenticatoli 
i benefizj de* Veneziani a fuo padre Alef-mi 
fi, niegava di voler conceder loro le anti- 
che e nuove immunità e privilegi nelle Tcrr 
re dell' Imperio. Quindi il Doge Micbieh' 
preparò un'armata navale per fargli la guer- 
ra. Ma ad iftanza di Re di Gerir 
falemme s' indirizzò verfo la Paieftina » Tror 
vò in Joppe la flotta del Califfo di Babilo- 
nia 9 o iia del Cairo , e ia pofe in rotta. 
S'unì cogli altri Crocelegnati , e afTcdiò e 
prefe ia città di Tiro, rimanendone a' Ve- 1 124 
sedani il Dominio di una terza parte, con 
inpegno che ogn'anjwfi dov^fle anche pa- 
gare loro una fommadi danaro. Paftòpoia 
Mi y dove eflendogli fiati negati i viveri* 
jrefe la città e le diede il facco ; pafsò 
«uindi a Sci* , T occupò , e vi (tette l'in ver- 
10. Brano quelle Ifole dell' Imperador Gio- 
vanni , il quale s'era unito cogli Ungheri 
:ontra i Veneziani, e però l'anno dopo fi 
?réfe « fi diede il guafto anche a Samo , Mj-1125 
i/enne e Andro , indi pacando per la Dal- 
nazia ricuperò dalle mani degli Ungheri 
^alsto, Traù, e Belgrado città marittima, 
ìiunto il Doge a Zara , dtflribuì le ricche pre- 
«tra'fuoi, e trionfante ritornò a Venezia. 

.• . « 

C 4 VlEr. 
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*ii8 Pietro Pol ani 

Doge xxx 7* 

ebbe da II* Imperador Lotario IL, mentre era 
in Correggio fui Parmigiano , la conferma 
de' patti e privilegj folUi averfi nel Regio 
d'Italia» 

Eflendo in guerra que' di Fano co' Raven- 
nati, con Pefaro e Sinigaglia , chiamarono 
in foccorfo il Doge promettendogli fedeltà 
e cenfo, oltre l'efenxioni, che concedevanfi 
a Veneziana in quélla città. Egli adunque 
fpedì genti e galee , per cui obbligò i ni- 
mici di Fano a depor l'armi» 
114$ Fece guerra anche conerà i Padovani, per 
aver efli fatto un taglio nel fiume Brenta 
non lungi da Sa ni* Ilario , luogo ora detto Smt 9 
Ellero e quafi diferto , con che fi veniva a 
danneggiare le Lagune . Eflendo (tate inutli 
le infinuazioni fatte per mezzo d' Ambafci* 
tori, il Doge prefe le armi , diede la bats 
taglia, e obbligò i nimici a rimetter le co 
fe nello flato primiero. 

I Veneziani aveano altresì guerra co' Ra- 
vennati, e v'è chi riferifee anche co' Pifa- 
ni. Con quelli certamente fìccome ancora 
co' primi correvano i motivi del commercio 
nel quale già i Veneziani erano divenut 
affai potenti. Si dice dunque che preflb 
Ifola di Rodi fi azzuffa Hero co' Pila ni , : 
gli vincelfero; ma quelle chiamar fi poflc 

no 



Digitjzed by 



.DI VENEZIA LIB. IL ar 

fio guèrre piratiche , piuttofìo che giufte; 
perchè a mifura che i vafcelli di quefte emule 
Nazioni s'incontravano, fi combattevano; e 
talvolta tutta la vittoria confifteva nella fu- 
ga data , o in una picciola preda. Emma* 
metto Imperador d'Oriente chiefe foccorfi 
al Doge contra Ruggeri Re di Sicilia, che 
avca invafo , e prefo parecchie Ifole del mar 
Jonio, e alcune città del Peloponefo» £«-1148 
minuetto ricuperò il perduto * e unito colla 
ilotta Veneziana, ottenne una vittoria con- 
tra Ruggeri ; e difegnava pattar in Sicilia . 
Ma la cattiva ftagione lo indù fife a ritirar* 
fi , e i Veneziani tornando alle lor pro- 
prie cafe, trovarono mono il Volani. 

i- 

Domenico Moresini 

Doge xxxvi. , 

che gli fu dato per fucceifore > fpedì una nu* 
merofa flotta fotto il comando del proprio 
figliuolo contra la città di Boia , ed altre 
dell' Iftria divenute nido de'Corfari , e ria- 
ttigli di metterle a dovere * 

Poco più di certo s' ha di quefto Doge* 
V'è però chi riferifce aver egli fpeditoAm- 
bafciatori al Ite Federigo mentre andava 21155 
incoronarli Imperadore a Roma, e aver otte- 
nute le folite efenzioni; che abbia avuta una 
vittoria contra gli 'Anconitani ; e in fine 
che daffe il titolo di Conte di Zara a Do* 
menico fuo figliuolo; continuando la guerra 
contra i Pifani ; * v y*. 

Vi- 
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"55 VlTAL MlCHIBLE II. 

Doge XXXVII. 

* 

che venne dopo di lui fece ben predo li 
pace . 

il 62 Le novità, che V Imperador Federigo L fa- 
ceva in Italia , non piacevano molto a* Ve- 
neziani, e però in deliro modo porgevano 
foccorfi alle città a lui nimiche, anzi dice- 
fi che quando dagP Imperiali fu diftrutto 
Mi/ano, predarono la mano a* Milanefi per 
rifabbricare la rovinata città. 

Intorno poi a'que' tempi Ulrico Patriarca 
di Aquileja fece un' invasone neir Ifola di 
Grado: ma forprefo da' Veneziani , fu fatto 
prigione con molti Nobili del Friuli nell' 
ultimo Giovedì del Carnovale , e tutti podi 
in carcere. Per liberarli il Patriarca tra gli 
altri obblighi fi aflunfe quello di mandare 
ogn'anno al Doge dodici porci graffi , e al- 
trettanti grofli pani ; per diftribuirli al po- 
polo, e per ricordanza perpetua di tal vit- 
toria fu iftituita la folennità del Giovedì 
ultimo di Carnovale» che tuttavia fi man* 
tiene. ;.. 

X171 Era il Doge con una fiotta in cefo a ri- 
cuperare le città della Dalmazia , già occu- 
pate da Stefano Re d'Ungheria; e già s'era 
impadronito di Zata ; quando s'intefe un 
nuovo moto di guerra per parte di Manu* 
U Imperador d'Oriente. Aveva quelli fatto 

ar- 
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arrecare tutti i legni ed averi de* Veneait- 
ni in Coftantinopoli , dopo ch'egli medeiì- 
mo aveagli invitati a pa fifa re in quella par** 
te col(e loro mercatanzie. Intanto il Doge 
con cent* galee , che diconfi fabbricate in 
cento giorni pattando per Trau, la riacquir 
Ito ; e coftrinfe Ktgufi a fottometterglifi • Pafr 
so dipoi a Negropontc e pofe l'attedio alla 
Capitale. Gli furono propofti articoli di 
pace, ed egli occupata rifola di Sci* » ri* 
mafe colà a fveware , afpettando da Co- 
iUntinopoli fe fi accettavano le condizioni 
propofte • 

Ma diflfufafi la pette fta'fuoi , tornò il 1 
Doge coli' armata ridotta a podi itti ma gen- 
te, in Venezia, e vi apportò la (letta mor- 
talità. Perciò dicefi che il popolo commof- 
fo gli fi levò contrai il che ferito a morte 
nel tumulto, indi a poco chiudette i fuoi 
giorni* 

. • f . | 

Sebastiano Ziani* . : 

t « 

• • • 

Dcii xxxviii. 

Non v'è cui non fia noto il merito di 
quefto Doge per aver rappacificato Plmpe* 
rador Federigo col Pontefice AUefttndt* IU, 
e colla Lega de popoli della Lombardia. Ma 
variano molto gli Scrittori nelle circoftanr 
se. Noi le pia principali accenneremo . Era 
il Pontefice ritirato in Anagnì quando la 

'» Lega 
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Lega ottenne una decifiva Vittòria contri le 
armi degl' Imperiali ; onde Federigo fpedl 
al Pontefice > e fi accordarono i capi prin- 
cipali delle contefe che avea feco; e per le dif- 
ferenze de* popoli Lombardi fu ftabilito di 
abboccarli in ile me a Bologna. Pafsò il Papa 
a Vafto > ove ritrovò fette Galee fpedite da 
Ruggeri Re di Sicilia , e il di lui Amba- 
feiadore Romoaldo Arcivescovo di Salerno » 
1 177 che fcriffe poi la Storia di quefti fatti. Im- 
barcatoti a'$, di Marzo con undici galee 
arrivò a Zara , indi a Venezia nel Monifte- 
ro di San Niccolò di Lido. Il Doge Ziani 
Co 9 Patriarchi d' Aquileja e di Grado» e con 
altri Vefcovi lo condii fle nel Palagio del 
Patriarca di Grado vicino alla Chiefa di S. 
Silvefiro. Era allora Federigo in Gefena > e 
mandò a pregare il Pontefice , che volefle 
mutare il luogo del congrego*, il quale pri- 
ma di ftabilire alcuna cofa , andò a Ferrara*, 
dove co* Deputati della Lega fi accordò di 
farlo in Venezia , e .però iv^ ritornò , traf- 
ferendovifi anche i Deputati dell' Imperado- 
re e della Lega medefima. Improvvifa men- 
te fopra v venne in Cbioggia PImperadore , che 
atterrì il Pontefice» e que* della Lega ; ma 
il Doge lo fece venire in Venezia , indi il 
Pontefice mandogli incontro alcuni Cardi- 
sali 1 che diedero a Federigo V adbluzione 
dalla feomunica. Andò il Doge a levar 1* 
Imperadore a San Niccolò di Lido » e lo con- 
duffe alla Chiefa di S. Marco ov' esa afpet* 

tato 
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tato dal Pontefice. Federigo allora deporta 
il Manto Imperiale fi proftefe a* piedi del 
Pontefice e glieli baciò. Non potè contener 
le lagrime Al e {fé udrò , e folle vatolo gii diede 
il bacio di pace e di benedizione. Nel dì 
primo d 1 Àgofto furono folennemente ratificate 
la pace e la tregua, e affateti gli feifmatici." 
Tenne poi il Pontefice un Concilio nella 
Chiefa di S. Marco. 

In quella forma raccontano il fatto gli 
Autori contemporanei e prelenti a tutte que- 
lle cofe , nè il Dandolo nella fu a Cronaca 

10 di ninnila. Tuttavia fi riferifee anche ciò 
che ritrovafi ne' monumenti Veneziani, cioè 
che Federigo andafle fino in Anagni perfe- 
guitando Papa Alejfandro , il quale travelli- 
to e fconofcìuto pafsò a Venezia : che una 
flotta di molte galee Imperiali fia Hata dif- 
fatta da' Veneziani con farvi prigione Otto- 
ne figliuolo di Federigo : che il Pontefice 
feoperto e riconosciuto a forte in Venezia 
fia fiato in nobii modo onorato , e che Fe- 
derigo fi a fi ridotto in necefiità , per riavere 

11 figliuolo, di ricorrere a Venezia a piedi 
à* Alejfandro : ch'egli ricevutolo nella Chie- 
fa di 5. Marco , nel genufletterfi a baciar- 
gli il piede , gli abbia pollo il piede fui 
collo prorompendo in quelle parole Super Af~ 
pìdem & Bafilifcum ambulabis & conculcabis 
Leonem & Draconem ; che Federigo abbia ri- 
fpofto , Non Tibi , fed Tetro , e che Aleffan- 
ito ripigliale <? mibi & Fetro. Quello rac- 

con* 
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tonto , che nel 1340. in cui fcriveva il 
Dandole, era già invalfo nelle menti degli 
uomini, e ne* pubblici monumenti, patto poi 
a* feeoli pofterióri \ fino a che il Sigimi 
prima c poi il Baromo pofero fuori P altro 
fondato fovra più ficuri fondamenti. Parti 
Federigo da Venezia , e i Veneziani con quat- 
tro galee condufìcro il Pontéfice imo a II* 

1178 Orio Màstiujpietxo o Maume*<* 

Doge XXXIX* ; 

1185 ottenne da Andronico Imperador d'Oriente 
il rifacimento de' danni fatti a* Veneziani 
fótto il Doge Michlele , etfendo anche fla- 
ti liberati i mercatanti fatti prigioni in O 
ftantinopoli; e rinnovò le tregue co* Re d' 

x 188 Ungheria. Spedì gente nella Crociata di 
Terra-Santa, che còlla morte dell'Impera* 

kxo2dor Federigo riufeì tana. Alla fine ritirato^ 
fi in un Moniftero, diede luogo all' elezio* 
ne di ♦ 

Enrico Dandolo 

Doge %tè 

• • • • 

fotto di cui fi può gluftamente dire che la 
Repubblica pigliale fembianza di virilità , che 
la rendeva capace non meno di grandi mr 
i 2 ozprefe, che di eonfiderabili acquifti . Poiché 
* cauti a Venezia molti Signori di Francia 



■ 
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e di Fiandra con Bonifacio Marchefe di 
ferrato, chiedendo legni e navi atee al paf- 
faggio di Terra Sanca , il Doge non fola* 
mente perfuafe i Veneziani a fomminiftrar- 
ne , ma ad entrare anch' efli a parte dell* 
impreXa, ed egli medefimo , benché vecchio , 
e quali cieco vi andò in perfona» 

Siccome la Città di Zara s'era di nuovo 
ribellata a' Veneziani , e quella fervi va loro 
per frenare le piraterie de' Dalmatini nel 
Mare Adriatico, e afficurare il tragitto del- 
le provvigioni» così furono perfuaft gli altri 
Crocefegnati che quella efler dovertela pri- 
ma imprefa. Tanto più , che effendofi efli 
polli in viaggio con poco dinaro , erano de- 
bitori di grotte fomme a* Veneziani. 
. Mentre flava Tarmata confederata fott© U oj 
Zara , fopravvenne Ale/fio figliuolo cr* Ifacco Anr 
fjtlo y il quale era fiato cacciato dalla fede 
Imperiale di Coftantinopoli dal fratello ; e 
pollo in i fi retta prigione il figliuolo. Quin- x 
di fuggitoli elio Alcjfio, chiedo in vanoaju- 
to a molti Principi , alla fine l'ottenne da* 
Crocefegnati. Si fece adunque V imprefa di 
C*fla»tÌB0p$li che riufeì felicemente . Mano4 
non trovandofi in Aleffto V offervanza delle 
promette; fatte, e temendofi che da luiphit- 
tofto fi frapponete™ impedimenti per l'ao 
quillo di Terra Santa , a cui erano princi- 
palmente indirizzate quelle armi ; rimafe i r 
acquilo per conto de' Crocefegnati ; con 
che fottomifero quanto T Imperio Greco 

ave* 
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Digitized by Google 



4 3 DELL' ISTORIA 
avca in Europa , e diviferlo fra di loro » 

Baldovino Conte di Fiandra fu eletto Im- 
peradore , e ì Veneziani ebbero la quarta 
parte» ed una metà di un'altra quarta par- 
te di quello Stato , colla dignità del Pa- 
triarcato . Il primo eletto fu Tomtnafo Mo- 
ri fini * A Bonifacio' toccò il Regno di Tef- 
fahnica, e 1'Ifola di Candii , la quale poi 
egli vendette a' Veneziani. 
1205 Morì il Dandolo in Coftantinopoli , ove 
non ha molto fi ritrovò il fuo fepolcro con 
notule Ifcriziooe, e adorno di più memorie. 
- 

Pietro Ziani 
Doge XLI. 

figliuolo del Doge Sebafiiano gli fuccedette. 

Si profegul anche fotto di lui la guerra 
contra Alejfio , che s'era ritirato nella Gre- 
cia > e in quefta occafione i Veneziani oc- 
>2o8cuparono Modone , Corone , Atene , Negro* 
ponte ed altre Itole , che furono date in 
feudo ad alcuni Nobili. Generale della flot- 
ta era Ranieri Dandolo , cui toccò pure com- 
battere con alquante galee de' Genove!! fau- 
tori di Alejfio , che fu la prima femente 
delle guerre nate dipoi fra quelle due Re- 
pubbliche. A loro iftigazione fi crede che 
Arrigo Conte di Malta , non folo infettate 
la navigazione de' legni Veneziani , ma avef- 
fe anche- prefo la città di Candia > che fu 
però ben tofto dallo fleffo Ranieri ricupera- 

< 
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tft. Altra guerra innoltre fi fece co' Pado- 1 2 1 5 
vani, a' quali furono chi ufi tutti i pafli , e 
impedito ogni traffico , e nacquero alcuni 
fatti d'arme dalla parte di C Moggia . Eb-1217. 
bero parte i Veneziani nella guerra de' Cro- 
cefegnati pattati all'imprefa d'Egitto, che 
per altro riufcì infelici dima. Alla fine il 
Patriarca di Aquile ja trattò la pace co' Pa- 
dovani , che durò poco, e in un congregò 1218 
tenuto a Parma fi conchiufe quella co'Ge- 
novefi . Rinnovatafi però la guerra con Pa- 
dova , i Veneziani s'unirono co' Trivigiani , 1220 
e al partito oppofto fi uni il Patriarca. 
Quefte diflenfioni però fi accomodarono pri- 
ma delia morte del Doge. • 1229 

Giacomo Tiepolo 

Dogi XLII. 

S'unirono i Veneziani alla Lega fatta in 1239 
Italia da alcune città conerà 1' Imperador 
Federigo II. e in favore del Pontefice Gn- 
gorio /X. i anzi co'foccorfi da loro fpediti 
fu ricuperata la città di Ravenna. Lo fteffo 
Doge andò all'attedio di Ferrara, che fu 
prefa dall'armi de' Collegati ; e fpedì una 
flotta navale, che diede il guaflo * Termoli 
e a Vafto facendo grotte prede ; e unitari poi 
con un' altra de'Genovefi, fece riùfcir vani 
tutti i tentativi dell'armata di Federigo. 1242 

Non mancarono dì accorrere alla Crocia- 
ta , di cui fu capo il fanto Re di Francia 

, Timo XX. P. //. D U- 
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1249 Lodovico IX. e di predarvi ogni ajuto. ÀJIf» 
fine avendo il Ticpoh rinunziato, gli fiida*- 
to per fucceflore 

Marino Morosini 

Doge XLIIL 

1250 Ad iftanza del Pontefice Aleffandto JF», fi 
unirono le genti Veneziane ad un corpo di 
Fuorofciti Padovani, e ad altre genti del 
Pontefice contra Ezzelino da Romano ; e flca- 
dovi alla tefta un Legato Pontifizio» Fu 
prefa Padova e molte altre città già occu- 
pate da quel Tiranno * e lungamente gli fi. 
fece la guerra • 

125^ . Ranieri Zeno 

HogC XLIW 

poco dopo gli fuccedette* 
1258 Avvenne un accidente in Acri , per cui 
i Genovefi acerbamente s* inimicarono co" 
Veneziani > che già da gran tempo fi mira- 
vano di mal occhio a caufa del commercio» 
Tentò Papa Al e f] andrò di calmar Cubito il 
prima fdegno, ma non ci riuicì . Quindi i 
Veneziani collegati lì co* Pifani , Marfiliffi» 
e Provenzali, data una battaglia navale a* 
(Jenpvefi nelle parti d'Oriente > prefera lo- 
ro venticinque galee; indi drflruflero la lo- 
ro Torre in Acri, dando il faccoa* magaz- 
zini dov'erano le mercanzie de' rimici» Ai- 

la 
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la fine il Pontefice intimò Joro una tre* 
gua, che accettata, e liberati da* Vene2iafti 
i prigionieri > lì conchiufe la pace con alcune 
condizioni aflai mblefte a'GeriòVefi. 

Quefti tuttavia davano continui foccorfi Ìl6j 
a Michele Paleofogo > che tentava dì cacciar 
àt Coftantinopoli l' Imperador Baldàviho , co* 
. me alla fine gli riofcì , febbene foftenuto va* 
lidamente da' Veneziani . Nientedimeno ten* 
tarono etti di (ottenere le loro conquide 
fatte tanti anni addietro, ed ebbero una vit- 
toria navale contra i Genovefi * che voleva* 
no impedirà loro i foccorfi desinati per 
tìegrcpònte. Indi a qualche tempo i Venc-tìrff 
fciani incontrarono verfo Ttapani uno ftuo* 

10 di galee Genovefi, le prefero, fatti tnol* 
ti prigionieri , quantunque la maggior parta 
fi ritirale in terra per timore. Ma i Gé* 
novefi in vendetta , armate altre galee » patta* 
rono nell'Adriatico» nè trovandoci legnini* 
mici, approdarono allaCW*, e prefala* la 
hicendhuono. 

Alcune Memorie riferifeotio , efFerfi fotto 

11 pattato Doge fabbricata quella città > fe 
piuttofto dir non fi debbe, rifatta fotto dì 
quefto per tale incendio ; e v'aggiungono , ? 
the fotto di lui (la ftata fpedita in Candid 
una Colonia di Nobili divifi in ordine df 
fhilifcia , effendo (tati dati loro in Peuda 
molti terreni . 

Non terminarono però i danni fattifi tra 
Veneziani e Genovefi , ufando tuttavia fri 

Da loro 
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loro fcambievoli atti di ottilità e piraterie 
piuttofto che guerra formale* 



1268 Lorenzo Tiepolo 

Doge XLV. 

era figliuolo del Doge Giacomo , e ave* 
avuta già una vittoria contra i Genovefi 
fotto Tiro. Correndo gran carefìia , i Ferra- 
refi , i Padovani , e i Trivigiani negarono 
qualunque foccorfo di biade. Quindi il Do- 

X27oge accrebbe le gabelle alle mercatanzie , e 
fece guardare i porti dell'Adriatico , ac- 
ciocché tutti i navigli carichi di fale e di 
vittovaglie , come pure d'ogni forta di mer- 
ci non approdaflero che a Venezia. I Bolo- 
gnefi , che allora comandavano alla maggior 
parte della Romagna, provarono gran dan- 
no, e portate le loro doglianze al Doge , 
nè eflendo afeoleati, levarono grotto eserci- 
to, e piantarono una Fortezza fui Pò di Pri- 

1271 maro. Accorfero i Veneziani per impedirne 
la fabbrica, ma indarno , eflendo anzi flati 
battuti in una zuffa. Fu però fpedito un 
Legato da Gregorio JC, intento alla Crociata 

1271 di Terra Santa per trattar la pace non fo- 
lamente fra' Veneziani e Bolognefi , ma an- 
che fra' Genovefi , co' quali feguitavaao an~ 

1275 cora le antiche inimicizie . Egli è certo che 
feguì la pace con Bolognefi , .Padovani „ e 
Trivigiani, benché alcuni dicano al tempo 
del fuo fucceflòre 

Già- 
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Giacomo Contarini 

Dégt XLVI. 

poiché a lui pare per la fletta ragione toc- 
cò fpedir flotte contra gli Anconitani, ef- 
fendo i Veneziani andati più volte all'atte- 
dio di quella città , fenza ave* mai potuto , 
efpugnarla. ^ •* 1 • 

Antiche Memorie aflìcurano effe r fi foggio- 
gate dalla Repubblica non folamente Capo- 
diftria, ma ancora Almijfa e Montona . In fi- 1280 
ne egli cedette per' la fua molto avanzata 
età il governo, e gli fu foftituito 

Giovanni Dandolo 
Doge xlvii. 

A queflo tempo fi aflegna la prima guer- 
ra de' Veneziani contra il Patriarca di 
Aquileja, che durò undici anni. Fu daque- 128 ? 
fli pofto l'attedio a Triefie , ma riufcito va- 
no , furono coftretti a difender Caproli , o 
Caorle , e M*lamocco dalle armi unite del Pa- 
triarca e del Conte di Gorizia. 

Morì il Doge e lafciò in quefti torbidi 
la Repubblica ; ma focto il fuccettòre 



D 3 Pie- 
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PlBTR.0 G R A D E N I G Q 
Dogi XhVlll. 

usi A fece la puct, eoo vantaggio de'Venezit? 
ni, refando come alcuni dicono, ad elfi la 
città di P/rw nell'Ulna . i < . •.; 

1293 . Mentre ckravano ancora le tregue firà? 
Veneziani e^enovefi , quelli ultimi avendo 
incontrate alcune galee de' primi ne' mari 
di Cipro, le prefero colla morte di pareo 
chi Veneziani. Volendo, poi feufare Terra* 
re, restituirono > per quanto pretendevano , 
tutta la preda» Spedirono anzi alcuni Fra» 
ti Predicatori in Venezia per proporre un 
Congrego da tenerli a Crww<», Acconfenti- 
rono i Veneziani, e pertramefi ivi fi difpu- 
tò fenza che niente fi conchiudefle , onde fi- 
accete nijova pftinata guerra fra Je due Re- 

1494 pubbliche. Quindi Tanno dopo avendo i Ver 

v. neziani prefa una flotta di navi nimiche ; 
ebbero il difpiacere di. perdere una battaglia 
verfo t,<0 a * zo > c d'incendere che fotte (ia- 
to dato il Tacco alla Cane* . Ma rinforzati- 
fi in mare, per quefta volta non incontrai 
rono i nitr.ici i non celiando però l'una e 
1* altra .parte di £kr e. continue prede de*va- 
fcelli carichi di merci. Indi fpedita un'al- 
tra flotta in Caffa città della Crimea allora 
da*Genoveli pofTeduta , e dove erano i loro 
più ricchi fondachi, la faccheggiarono . Ma 

1298 a CurzoU poi ebbero i Veneziani la peggio , 
I $ ^ per- 
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perdettero molte galee, e ci lafciarono molti 
de' loro nelle mani de' ni mici; fra quali An- 
drea Dandolo Generale della flótta. Alla fi- 
ne interpoftofi Matteo Vifconte Vicario Im-1299 
periale della Lombardia, fi conchiufe fra lo- 
ro la pace, obbligandoli i Veneziani di non 
Navigare nel Mar maggiore , nè in Seria 
con vafcelli armati per tredici anni ; per 
togliere le occafioni di venire a nuove con- 
tefe* 

Axzo Vili. Marchefe d'Efte e Signor di 1 } 0 * 
Ferrara e di molti altri luoghi , 1 afe io in 
quelli erede Folco figliuolo legittimo di Ftr* 
feo fuo fìgliuol naturale , delùdendo Frarr- 
cefeo e Aldovrandino fuor fratelli legittimi. 
Quindi nata guerra fra loro , e fattofi ri- 
conofeere per Signore Frefco , a cauf* della 
minor età del figliuolo , chiefe il foccorfo 
^Veneziani. Occuparono quelli Caflel Te* 
daldo , -e diedero molte battaglie a' Ferrarefi 
del partito contrario. Finalmente fi acco- 
modarono i Ferrarefi, contentandoli di ave- 
lie il Podeftà eletto da' Veneziani , e molti 
altri vantaggi concedendo lóro in quella cit- 
tà. Ma come i fratelli legittimi k Axzo im- 1309 
plorarono T a juto di Papa Clemente V. eh' 
era in Francia ficonofeendo Ferrara come 
Feudo detta Chiefa; così egli mandò dnfuo 
Legato in Italia, dopo aver fulminatocontra 
i Veneziarnr un terribile Interdetto. Il Le- 
gato ebbe una vittoria contra la flotta Ve- 
neziana fui Pà, ind* ricuperò Fetrtta. 

D 4 Non 
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Non fu quella la fola difgrazia avvenuta 
in quello tempo. Supponefi che Bajamonte Tie- 
polo creduto capo della fazione Guelfa , con 
quella occafione introdur volefle anche in 
quella Repubblica l'odio delle fazioni Quel- 
fa e Ghibellina , che da tanto tempo lacera- 
vano la Italia. Si vuole che con quello pre- 
tetto egli intendeffe vendicarli anche dei 
Doge ; primieramente per efTere flato in- 
nalzato a quella dignità ad efclufione di uno 
della fua cafa ; indi per la nuova riforma 
fatta nella Repubblica. Imperciocché a que- 
llo Doge s' attribuì fc e la mailima propoli* 
ed efeguita di chiudere il Maggior Coni- 
glio ; cioè di limitare il numero delle fa- 
miglie» che doveano avere 1' amrninift razione 
delle cofe pubbliche ; coficchè cambiava la 
faccia della Repubblica, rendendola Ariflo- 
cratica di popolare ch'era prima. Ora ef- 
fendo fiata da quello numero efclufa quella 
di Bajamonte Tiepolo e parecchie altre , 5* 
abbia concitato l'odio di molti che tentaro- 
no di deporlo. Il partito ài Bajamonte reftò 
feonfìtto , egli fuggì con var; altri, i quali 
furono tutti rilegati , o banditi. Allora fu 
iftituito il Configlio di X. per vegliare al- 
la quiete e alla lìcurezza del Governo, 
i & ultima azione del fuo Dogado fu di 
fpedire un' Ambafcieria ad Arrigo VI. Impe- 
radore, allorché giunfe in Italia \ il quale 
fpedì in Venezia un altro Ambafciadore in 
contraffegno di buona pace td armonia. 
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Marino Giorgi 
Doge il. 

fu il faccetto re di piifilrna vita > che morto 1312 
acir anno dopo fu eletto 

Giovanni Soranzo , 
Doge l. 

Di poche cofe fotto di lui avvenute retta 
memoria, benché molti anni vi vette. Si af- 
ferma però da alcuni Scrittori, che al fuo 
tempo fi navette Zara , ribellatali fotto 
del fuo Precettore , come pure Traù , Spa- 
lato e Sebenico : e che fi ricuperate anche 
Ntgropontc • 

• 1 

Francesco Dandolo. 1328 
Doge ili 
■ . ■ 

Maftino della Scala o fìa Scaligero s'era 
impadronito di molte città di Lombardia, 133$ 
oltre a quelle di cui Tavea lanciato erede 
fuo padre. Ora com'egli trattava con di- 
fpregio tutti gli altri Signori delle città d' 
Italia, così non ottervava i patti anticamen- 
te fatti da' Veneziani con Padóva , di cui 
era padrone , quindi etti gli mottero guer- 
ra . Mandò egli Marftlio da Carrara per ten- 
tar la pace, ma indarno \ poiché già i Ve- 
neziani avfa.no f%ttaLega, prima co* Fioren- 
tini 3 
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tini, indi prefi al loro foldo i Rotft fuggiti 
da Verona » diedero il comando del loro 
efercito z Pietro. Perfuafero poi OJizzoMar- 
chefe A'Efte, che abbandonato Maftino , di cui 
era Ambafciadore in Venezia, penfafle a li- 
berarli dalla di lui tirannia ; e finalmente 
in un parlamento tenuto a Cremona da'FI- 
fcontl, dsfGonzagbie da altri, lutti fi rivol- 

*337 fero contra lo Scaligero . Il Rojft prefe Pado- 
va , e ne fu data la Signoria per volere de* 
Veneziani a Mar/Ilio da Carrara . Morto Pie* 
tro , Orlando Aio fratello ebbe il comando 
dell'- efercito Veneziano , mentre il Conte 
di Carintia s'unì con e IH e co' Bologne fi • 
Non mancarono di coloro che tentarono di 
proccurar la pace, ma feri za venirne a ca- 
po. La Repubblica diede Padova ad Uberth 

1338 no da Carrara cugino di Mar/ilio , ch'era mor- 
to , ed egli ricuperò Monfelice , ruentre il 
RoQi prefe Montecabio Maggiore , e guadagnò 
una battaglia, dopo la quale fi arrefe an- 
che il cartellò, e i Veneziani ^ innovaro- 
no fino a' borghi di Vicenza. 

133* Finalmente Mafiino ottenne la pace da* 
Veneziani, dando loro Trivrgi , e altri fcro- 
ghi agli altri Confederati. 

Alcune memorie riferifeono, etferfi vedut?i 
in Venezia a' tempi di quefio Doge tfo* Am- 
bniciadfori di Signori , Principi , e Comuni*- 
tà ad un tempo- medefrmo , per diverfe ca- 
gioni». Altre ne fono, che accennano* nuo- 
re goe»re col Patriarca d'Aquile;* per Ite 

cofe 
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eofe d'Iftria; c una Lega conerà i Turchi 
fra Papa Giovanni XXII. l'Imperador Gre- 
co , il Re di Francia , la Repubblica , e il 
Gran Maftro di Rodi , difciolta poi per la 
morte del Papa . 

Bartolommeo Gradenigo 

Doge lh. 

Nel breve tempo del fuo governo aleuni 
Scrittori riferifeono una ribellione di Can- 
dì* y e una gravità ma careftia. 

• 

Andrea Dandolo . 1342 
4 '. , Doge lui. 

Autore di una famofa Cronaca non ha moli* 
anni data alla luce colle ftampe , da cui le 
più fincere notizie degli anni addietro di 
quella Repubblica trar fi poftono. 

Effendofi , come fi dice , per la Settima 
volta ribellata Zara, fu fpedita grotta Arma- 
ta a quella volta, con un efercito , col qua- 
le fi combattè contra Lodovico Re d'Un- 
gheria accorfo in ajutode'Zaratini; ma (con- 
futo in una battaglia campale , tornò egli 
in Ungheria, e i Zaratini difperando altri 
foccorfi , fi diedero a* Veneziani. Poco di- 154S 
poi ricuperofiì anche Capoaijivia , che sfera 
pure ribellata. i 

Nientedimeno cominciarono di nuovo te s 
guerre co'GcDoycfx. Giunto, Paganino- Doria 

•iw in 
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i35 x in Ncgropwtc , ridutte i Veneziani a bru- 
ciare alcune galee che ivi tenevano , prete 
la città fletta , e liberò i prigionieri fatti 
da' Veneziani nel precedente anno. La ca- 
gione di quefta guerra venne al folito per 
cagioni di commercio. Pretendevano i Ge- 
novefi , che non dovettero i Veneziani na- 
vigare nel mar Maggiore o Nero , ove efii 
pofledevano Gaffa nella Crimea. Per la qual 
cofa pigliavano tutti i navigli Veneziani , 
che incontravano in quelle parti. Ma i Ve- 
neziani aveano prefo in Alcaftrì alquante ga- 
lee de' loro nimici *, e quindi il Doria inte- 
fe con queft'imprefa vendicarli. Ritirofli poi 
a Pèra y levando a' Greci \Tenedo , e dando 
il facco ad altre terre . I Veneziani aveva- 
no in nlare una flotta, che andò ad unirG 
in Sicilia con un'altra de* Catalani; eiTendo 
elfi in Lega col Re d 1 Aragona , e coir Im- 

I 35 2 perador Giovanni Cantacuzcne . Nelle vici- 
nanze di Cofiantinopoli fi diede una fan- 
guinofa battaglia con incerta vittoria. Ma 
rinforzati i Genovefi con ajuti avuti da' 
Turchi, che dominavano nell'Afta , pofero 
r attedio a quella Metropoli, e obbligarono 
Tlmperadore a far la pace con molto van- 
taggio del loro Commercio , e coir efclufione 
de' Catalani e Veneziani da quella Capitale. 
Si rinforzarono poi di nuovo mediante una 
Lega col Re d'Ungheria Lodovico. Ufciti 

I3 #3 adunque con flotte poderofe , e venuti allo 
mani nelle acque di Sardegna , i Genoveft 



xi by Google 



DI VENEZIA LIB, IK €t 
ebbero la peggio in modo che fi videro ri- 
dotti alla difperazione , e fi credettero in- 
teramente perduti. Per allìcurarfi adunque, 
e liberarti dalle interne fazioni , diedero il 
dominio della città loro a Giovanni Vifconte 
Signor di Milano. 

Con tutto quefto però non lanciarono di 1354 
armare una grotta flotta , con cui Operaro- 
no T Armata Veneziana nel porto delle Ss- 
pienzc , dopo aver fcorfi i mari di Levante , e 
fatte prede di vafcelli ; indi giunti nell' litri a 
bruciarono Parenzo. Ma quella notizia giun- 
fe a Venezia in tempo, ch'era flato eletto 
il nuovo Doge 

♦ 

* • « 

Marino Faliero. 
Doge liv. 

k cui memoria rimafe odiofa alla pofle- 13^5 
rità , per aver tentato di alterare il governo 
e farfi adoluto Signore ; perJochè fu egli 
decapitato in pubblico , e gaftigati tutti i 
complici fuoi. 

< 

Giovanni Gradenigo 
Doge LV. 

gli fuccedette , al cui tempo fi terminò 
nuovamente la guerra co* Genovefi : ma fe 
ne fufcitò una maggiore da Lodovico Re d* 135^ 
Ungheria , il quale mandò due eferciti, V 
uno contra le cjttà poffedute da' Veneziani 
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tn Dalmazia , V altro in Italia , anzi eoa 
quefto fecondo egli venne in perfona* Uni- 
ronfi con lui i Conti di Collalto detti Con- 
ti di Trimigì , perchè tali erano ftati i loro 
maggiori > oltre altri Caftellani di quelle 
parti • Il Re ftrinfe d'attedio la città di 
Trivigi : e s' impadronì di Afolo , di Cene' 
da , e di Conegliano . Ma eftinto il Doge , 
fu creato 

Giovanni Dolfino 
Z)o£f lvi. 

ch'era allora appunto in Trivigi Governa- 
tore delle armi Veneziane. 

13 57 In Dalmazia altresì perdettero i Venetia- 
ni Zara per tradimento ; e Traù e Spalati 
fi diedero volontariamente al Re. 

1358 £ fatta poi la pace» lì ritenne Lodovici 
tutte quette terre, rendendo foltanto le ca- 
ftella prefe nel Trivigiano. In quella guer« 
la i Veneziani ebbero a dolerti del Corra* 
refe, i cui precettori ed egli medefimo avea- 
no avuto la Signoria di Padova per opera 
loro ; e nientedimeno avea provveduto di 
viveri il Re Lodovico. 

■ 

1361 Lorenzo Celsi# " : •? 

Doge lvil 

Quefti effondo Capitano del Golfo , Ottenne un* 
Victoria coatra i Geno veli ; e giuntane lai 

no* 
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notìzia in tempo ch'era gii morto il pre- 
cettore , fu eletto Doge. 

Si ribellò Candia, contra cui fu fpedito 
Luccbìno del Verme , che la riacquiftò . Non 
erano molto contenti i Veneziani del Car- 
rarefe , djfcgnavano di fargli guerra , ma 
interpoli fi quafi tutti gii Stati d'Italia al- 
lora confederati contra la potenza de 9 Vi* 
[conti , eh* erano Signori della Lombardia , lo 
iafeiarono in pace. Dopo il Celfi fu eletta 
« 

Marco Cornaro 6 
Doge lviii. 1 

m » 

che due anni dopo morendo diede luogo ai 

Andrea Contadini. . 13*7 
Doge UX* 

Mentre in Cipro fegui va la incoronazione 1372 
del Re Pietro > inforfe a cagione della pre- 
cedenza grave riffa fra* Veneziani e Geno* 
refi* Avevano i primi il favore degli abi- 
tanti, onde uccifero molti de'nimici. Quin-^j 
di fpedite flotte dall'una e dall'altra par* 
te , i Genovefi penfarono di vendicarli con- 
tra il Re e i fuoi fuddiri , e pero prefaF*- 
magofia , e ridotte all'ubbidienza le altre 
città deirifola 9 fi fiefero in modo , che a 
Pietro nulla più era rimafto che il folo ti* 
tolo di Re. Quindi fu che principalmente 
1 s Ve- 
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i. Veneziani fi moflero a far loro implaca- 
bil guerra. 

. Non valfero poi le perfuafioni de' Colle- 
gati Italiani ad impedirne un'altra moffaal* 
la Repubblica da Francefco da Carrara uni- 
to con Lodovico Re d' Ungheria , e co' Du- 
chi d'Auftria, a' quali perciò avea ceduto 
Feltre e Cividal di Belluno, SulT incomincia- 
re, la vittoria fi dichiarò pel Carrarefe; ma 
alla fino vincitori i Veneziani gli dieder 
la legge e fu coftretto a far la pace. Ma 
tenne egli fempre fegrete corrifpondenze con 
Lodovico Duca, d' Auftria, il quale continuan- 
do la guerra tentò d' espugnare Trvigi : ma 

376 indarno; anzi il General Veneto Cavalli per 
fc l'attedio a Feltre. Alla fine interpoftofi 
il Re Lodovico d'Ungheria , feguì una tre- 
gua per due anni. 

378 Terminata però appena la tregua , fu fatta 
una Lega maneggiata dal Carrarefe Signor 
di Padova, col Re d'Ungheria, col Patriar- 
ca d' Aquileja e co' Genovefi contra i Ve- 
neziani . (^uefti ultimi oltre alle antiche , 
dolevanfi di nuove orTefe. L' Imperador Gre- 
co Calojanì amico de' Veneziani avea fatto 
acciecare Andronico fuo figliuolo. Prefo que- 
lli in protezione da' Genovefi, aveano fatto 
deporre il padre, e innalzare fui Trono An- 
dronico ^ ed egli donò loro per ricompenfa il 
Cartello e l' Ifola del Tenedo . Ma il Go- 
vernatore di quefta la diede prima a' Ve- 
neziani. Oltre di che quefti nel condurre 
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in Cipro Valentina figliuola di Bernabò Vifi 
conte , con cui s'erano confederati, deftina- 
ta moglie al Re Pietro , tentarono , benché 
inutilmente , di ricuperar Famagofla dalle 
mani de* Geno veli. 

Eflendo Vettore Pifani colla Flotta per if- 
vernare in Pela con poche , e malconcia 
galee , obbligato da' Tuoi diede battaglia a 
Lodovico Doria y che fopravvenne coir Armata 
Genovefe . Al principio fu uccifo il Doria , 
ma poi rinforzatili i Genovefi ebbero una 
famofa vittoria , per cui il Pifani fu chia- 
mato a Venezia & render conto nelle carce- 
ri . Sopravvenuto Pietro Doria con nuovi 
foccorfi , e fomrainiftrandone molti altri per 
terra il Carrarefe -, vieppiù orgoglio!! i vin- 
citori , prefero Cbioggia , Loreo , la Torre 
delle Bebbe e altri vicini luoghi . Allora crea- 
to il Doge Contarini Capitano Generale , e 
lo fletto Vettore Vifani ad Lftanza del popolo 
liberato delle prigioni fu eletto Ammira- 
glio, e nello ftefib tempo fi propofero trat- 
tati di pace. Rifiutati con «alterigia da' ni- 
ni ici , pofero i Veneti l'affedio -a, Cbioggia 
dopo aver dato moke e fanguinOfe bateaglie* 
Sopravvenne a rinforzarli Carlo Zeno 9 che 
dato il guaito alla Riviera di Genova, e 
prefi molti e ricchi vafcelU inaiare, accor- 
ile al ricino pericolo della Patria. 

Dall'altra parte Fr ance fio da Carrara co* 
gli ajuti di Lodovico Re d'Ungheria, man- 
4ó Francefco Rovello fuo figliuolo all'attedio 

t Tomo XX. P. II. E di 
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à\ Tr tolgi \ malcontento per altro de* Geno* 
vefi per aver rifiutata la pace propofta. 

Dopo molto fangue in fine fu ricuperata 
Chìeggia, refofi a diferezione il prefidio co- 
rretto dalla fame. Nientedimeno i Genove- 
fi occuparono Capodiflria ; ma appena V eb- 
bero ceduta al Patriarca d'Aquileja, che 
Vettor Tifarti gliela ritolfe. Indi quello va- 
lorofo Capitano terminò gloriofamente la 
vita. Occuparono poi i nimici la città di 
Pela , e T abbruggiarono ; e Triefte fi diede 
al Patriarca* 
i Rifpinto il Carrarcfc da Trivigi > ritornò 
per la feconda volta , ed era già vicino ad 
impadronirfene, quando i Veneziani la ce- 
dettero a Leopoldo Duca d'Àuflria, per ap- 
plicare unicamente alla guerra di mare con* 
tra i Genovefi* dalla quale Carla Zeno trae- 
va grandi vantaggi. Fu coftretto il Carro- 
refe a levar P attedio di Trevlgi , ma occu- 
pava le Camelia del territorio , fpiegando 
le infcgne del Re d'Ungheria , e feguitòV 
per tre anni a moietta re in modo quella 
città , che il Duca d'Àuftria fatta feco la 
pace , gli cedette non fol amente Trivigi, ma 
ma ancora Ceneda y Feltre, e Cividal dì Bel- 
lun*. Alla fine interpoftofi Amedeo Conte 
di Savoja e Marchefe d'Italia, feguì la pa- 
ce in Torino fra r Venusiani e i Collegati , 
fenza però includerci iì Vi fronte* 
x Così «meda Doge vide il principia e il 
fine d* una guerra , che pofe in gravidi- 

mo 



xJ by Google 



DI VENEZIA LI B. IL <f 
»o periglio la faiuie della fua Patria- Lo 
feguì 

Michele Morosini 
Doge LXé 

che poco godette quefta dignità; perchè mor- 
to in breve, ebbe per fucceflhre 

Antonio Veniero 
Doge txu 

j 

Papa Urbano Vi. avea dato in Commenda 1385 
il Patriarcato d'Aquileja al Cardinal Fihfh 
po d 9 Alanfont della Real Cafa di Francia * 
Malcontenti perciò que'd' tMùt* infieme con 
molte altre città dei Friuli » non intende- 
vano di riconofcerlo. Il Cardinale ottenne 

che il Pontefice racco manda ile la protezio- 
ne de* fuoi affari a Francefco da Carrara ; il 
quale credette quella un'oCcafione opportu- 
na di accrefeere le fue tenute. Per quefta 
ragione principalmente i Veneziani non fo- 
lamente foni mi ni Ararono ajuti a que* del 
Friuli > ma indugerò a far guerra z\Caf 
tatefe anche Antonio dalla Scala Signor diVe-!$8* 

tona *, il quale giunfe a dar il guaito fino 
fotto le mura di Padova ; e benché vittto poi in 
una battaglia con grave fuo danno* non pe* 
rò fi trattenne dal profeguire la guerra^ 
Fra quello tempo il Regno di Napoli era 
inveito in divifioni e guerre funefle* Per 

E a la 
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là qual cola gli abitanti dell'Itola di Corfu 
foggetti a quel Reame fi diedero fpontanea- 
mente alla Repubblica. 
1387 Una feconda vittoria ottenne il Carrarefe 
contra lo Scaligero , a cui propofe più vol- 
te , ma tempre indarno, trattati di pace. 
Perciò dato il guaito a' territori di Verona- 
e Vicenza , fece Lega con Giovan-Galcazz* 
Signore di Milano, il quale s'impadronì di 
Pefchiera , ài Verona , e ingannando il Carrarefe , 
anche di Vicenza , conche fpogliati gli Scali- 
feri del loro Stato, s'eftinfe anche in Anto- 
nio quella famiglia. Intanto il Carrarefe fpe- 
dito un elercito nel Friuli prefe Aquileja , 
Sacile ed altri luoghi. # ^ 

og Si prevalfero i Veneziani de'dHpareri na- 
13 ti fra' due Collegati , e fecero lega col Vi- 
sconte , e con Alberto Marchefe d' Efte con- 
tra il Carrarefe ; il qiule mai veduto da 1 
fuoi, e circondato da tanti nimici , rifolvet- 
te di cedere la Signoria di Padova a Fra*- 
cefeo Novello fuo figliuolo , ritirandoli in 
Trivigi . Giacopo dal Verme Generale della 
• Lega accoftatofi a Padova permife al giovi- 
ne Carrarefe di andar a Pavia per trattar 
con Gian-Galeazzo ; ma intanto fattofi confi- 
dare il cartello , la città fpontaneamentc 
mandò a renderfi zWifconte. Indi follevatofì 
U popolo di Trivigi anche il padre lo fegui- 
tò *, e perciò fu obbligato a cedere anche il 
cartello. L'efempio fu feguito da tutte le cit- 
tà che riconofeevano il dominio de' Carrarefi. 

Se- 
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Seguì in Pifa la pace, cedendoli ,coii erta *3%9 
le città di Trivigi e di Ceneda col fuo di- 
ftretto a' Veneziani, e per i patti della Le- 
ga , e perchè così bramavano que f popoli. 
Il vecchio Carrara morì prigione nel cartel- 
lo di Como > e il giovane avuto un cartello 
nell'Artigiano , fuggitoli pafsò in Avignone 
per abboccarli coli' Aatipapa Clemente , indi 
fi ritirò in Firenze. 

Erano i Fiorentini nimici del Vìfconte , e 1390 
però promifero ajuti al Carrarese. Egli paf- 
fato in Germania n'ottenne degli altri da 
Stefano Duca di Baviera; e quando vide inv 
pegnato il Vìfconte nella guerra contra i Bo- 
taglieli , s'incamminò pel» Friuli nel Padova- 
no \ dov'era invitato e defiderato da molti * 
Occupò la città , e alla venuta del Duca 
anche il cartello; poi ricuperò alcune altre 
terre ch'erano ftate concedute ad Alberto d f 
Efte ; nel che egli fu fegretamente foccorfo 
da' Veneziani , che fi vedeano mal volentie- 
ri vicino l'ambiziofo Gian-Galeazzo , il qua- 
le afpirava alla Signoria d'Italia. 

Dopo varie guerre e battaglie , fi con- 139* 
chiufe in Genova una tregua, per cui. i Ve- 
neziani ottennero pel Carrarefe la reftitu- 
zione di Padova dal Vìfconte , al quale dovea 
il primo pagare per dieci anni buona fom- 
ma d'oro. 

Tentò il Vìfconte , diyenuto Duca di Mi' l $97 
lano, di acquiftare anche Mantova , di cui 
«ra Signore Ftancefco Gonzaga \ che avea 

E J già 
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già fatta lega con tutti coloro , che teme- 
vano la grandezza del Duca . Perciò gli 
mandò contra gran numero di gente , ed 
ora già per opprimerlo. Ma chiamata dal 
Gonzaga io lega la Repubblica , venne al 
foldo di Lei e de' Fiorentini il Duca d' Au- 
lirla per refìftere al Visconte. Perlochè que- 
lli accordò V anno dopo, una tregua, che ffc 
poi convertita in pace. 

■ 

HQ0 Michiele Stemo 

Doge lxii. 

fu eletto nel tempo medefimo, in cui fu no- 
minato Re di Germania Roberto Conte Pala- 
tino del Reno. Pensò quelli di venir in 
Italia per occupare gli Stati goduti da'fuoi 
precettori, e il grado d' Imperadore -, e tut- 
ti coloro che erano nimici della potenza del 
Vifconté lo desideravano , fra' quali erano an- 
che i Veneziani. Di fatto giunfe egli coli* 
efercito verfo il Brefciano, ma fu (confitto 
dall' efercito del Duca di Milano. Pafsò poi 
a Venezia per trattare i comuni affari della 
Lega. Sopra tutto flava a cuore a' Collegati 
1402 che Roberto non fi partifle d* Italia, ma egli 
ritornò ben preflo in Germania, perlochè il 
Duca conquido anche Bologna . La fua 
morte , e la divifione del fuo Stato in 
tre figlinoli fotto reggenza , pofero termi- 
co} ne alla grandezza di quella famiglia : on- 
de follevaronfi moke città, foccorfe fegre- 

ta- 
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tamentc da' Fiorentini non meno che da' Ve- 
neziani. 

Tornarono intanto a dettarti le faville di 
guerra co'Genovefi , per aver elfi mandato 
alcune galee cantra Giano Re di Cipro , co- 
ft Tingendolo a pagare una buona fomma di 
danaro, e a prometterne dell'altre* Era quel 
Re amico t confederato della Repubblica , e 
perciò fu fpedito Carlo Zeno contra i Geno- 
vefi *, e quefti incontratili, che ufeivano di 
Modoac , venne a giornata > e gli feonfifle , 
avendo anche prefo tre loro galee. Ma i 
vinti ritornando a cafa> ne prefero due Ve- 
neziane 1 che trovarono fole in que'mari. 
Nell'anno appreflb pero colia pace parve^- 
ro di bel nuovo eftinti gli odj. 

Anche il C'arrarefe proccurò di ricupera- ^04 
re il perduto , e fece porre l'attedio a 
Vicenza da Francefili, fuo figliuolo; dopo 
aver occupato a nome de* naturali della Sca- 
la anche Verona . Ma Jacopo dal Verme Ge- 
nerale de'Milanefi, fatta lega co' Venezia- 
ni, cedette loro Vicenza , e come altri vo- 
gliono anche Verona >Feltre , e Belluno . Fran- 
cefio nientedimeno volle féguitar Pafledio , 
e inimico® apertamente co' Veneziani ; a' 
quali Niccolò d y Efte Marchefe ùi Ferrara 
avea tolto le terre del Polefine di Rovigo 
impegnate loro negli anni addietro. Varj 
fatti pertanto feguirono fui Padovano fra* 
Veneziani e Carrarefi. 

Ma le principali forze della Repubblica 1405 

E 4 era- 
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erano fiate impiegate contra il Marchefe * 
contro di cui fu anche bloccata Ferrara , co- 
ftringendolo così a far la pace , cedendo Rovigo 
e Je terre dipendenti. Francefco Gonzaga Si- 
gnor di Mantova confederato co' Veneziani 
obbligò a renderfi Verona; e Jacopo uno de' 
figliuoli del Carrarese fuggendo dal caflello 
fu prefo e condotto t Venezia • Paolo Sa- 
vello Generale della Repubblica avea occu- 
pati molti luoghi del Padovano ; indi rin- 
forzato dal Gonzaga andò fotto Padova . Spe- 
rava molto Francefco Novello ne' foccorfi de* 
Fiorentini, e de' Genovcfi, che non giunfe* 
ro mai , e quelle fne fperanze furon cagio- 
ne , che perduti la città di Padova, egli fi 
riducefTe a chieder mercede a* Veneziani in^ 
fjeme col figliuolo Francefco 1IL Ma neh* 
anno feguente ci lafciarono miferamente la 
vita il padre e i due figliuoli. Ubertino e 
Marfilio due altri figliuoli erano in Firenze 
chiedendo foccorfi, de' quali il primo morì 
anche in quelle parti, e Marfilio trenta an- 
ni dopo tramando rivoluzioni in Padova , 
prefo, come macchinatore di ribellione , e 
feduttore de' fudditi , fu fatto morire • Ta- 
le fu il fine della famiglia da Carrara già 
Signora di Padova. 

Da quello tempo impoi la Repubblica co- 
minciò a (tendere le fue conquide in Ita* 
ila | erTendofì impadronita in quella guerra 
di Padova , Verona , Vicenza , Feltre , Bellu- 
no , CafahMaggìore , Btefcello , Guaftalla , « 

d'ai- 
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d'altri luoghi ancora , come fin allora le 
avca eftefe con gloria delle fue armi , e eoa ' * 
grandiflìmo vantaggio de'fudditi e del com- 
mercio nelle parti del Levante. 14 11 

Morto Roberto Re de' Romani , ed eletto 
Sigismondo Re d'Ungheria, pretefe la retti- 
tuzione di Lara e della Dalmazia , già ce- 
dute a' Veneziani dal Re Ladislao. Avutane 
la negativa, fi volfe il Re prima contra il 
Patriarca d* Aquileja loro confederato , ed 
entrato nel Friuli, occupò Udine , Marano , 
e Porto Gruaro, onde il Patriarca fi rifug- 
giò in Venezia. Pafsò poi alla conquida di 
Cividal di Belluno , Feltre e Serravate : ma 
Carlo Malatefia condottiero d'armi al fer- 
vigio della Repubblica trattenne il corfo di 
quefte vittorie. »«./ ': 

Nientedimeno erano corfi gliUngheri 6*1412 
no fotto le mura di Trivigi , mentre i Ve- 
neziani erano andati a ricuperare le terre 
del Friuli tolte al Patriarca. Ivi feguì un 
fatto d' armi , nel quale reftó ferito il Mala» 
tefla , perlochè chiamato in vece fua il fra- 
tello Landolfo , quefti fece vantaggiofi pro- 
grefli : onde fi conchiufe una tregua di 1413 
cinque anni col Re Sigismondo ; e fu F 
ultimo notabil fatto della vita del Doge 
Steno. 

. • • • 

1 
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1414 Tommaso Mocbnigo 

Doge LXin. 

Avevano i Veneziani gravi motivi di que- 
rele coi Patriarca , e ma Alme perchè era 

i4i7 4 nimico aperto di chiunque loro moftravafi 
amico 1 Soffritta pertanto folenne Lega 
con Sigismondo Re de* Romani e di Unghe- 
ria , moffe egli la guerra a' Veneziani facen- 
do loro molti danni. Prefero quelli per con- 
dottiero delle armi loro Filippo Anelli , fiot- 
to la cui direzione ricuperato il perduto , 

1419 acquiftarono anche Cividal di Belluno , Saci* 
le, Prata , Serravalle , ed altri luoghi. 

Sigismondo fece una diverfione in Dal- 
mazia , ed effi tentarono di ricuperare a 
quella parte le città che loro erano date oc- 
cupate dal fuo predeceffore Lodovico. Pre- 

1420 fero adunque Cattato, Traù > Spalato e al- 
tri non pochi luoghi ancora. £ colla mede- 
fima fortuna guerreggiarono anche nel Friu- 
li , avendo occupato Spilimbergo , Valvafone , 
Cividale ; e finalmente per mezzo dell' illu- 
ftre famiglia Savorgnana s'impadronirono d* 
Udine ancora, con che fi videro padroni di 
tutta quella Provincia , e di tutti i titoli 
che avevano per T addietro i Patriarchi. 
Pareva malcontenta la Romana Corte di fo- 
miglianti acqui fti . Ma la Repubblica fo- 

> ftenendo le fue ragioni , fra lunghi maneg- 
gi, finalmente venticinque anni dopo colla 

me- 
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mediazione del Pontefice Eugenio 1VÌ con- 
chiufe una folenne convenzione , per cui ce- 
dendo il Patriarca di quel tempo Lodovico 
Scarampo ogn' altra fua ragione , la Repub- 
blica gli lafciò in dominio la città di A qui- 
leja colle fue dipendenze e le due caftei- 
la di S. Danielo , e di San Vito • 

Anche nella Dalmazia occuparono i Ve-1421 
neziani Drivafto , Antivari , Dulcigno e quafi 
tutta la rimanente Albania , con che fi ren- 
dettero ovunque temuti* Laonde temendo i 
Fiorentini la grandezza e le idee di Filip» 14*3 
po-Maria Vìfconte Duca di Milano che ave- 
va di molto aggrandito lo Stato lafciatogli 
nda' fuoi predeceflbri, chiefero di entrare in 
lega co' Veneziani. Ma il Doge Moccnigo 
<iifluafe quello trattato quali negli ultimi 
giorni della fua vita. 

Francesco Foscari 
Doge LXivr. 

Cambiate poi le cofe , fi dovettero cambia- H*5 
re le maflìme fotto quefio Doge. Avea ii 
Vifconte prometto più volte di rilafciar Ge- 
nova , ch'era in poter Tuo, e di più non im- 
pacciarli negli affari della Romagna , dove 
continuamente occupava terre fotto varj pro- 
tetti , e avea più volte vinti e disfatti gli 
eferciti de' Fiorentini , ficchè non ci era in 
Italia chi più averte animo o forze da refi- 
itergli. Avea egli innoltre avuta l'hnprur 
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denza di alienarti l'animo del Carmagnuola 
filo Generale, cui era debitore di preflbchè 
tutta la fua grandezza. Diedero pertanto 
afcolto i Veneziani alle infinuazioni de' Fio- 
rentini , e conchiufero con effi una Lega, 
prendendo appunto al loro fervigioil Carma* 
J^zógnuola , che avea già lafciato quello del fuo 
primiero Padrone. Quello per altro valente 
Generale al primo colpo occupò Brefcia , 
benché non gli fi rendettero tòlto le cartel- 
la , nè alcuni borghi della città , i quali 
convenne pofcia patto pattò acquiftare coli' 
ajuto di Gian-Francesco Gonzaga Signor di 
Mantova, che s'era co' Veneziani confede- 
rato. Dietro a lui fi collegarono il Signor 
di Faenza , Lorenzo da Cotignola colle fue 
genti, e Giorgio Benzone Signor di Crema, 
Amedeo Duca di Savoja, cGian-Giacopo Mar- 
chete di Monferrato. Vide il Visconte che 
egli correva alla fua rovina volendo opporli 
a quella formidabil Lega , e ottenne per- 
ciò dal Pontefice Martino V. la fpedizione 
di un fuo Legato , col quale lì trattò la 
pace in Venezia , che fi conchiufe , rima- 
manendo alla Repubblica Brefcia col fuo ter- 
ritorio . 

1428 Nell'atto però di farne l'intera rellitu- 
zione#, fi penti il Duca di Milano , e quindi 
inforfe la guerra più feroce di prima. Gran 
fatti avvennero dall'una e dall'altra parte 
per terra e fui Pò*, ma alla fine il Carma- 
gnuola feonfifle Carlo Malatcfl* Generale del 

Dir 
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Duca , e lo fece prigioniere ; indi occupo 
fino ad ottanta Terre nel Brefciano e nel 
Bergamafco . Il Cardinal Legato di Bologna *W 
s'interpofe per la pace, la quale maneggia- 
tali in Ferrara , fi conchiufe per la feconda 
Tolta , avendo il Visconte ceduto a* Veneziani 
oltre Hrefcia anche Bergamo col fuo territo- 
rio , e alcune caftella nel Cremonefe • S' 
obbligò innoltre di non foccorrere i Luc- 
chefi contra i Fiorentini : condizione, che 
poi non ofTervata, da lui fi ritornò un* al- 1431 
tra volta all'armi , continuando il Carma- 
gnuola al fervigio de* Veneziani . Ma a que- 
fta volta feordatofi eflò del fuo dovere , e 
del fuo valore a un tempo , perdette una 
battaglia contra lo Sforza e il Fucinino Ge- 
nerali del Duca; indi ricusò di porgere al- 
euti foccorfo all' Armata Veneziana, ch'era 
fui Pò combattendo , e fu dal nimico vinta 
c diftrutta con grave danno de' Veneti. Il 
reftante dell'anno fi rimafe egli oziofo ; e 
febbene avelie fpedito un corpo de'fuoi per 
occupare Cremona , e fotte già fiata prefa la 
Fortezza di S. Lucia , contuttociò non fi mof- 
fe per coprire Timprefa , lafciando infera- 
mente perire tutte le genti fpedite a quello 
fine. Quindi ad evidenza provati i chia- 
ri fofpetii d'intelligenza fra lui e il Duca 
di Milano, chiamato a Venezia, fu fatto fe- 
gretamente morire. Pietro Loredano Gene- 
rale di una Flotta rimife da una parte V 
pnore delle armi Venete , avendo ottenuta 



Digitized by Google 



78 DELL' ISTORIA 
una celebre vittoria contra una Flotta Ge m 
novefe , che navigava in favore del Duca di 
Milano, vicino a Portofino ; avendone fatto 
prigioniero V Ammiraglio Francesco Spinola • 

Dall'altra ebbe la ftefla forte Taddeo Mar- 
chete à y Efie Condottiero al fervigio della 
Repubblica > il quale fconfifle un corpo d' 
Ungheri fpedito da Sigismondo per far una 
diverfione nel Friuli ad ilìanza del Duca di 
Milano; ficchè obbligò gli altri che rimafe- 
ro in vita ad ufcire in fretta da quella 
Provincia, 

1432 II nuovo Generale Veneziano Gian-Fran* 
cefeo Gonzaga Marchefe di Mantova prefe 
Soncino con altre Terre. Ma nella Valtellina , 
occupata già per T addietro, grave perdita 
fecero i Veneziani : tuttavia fi rimifero 
coli* occupare la Val-Camonica , e colle pre- 
de che andavano facendo coli' Armata ne' 
luoghi marittimi del territotio di Genova* 

2 *33 Seguì alla fine in Ferrara la pace fra' Ve- 
neziani e Fiorentini da una parte , e Fi* 
lippo-Matia Vi [conte Duca di Milano dall' 
altra , e i loro Collegati , per mezzo di 
Niccolò Marchefe di Ferrara , e di Luigi 
Marchefe di Saluzzo . Dovea ciafeuno refti- 
tuire le terre occupate. Ma come poco do- 
po il Duca fece la guerra al Pontefice Ew 

J 334&cnio contra il tenore dell'ultimo trattato » 
così un'altra volta rinnovoflì la guerra da' 
Veneziani in lega co* Fiorentini , che fpe- 
dirono ^ente fui Bolognefe , ove era nata 

una 
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una follcvazione in favore del Duca» e oc- 
cuparono varie cartella di quel Territorio. 
Accorfo tofto il Piccinino Generale del Du- 
ca, diede una battaglia a' Collegati , e ot- 
tenne una folenne vittoria colla prigionia 
di Niccolò da Tolentino , e colla fuga di 
Gattamclata Generali il primo de' Fiorenti- 
ni , l'altro de' Veneziani • FeceG tuttavia 1435 
onorevol pace col mezzo del Marchefe Mc- 
colò d'Erte. 

Sollevatali finalmente Genova conerà il 
Duca , e tentando egli di nuovamente ria* 
verla , i Collegati gli moflero le armi con- 
tra. Perdettero alla prima i Veneziani al- 
cune cartella nel Bergamafco, e due batta- 
glie fotto il loro Generale Gian Francefco 
Marchefe di Mantova ; e perciò eleflero 
Gattamclata per Vicegenerale. Si profeguì 
la guerra eoa avvenimenti ancor più fune- 
Ai, perchè abbandonati i Veneti da' Fioren- 135$ 
tini e dal Marchefe di Mantova , perdettero 
Cafah Maggiore , Rivoltella , e l' Ifola di Ser- 
mone occupati dal Piccinino Generale del 
Vifconte. Indi per tirare al loro partito Nic- 
colò Marchefe d'Erte gli reftituirono Rovigo 
con tutto il Polefine. Nientedimeno il Pic- 
cinino continuò le fue conquifte, e finalmen- 
te attediò Brefcia , quantunque Gattamcla- 
ta Generale Veneziano , molto virilmente 
difendendoti* , non lafciafle di porre in ufo 
ogni arte per coprirla , e impedirne l'af- 
tfedio. * 

Era 
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*439 Era giunto il Generale Milanefe a impa* 
dronirfi di tutto il territorio di Verona e 
di Vicenza , tenendo innoltre bloccata Brc- 
fcia *, e ritirandoli fempre Gattamelata\ per 
non arrifchiare in una battaglia 1' intero 
Stato di Terraferma. Ma avendo i Vene- 
ziani rinnovata la Lega co' Fiorentini , e 
avendoci parte anche il Papa e i Genovefì; 
prefero alloro foldo Francesco Sforza ; il quale 
pofe argine a'progreiìì del Generale nimi- 
co , e ricuperò il Vicentino. La guerra fi 
ridurle fui Lago di Garda , dove fi videro 
due Flotte , quella de' Veneziani a Torbole , V 
altra del Duca a Defenzano\ le quali incon- 
trateli preflò Maderno , fu rotta la Venezia- 
na, fatti prigionieri i Capitani mentre era- 
no in terra forprefi dal Piccinino , non me- 
no che i Provveditori. Lo Sforza intanto per 
ifcofcefe ftrade giunto colà, pofe in fuga il 
nimico , mentre improvvifamente avea oc- 
cupata la città di Verona , che fu pure ri- 
cuperata . Molte illuftri azioni fecero que- 
lli allora famofi Generali, delle quali dirTu- 
famente ne parlano gli Scrittori a lpro con- 
temporanei ; e che a noi non è permetto, 
per la propoftaci brevità, riferire partita- 
mente. 

1440 Cambio!!! alla fine interamente la faccia 
della guerra. L'Armata Veneziana fconfitte 
quella del Duca fui Lago; lo Sforza parlato 
il Mincio ricupera tutti i luoghi per dove 
patta , vince una battaglia full' Oglio , e la 

li- 
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libera Brefcia dall' «(Tedio; con che ritorna- 
roao alla Repubblica parecchie Terre di quel 
diftretto, del Bergamafco, e del Veronefe, 
e ne furono anche occupate alcune del Man- 
tovano. Molti de' Confederati del Duca al- 
lora lo abbandonarono per unirfi co' Vene- 
ziani . 

Ritornò tuttavia il Picchino alle conqui- 1441 
He, e occupò la Ghiarta $ Adda , tutta la 
valle òìlfco , il piano del Bergamafco , e 
gran parte del Brefctano, riportando anche 
una vittoria contra lo Sforza. Ma trattata 
e conchtufa la pace , riebbe ciafcuno de' 
Principi indietro i luoghi prefì , e il Duca 
di Mantova fu coftrctto a cedere a' Vene- 
ziani Valcggioy Afoia, Lo nato e Pcfcbìera . In 
quefto tempo anche Ravenna fi aftòggettò 
alla Repubblica* 

Ma quantunque il Duca di Milano avef- 
fe dato in moglie allo Sforza fua figliuola 
Bianca , tuttavia lo avea tanto a fdegno, 
che ftudiavafi in ogni modo di levargli di 
mano alcune città e terre, che quegli pofle- 
dea nello Stato Pontifizio, e nel Regno di 
Napoli. Nella Marca il Piccinino daccordo 
col Duca aflalì gli Stati dello Sforza , il 
quale fu foccorfo da' Veneziani e da' Fioren- 
tini. Contra di loro fi uni Alfonfo Re di 1445 
Napoli , e lo Sforza avea perduto molto nel- 
la Marca. Ma fatto in fine ravvedere il 
Duca fuo genero , ^ unì egli co' Veneziani , 
e obbligò Alfonfo a levarli dall' attedio di 

Tomo jqr.jP.tt F Fa- 
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Fano, e a ritornarfene nel fuo Regno. Quin* 

1444 di ricuperate dallo Sforza le fue Terre » e con- 
ceduta a lui dal Pontefice la Marca, con 
titolo di Vicario , toltone alcune città , fi 
achetarono le difcordie. 

1445 Nuovi foccorfi fpedirono i Veneziani in 
difefa di Bologna contra il Vifconte \ e rin- 
novatici i difpareri fra lo Sforza e il Duca» 
quelli s'unì col Pontefice e col Re di Na- 
poli, e tolfe allo Sforza tutte le Terre. An- 
cona avea prefidio Veneziano , non meno 
che Cremona, ma non perciò furono rifpet- 

1446 tate. Quindi i Veneziani intimarono al Du- 
ca di Milano la guerra , e l'obbligarono a 
levar l' attedio di Cremona', il loro Generale 
Michele da Cottignuola disfece il fuo eferci;- 
to , perlochè abbandonato da' migliori con- 
dottieri d'arme, fi vide in neceilìtàdi chie- 
der la pace • I Veneziani però feguitando 
il corfo della vittoria, occuparono varie Ter- 
re e giunfero a dar il guado fino al Mi- 
lanefe . 

M47 La morte di Filippo-Maria Vifconte Duca 
di Milano, ultimo mafehio della fua Fa- 
miglia , mofle più d' uno a pretendere i 
fuoi Stati. Il Conte Francesco Sforza marito 
ài Bianca figliuola del Duca, fu chiamato da' 
Milanefi, che intendevano governarli a Re- 
pubblica. Ma egli s'impadronì a poco a poco 
dello Stato, e fe ne fece aflbluto Signore . A* 
Veneziani, ch'erano ancora coli' armi in roa- 
no, fi diedero volontariamente Lodi > il Ca- 
lte!- 
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flelio di San Colombano e Piacenza , che fu* 
rono però pretto ricuperati dallo Sforza. 

Indi fconfifle l'Armata, eh' effi aveano fui 1448 
Pò, prefe varie Terre, ebbe una vittoria , 
occupò Caravaggio , pafsò T O^Z/o , e s'im- 
padronì di molte Cartella del Brefciano e 
e del Bergamafco. Ma perchè egli non paf- 
fava di buona intelligenza co' Milanefi , pen- 
sò di aflìcurarfi de' Veneziani , per iftabili- 
re la fua grandezza. Onde fatta pace con 
loro, cedette il Brefciano, il Bergamafco, e 
la città di Como , conchiudendo feco loro 
una lega • Il Conte dopo varj acquifti pofe 144^ 
finalmente Pafledio a Mi/ano , che in niun 
modo lo volea per Signore • I Veneziani , 
che fe la intendevano co'Milanefi, non fu- 
rono feco lui d' accordo , e perchè lo ve- 
deano divenire troppo potente, e perchè il 
Re Alfonfo di Napoli , con tal preteso avea 
loro dichiarata la guerra , nella quale quel 
Principe ebbe la peggio • Alla fine anche 1450 
con lui fi conchiufe la pace ; ma non furo- 
no in tempo di foccorrere i Milanefi , che 
£ dovettero alla fine arrendere allo Sforza , 
c riconofcerlo per loro Duca* 

Quindi crefeiuto il timore di tanta gran" 1451 
dezza in un così fortunato e valorofo Ge- 
nerale , s'unirono i Veneziani in retta lega 
con Alfonfo Re delle due Sicilie , Lódovicó 
Duca di Savoja, Giovanni Marchefe di Mon- 
ferrato , e co* Sanefi, chiamando al lorofol- 
io molti faraofi Condottieri d'arme. All'in* 

F 1 eoa- 
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contro il Duca ne fece un'altra co* Fiore*-* 
tini, co'Genoveli, e col Duca di Mantova * 
pigliando il Cotone fuggito da Venezia al 

1452 fuo fervigio. L'anno dopo s'incominciarono 
le oftilità per altro di poca confeguenza; e 

1453 feguitarono ancora nel fufleguente \ avendo 
perduto i Veneziani la Gbiarra £ Adda col* 
k, pianure del Brefciano e del Bergamafco» 

Era giunta in quefto tempo in Italia la 
funefta novella , che i Turchi aveano efpu- 
gnato Costantinopoli y henchè più volte e in 
più modi foccorfa da' Veneziani \ a quali 
quefta perdita riufeiva di maggior danno, che 
agli altri Principi Italiani. Perciò trattarono 
la pace col Duca , che fu fottofcrkta in Lodi > 
effenda a lui rimafto di quanto avea ac 
quifìato la fola Gbiarra d* Adda . Allora il 
Pontefice Niccolò V % intimò una Lega conerà 
i Turchi, nella quale furono primi ad entra- 
re i Veneziani , ma la morte di quel Pon* 
tefice rendette vano qualunque buon dife- 
gno , e fciolfe ogni trattato. 
1457 Era già affai vecchio il Doge Fofcail , e 
incapace dell' amrainiflrazione della Repubbli- 
ca : e però f* aftretto a rinunziare , e mo? 
ti poco dopo l'elezione del fuo fucceflòre 

Pasquale Malipierq 
Doge lxv. 

fotto il cui breve governo niente di memo- 
rabile 0 legge ne' Fatti della Repubblica \ 
* fuor» 
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fuorché la pronta difpofizione di erta nel ttfl 
concorrere alla Crociata Intimata con tra i 1 4^4 
Turchi dal Pontefice Pto cui fi portò in 
perfona 

f . . - , . 

Cristoforo Moro 
Dt&e lxvu 

fcuovo Doge* ma in tempo che il Papa era 
già vicino a morte ; come di fatto morì po-* 
che ore dopo in Ancona » dove era ftabilito 
r imbarco . Quello colpo , che fciolfe la Lega 
Sacra, fu di danno a' Veneziani , i quali già 
da alcun anno guerreggiavano co' Turchi nel* 
la Morea con varia fortuna. 146? 

Diedero tuttavia foccorfi i Veneziani a* 
Pitti di Firenze, che volevano efcludere dal- 
la città i figliuoli di Cofimo de? Medici dopo 
la di lui morte ; ma per la mediazione dei 
Pontefice accordarono la pace; ritrovandoli 
molto angufliati dalla parte del Levante da* 
Turchi. 

Di fatto era fiata da quefli prefa la città 1469 
e T Ifola di Ncgroponte , e Taccheggiate le ter- 
re da' Veneti pofTedute in More» . Quindi 
fi fermò Lega tra' Principi d'Italia contra 
il comune nimico > e la Repubblica indufle 
a prender l'armi anche il Re di Perfìa in 
fuo favore. 

Unitali la Flotta collegata lotto il Doge W% 
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Niccolò Trono- 
Doge ulsiu 

c rivolte le oftilità verfo PAfia, diede egli 
il facco a Sattalia , e a Smirne , e ad un va- 
fto tratto di que' littorali . 

1472 Intanto già vicino a morte GiacopoRe di 
Cipro > raccomandò alla Repubblica la mo- 
glie Cattertna C ornar a , e il picciolo figliuo- 
lo, che furono prefi fotto la difefa pubbli- 
ca ; opprefiì i malcontenti • 

1473 ^ u difefa altresì la città di Scutari dall' 
attedio poftole da' Turchi fotto il Doge 

Niccolò Marcello, 

Doge LXVIIL 

e proccurata una diverfione dalla parte dell* 
Ungheria, Indi 

1474 Pietro Mocenigo 

Doge lxix. 

• 

pieno di gloria per aver ottenuti molti e 
grandi vantaggi nella guerra contra il Tur- 
co 1 fu eletto Doge . Ma poco dopo colla fua 
morte diede luogo ad 
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Andrea Vendramino 147$ 
Doge lxx. 

lotto di cui fcguitò la funefta guerra con- 
tro i Turchi, i quali afTalito prima il Le* 
vante e l' Albania , fecero due volte acer- 
rime (correrie nel Friuli bruciando e de va- 
llando quella Provincia. Ma nel Ducato di 

■ 

Giovanni Mocenigo 1478 

Doge lxxi. 

* .... 

lì accordò la pace colla ceffione di Sentati 
nel!' Albania , e d'altri luoghi ; ritrovandoti 
impegnata la Repubblica in difefa de'Fio- 
rentini contra il Pontefice e il Re di Na- 
poli» Il timore dell'armi de' Turchi paci fi- 148 1 
èò i Principi d'Italia, e gl'induATe ad unir- 
ti contra il comune nimico , e la Repubbli- 
ca in particolare conchiufe ftretta Lega col 
Pontefice Sifio IV. 

Ercole Duca di Ferrara, non ricordando- 148 2 
lì di effere flato confervato in quello Sta- 
to per opera de' Veneziani , violò l'accordo 
con eflì fatto , efclufe il loro Vicedomino 
da Ferrara , violò lo efenzioni che colà go- 
devano, e coli' erezione di un Forte in vi- 
cinanza di Cavarzere offendeva la giurifdi- 
zione degli antichi limiti del Dogado. Gli 
fu però intimata la guerra, che s'intrapre- 
fe per terra , ne' fiumi , e per mare ; avea- 

F 4 do 
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do la Repubblica per ni mici tutti i Poten- 
tini d'Italia, trattone il Pontefice . Ma m of- 
fe anche quelli dai danni ricevuti da Ah 
fonfo Duca di Calabria , s'uni agli altri. 
Nientedimeno i Veneziani s'impadronirono 
di Rovigo con tutto il Poltfine , àìComacchìo , 
Lendinara , Badia , Adria , ed altri luoghi', 
oltre le terre e cartella del Ferrarefe ; per 
modo che arrivavano colle (correrie fino al- 
le mura della rtefla Ferrara. L'anno dopo 
pareva che gli affari de' Collegati miglio- 
rerò alquanto per le ofTefe fatte allo Sta- 
to della Repubblica; ma prefe dalla Flotta 
Veneziana nel Regno di Napoli , le città 

1484 di Gallipoli, Nardo, Monopoli, e altri luo- 
ghi , e non pattando daccordo fra loro i 
Collegati (tetti , fi conchiufe la pace , rima- 
nendo a' Veneziani , oltre il perduto che 
torto ricuperarono, Rovigo con tutte le terre 
e cartella del Polcjtnc. 

1485 Inforta poi guerra fra il Re di Napoli e 
i fuoi Feudatari, furono quefti foccorfi dal 
Pontefice, in ajuto del quale accorfero an- 
che i Veneti fotto il nuovo Doge 

Marco Barbarico 
Doge lxxii. 

Seguì però in breve tempo la pace, e la 
esitazione del fratello del Doge 

Ago- 
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Agostino Barbarico. 
Doge lxxiii. 

■ 

Sigifmondo Duead' Auftria fratello dell'Ira- 1487 
perador Federigo usò atti odili contra i fud- 
diti Veneziani, eprefe all' improvvifo Rove- 
redo. Accorfo alla ditela il loro Generale 
Sanfeverino y fugati i nimici , ricuperò la Ter- 
ra , e diede una battaglia , in cui reftò mor- 
to Anton-Mari* fuo figliuolo. Rinforzatoli, 
cpaffato r Adige, mirava all' afledio di Tren- 1488 
to , ma atterrito da timor panico il fuo efer- 
cito, fi diede alla fuga, ed egli rimafe an- 
negato • Tuttavia i Veneziani conchiufero 
una vantaggiofa pace colla reftituzione del- 
le cofe tolte a' fudditi; e rimeffi all'autori- 
tà del Pontefice i punti, di cui non fi po- 
tè convenire. 

Morto il Re di Cipro in tenera età, moi- l 4&9 
ti Principi afpiravano al matrimonio della 
vedova madre e alla fucceflìone di quel Re- 
gno. Ma in fine per opera di Giorgio Cor» 
tiare di lei fratello fu efla indotta a ceder- 
lo alla Repubblica, ficcome fece. Indi ri- 
tiratali a Venezia , fu regalmente trattata ; 
e vifle fino ai 15 10. cogli onori e colle di- 
ftinzioni convenienti al fuo grado • Perloc- 
chè le fu conceduto in dono per tutta la 
fua vita il Cartello d' Afolo nel Trivigiano; 
e dall'erario le venivano annualmente con- 
tribuite cinquanta libre d'oro , oltre il te- 
foro, 
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foro, e le ricchè fuppelletcili feco portate 
dal Regno ; il quale con ciò divenne Pro- 
vincia della Repubblica. 

La lunga pace goduta in quello tempo, 
induATe gli animi de' Veneziani a perpetuarla 
fe flato fotte potàbile con una Lega di venti- 
cinque anni conchiufa fra il Pontefice Alef- 
f andrò VI. e Lodovico Sforza Governatore dei 
Ducato di Milano, pel Duca Gian-Galeazzo* 
1494 Ma i fofpetti, V ambizione , e i maneggi 
di Lodovico la conturbarono ben pretto. Chia- 
mò egli in Italia Carlo Vili. Re di Fran- 
cia per togliere il Regno a Ferdinando Re 
di Napoli , una figliuola del quale eflendo 
maritata con Gian-Galeazzo, non fapea nè 

foffrire nè diffimulare il governo di Lodo* 

— ~ — ... 

VICO • 

La Repubblica fu intanto fpettatrice di 
quefte novità, mentre al fuo governo fi af- 
foggettavano Clijfa, e Scardona piazze nella 
Dalmazia , non meno , che alcune Ifole dell' 
Arcipelago fra le Cicladi, cioè Najfo , Mi m 
lo, ed altre. Come le armi Napoletane fi 
avvicinavano a Rimini per impedire il patto 
a Carlo, così il Mnlatefta , che ne aveva il 
governo , implorò la protezione de* Venezia- 
ni, e l'ottenne. 
H95 Carlo adunque Re di Francia pofto a do- 
vere lo Stato di Firenze, e obbligato il Pon- 
tefice a non gli fi opporre, acquiftò facil- 
mente il Regno di Napoli , con che deftò 
fofoetti nell'animo di Lodovico, che comin- 
ciò 
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ciò a temere anche di sè mede fimo. Quin- 
di fu maneggiata ejconchiufa nuova Lega per 
25. anni fra il Pontefice , i Veneziani , e lo 
Sforza per la difefa de' rifpettivi Stati . E 
quella Lega obbligò Carlo ad incamminarli 
in fretta, verfo il fuo Regno , onde feguì 
poi la battaglia fui Taro tra i Francefi , e 
l'efercito de' Collegati ; dopo la quale Carlo 
ritornò in Francia. Nel tempo medefimo 
cogli ajuti de' Veneziani la Riviera di Ge* 
nova fi liberò dal dominio de' Francefi ; e 
il Re Ferdinando di Napoli ritornato in quei 
Regno , cominciò a ricuperare gli Stati fuoi* 
Nientedimeno Lodovico conchiufe pace con 
Carlo , c ricuperò alcune delle perdute piaz- 
ze, non avendo comprefi i Veneziani • Que- 
lli intanto feguitando la guerra contra i 
Francefi, occuparono Monopoli e Follgnano* 
• Intanto colla venuta del Re Carlo , i Pi- 
fani fi fiaccarono dall'ubbidienza de' Fioren- 
tini; e volendoli confervare l'indipendenza 
s'offerirono a' Veneziani , i quali non gli 
vollero accettare , ma promifero loro , e 
mantennero la fede de'foccorfi in loro di<- 
fefa; di modo che pofeia fu fatta nuova 
Lega tra il Pontefice, lo Sforza, e la Re- 
pubblica per continuare la guerra di Pifa 
contra a' Fiorentini . 

Temendo poi Ferdinando di non avere 1 
forze badanti per ifeacciare interamente i 
Francefi dal Regno di Napoli , maneggiò 
per mezzo del Pontefice, indi conchiufe un 
- trat- 
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trattato co' Veneziani , per cui cedeva lóto 
Otranto , Brindifi , e Trani > e le altre due 
piazze già occupate, fino all'intero rimbor- 
fo delle Ipefe, ch'elfi doveano fare per ri- 
cuperare dalle mani de'Francefi le piazze 
tutte di quel Regno ; come di fatto poi feguì ; 
e benché Taranto fi volerle dare alla fede de' 
Veneziani , elfi però non vollero accettare V 
offerta fe non a nome di Federigo , eh' era 
fucceduto di frefeo al nipote Ferdinando» 

Fu però accettata Faenza , in cui Ettore 
ancor tenero figliuolo di Galeotto aveva il 
governo , e però il popolo implorò la Ve* 
neta protezione. 

1497 Per le nuove motte di Carlo verfo V Ita- 
lia , i Veneziani fi armarono per terra e 
per marei foccorfero Pifa contra gli sforzi 
de' Fiorentini , e Lodovico da grave timore 
forprefo , avea comandato nel Milanefe , 
che quanto i Veneziani faceftero » s'inten* 
dette fatto d'ordine fuo. Ma la pace tra i 
Re di Spagna e di Francia concilili fa , in 
cui fi comprendevano i Collegati , diede fi- 

1498 ne a* nuovi fofpetti di guerra. Àfpirava il 
Duca Lodovico all'acquifto di Pijjf 9 che non 
riufcitogli , e intefa la morte di Carlo Re 
di Francia, fi unì più Grettamente co' Fio- 
rentini . Quindi diedefi a chiuder la vis a* 
foccorfi, che la Repubblica fpediva a Pifa , 
e pel timore che quella città non cadette 
in di lei mano , foilevò molti condottieri 
d' arme , e Signori d' Italia contra i Veneziani . 
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Per quefte ragioni e per altre ancora , 1499 
che diremo dipoi , la Repubblica rimife nel 
Duca di Ferrara cer raccomodamento delle 
cofe di Pifa co' Fiorentini . Quefti adunque 
giudicò che Pifa ritornane a' primi Signori, 
e alla Repubblica foffero da quelli pagate 
le fpefe fatte afcendere a mille ottocento 
libre d'oro. Poco dipoi Lodovico XIL nuo- 
vo Re di Francia, volendo occupare lo Sta- 
to di Milano pretefo di fua ragione , fece 
lega co' Veneziani. Principiata la guerra 
da' Francefi , i Veneziani occuparono Cara' 
maggio e Soncino , indi Cremona: luoghi che 
con tutto il territorio fino all' Adda , ad 
etti in virtù della Lega doveano rimanere. 
Nel tempo medefimo i Francefi Rimpadro- 
nirono di Milano , e di quafi tutto lo Stato 
con quello di Genova ancora. 

Motta nello (tettò tempo la guerra a* 
Turchi, e uniteli alla Flotta Veneziana alcu- 
ne galee Francefi , pafsó inutilmente la cam- 
pagna , febbene più volte parefle favorevole 
Foccafione a' Criltiani di fuperare i nimici ; 
i quali in fine s'impadronirono di Lepanto* 
Fecero innoltre una feorreria per l' Iftria nel 
Friuli , e (landò fi le forze Venete rinferrate 
nella Fortezza dìGradifca , fparfi eglino per 
la pianura, e pattato il Tagliamento , fecero 
gravinomi danni alle terre , molti fchiavi» 
e molta uccifione di gente; ettendo alla fi- 
ne della ftagione ritornati ne' loro paefi ca- 
richi di prede e di fchiavi. 

COM- 
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LIBRO TERZO 

Contenente le cofe avvenute fino alla 
fine del XV L Secolo. 

5 °° A/f Entre eran 4 uefte * e vicende de'Ve- 
lyjL neti co' Turchi , Lodovico Sforza fat- 
ta gente in Alemagna , tornò a tentare la 
force , ma riufcito vano ogni fuo sforzo , in 
fine fu prefo , e confinato in prigione in 
Francia, dove miseramente morì. 

I Turchi occuparono dopo lungo aflfe- 
dio Modone , indi . il. TLonchio , ed anche Co- 
rone ; e fu attediata Napoli di Romania, ma 
indarno. Non così avvenne dell' I fola d* Egi- 
na, che fu prefa ; benché pofcia ricuperata. 
I Veneziani all'incontro faccheggiarono le 
Ifole di Mctelino , e del Tcnedo , e data la 
caccia air Armata nimica vicino a'Darda- 

nelli 
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selli, prefero pili navi, e fecero nelle vicine 
terre molte prede; conquiflando per volon- 
taria dedizione Titola di Samo. Unititi poi 
con una groffa Flotta Spagnuola, e con al- 
tri legni Francefi, prefero per afledio Tifo- 
la, e rocca di Ce/afonia , e ricuperarono il 
Xoncbio. Fecero poi lega i Veneziani colf 301 
Pontefice e Ladislao Re à* Ungheria contra i 
Turchi. In Dalmazia fi diede alla Repub- 
blica Aleffto luogo pofto fui Brino. I Tur- 
chi riebbero in Morea il Zoncbio, e in Dal- 
mazia occuparono Durazzo , mentre i Cri- 
itiani efpugnarono Me gara , e diedero il gua- 
ito a molte Ifole e terre. Rinunziata in* 
tanto dal Barbarigo la Ducal dignità, fu 
creato 

1 

LlONARDO LORED ANO 

Doge LXXIV. 

•t I Francefi fatta lega cogli Spagnuoli , cac- 
ciarono di Napoli il Re Federigo ; e quel 
Reame tra loro fi divifero. Quindi l'Arma- 
ta apprettata per tale effetto da* Francefi, 
ottenutolo , fu fpedita in favore de' Vene- 
ziani , con poco loro vantaggio , come av- 
venne anche dell'altra fpedita da' Portoglie- 
li. Non cosi la diverfìone del Re d'Unghe- 
ria , che rivolfe verfo il Danubio 'la mag- 
gior parte delle forze Ottomane . Profeguen- 1 50Z 
dofi adunque la guerra con preda di vafcefc 
li nimici ; fu affali ta c fottomefla anche 

rifo- 
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rifola di S. Maura. In quello frattempo 
però fi maneggiava la pace > che fu poi an- 
che conchiufa, cedendo a' Turchi S.Maura. 
E quello fi fece» perchè liberati e Ai dalla 
moleftiffima guerra contra il Soft di Pcrfia , 
minacciavano orrendi mali al Criftiatefimo • 
S' aggiungeva ancora , eh 9 era la pace ormai 
divenuta neceftaria per la corti tuzione delle 
cofe in Italia* Non iftando i Francefi alla 
divifione fatta del Regno di Napoli , occu- 
pavano a forza le terre toccate in parte agli 
Spagnuoli. Perlochè quefti procuravano di 
rimover i Veneziani dall'amicizia de'Fran- 
cefi , quantunque indarno. Ce/are Bargia per 
violenti e iniqne vie s'era impadronito del 
Ducato d'Urbino , e di quali tutte le città 
della Romagna. Quindi i Veneziani volen- 
do difendere le piazze che in que' contorni 
già poffedevano , avean bifogno di molta 
gente : e grande oflervazione facevano a' 
progredì del Re di Francia contra gli Spa- 
gnuoli nelle parti di Napoli. 
1502 Ma morto Aie jj 'andrò Vh e indebolito Ce fare 
Borgia y i Veneziani tolfero dalle di lui mani 
Faenza , Valdilamone > e Forlì. Il Malate fta ce- 
dette loro Rimini , e molti altri luoghi nella 
Romagna e nel territorio d'Imola fi diedero 
alla Repubblica. Ma d'altra parte PapaC7/«- 
liomlh chiefe alla Repubblica le due città 
di Rimini e di Faenza , e forze da ricupe- 
rare le altre tutte occupate dal Borgia. Si 
accordava dalla Repubblica quella feconda 

de- 
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domanda i ma alla prima fi oppofe * ficco- 1 
me Piazze ritolte coir armi dalle mani di 
un ufurpàtore col conferiti mento , e a per* 
foafione di lui ; intendendo perciò di rite* 
nerle , come appunto folevano i partati Vi- 
carj della Chiefa altre Volte goderle* 

Il Pontefice pafsò alle minaccie di chiedi 5°4 
der foccorfo agli altri Principi ; avendo già 
tratto al fuo pattito Nlagmilìano Re de' Ro* 
mani; non meno che ìxdovico R% di Fran- 
cia, i qtiaft aveano anche contratto lega fra 
di loro per la fcambievol dtfefa de'pfoprj 
Stati. Finalmente la Repubblica per mo- *jo5 
ftrare una filiale Condifcendenza al Pontefr* 
ce, rilafció dieci Cartella He* Contadi diF** 
H y d* Imola, e di Cefe nna , con che ttlòftfa* 
Va egli di volerfi achetare > avendo già dal 
Borgia avuto altri Luoghi* 

(Quindi per mezzo del Re di Francia th&friiàó 
dò al Senato un Breve , coft cui , lui viven- 
te , concedeva alla Repubblica il godimento 
di Rimini , e Faerità j il <jual Breve non* fu 
dal Senato accettato per effere eontrarH* V 
patti e agl'impegni conchiufi* * 

Maflimili<tno allora malcontento del Ré Aìipf 
Francia difegnava di ventre in Itali* pei 
Cacciarlo dallo Stato di Milano; ma in ap- 
parenza domandò il patto alla Repubblica 
per sè e per lo fuo efercito col preteso -di 
andare a Roma a prendere la Corona Impe* 
riale. I Veneziani defidérofi di mantener- 
la pace in Italia y e la lega col Re Lèdè* 
Tornò XX, P.IL G */V<s>, 
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wV#, gli accordarono il patteggio ? ma fetf* 
za efercito; e oflferendofi di accompagnare 1» 
pcrfona Aia con tutta la ficurezza c deco- 
ro fortemente perciò fi a marono ; aflicu- 
rando il Re Lodovico che manterrebbero la 
lega. 

1508 Incominciate adunque le oftilità dal can- 
to di MaJJimiliané\ e fatto il maggior impe- 
to dalla parte del Friuli , ricuperarono i 
Veneziani il Cadorino , e s'impadronirono 
di Cormoaj , di Pordenone e di Goriv'a : di 
là pattarono ad occupar Triefie > e diftruffìr 
ro /waw* . Nel qual tempo fi maneggiava 
una triegua,che fu anche conchiufa per tr« 
anni, comprefo in erta anche il Re diFran* 
eia per le Terre che in Italia pofiedeva. Si 
dolfe- il Re Lodovico 9 che fenza afpettar Tue 
rifpofte fotte conchiufa quella tregua , in- 
tendendo egli che s* includette anche il 
Duca di Gbeldrìa fuo alleato , a cui Maffi- 
xniìiano facea allora la guerra. 

1508 Per quello fatto rimafe egli nell'animo fuo 
poco amico ali» Repubblica; e intanto Maf* 
Umiliano vieppiù accendeafi contro di etta per 
- a danni che toccavagli (offerire , e per la 
perdita de* luoghi accennati. Quefte comuni 
amarezze riunirono a poco a poco gli ani- 
ani di qucfti due potenti nimici , tanto più, 
che nelle mafiime loro univafi ancora il Pan-? 
tefice , il quale bramava ardentemente 
di aver in fuo potere le città di Romagna 
jpott'edute dalla Repubblica , e che perciq 

fofi&> 
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foffiava a rutta polla nel nafeente incendio. • 
Nel giorno adunque de' to. Dicembre, in un 
Congreflo tenuto fotto al^ro prefetto incarn- 
irai, fu fegnata la memorabil Lega oflfenfi- 
ra contro ia Veneta Repubblica fra Majfr 
mìliano Cefare, Lodovico Re di Francia , e 
Ferdinando Re d'Aragona , che per altre 
cagioni fu forfè il primo apròmovere queir 
alleanza; rifervato luogo i n noi tre a Carlo 
Duca di Savoja, ad Alfonfo di Ferrara, e a 
Francesco Duca di Mantova, che a fuo tem- 
po tutti la fottoferirtero. Fu il Trattato ra- 
tificato, non meno da' principali contraenti , 
che dai Papa nel Marzo delfeguehte anno. 
Per ingannare la Repubblica , altro non fi la- 
fciò trafpirare , fe non chela concordia ivi la- 
bilità fra Maffìmìliano e Carlo fuo nipote 
da un canto , e il Duca d? Gheldria dall' 
altro, tenendofi fegretillìmo Tinfidiofo ma- 
neggio contra la Veneta Signoria. 

Le pretensioni de'Collegati erano di ricupera- 
re le città* di Romagna per conto del Ponte- 
fice , cioè Ravenna , Cervia , Rimini , e Faenza . 
Aggiungono alcuni Imola , e Cefenna\ ma fuor 
di propofito . Dalla Repubblica pretendea Maf- 
fimiliano , Verona , Padova , Vicenza , Trivrgi , 
e Roveredo ; il Friuli , col Patriarcato d' 
Aqui le ja , e i luoghi occupati nelT ultima guer- 
ra • Il Re di Francia in fine intendea di 
riacqui (lare Brefcia , Crema , Bergamo , Cremo- 
na s la Gbiaradadda \. e in fine quello di 
Spagna rivolea i Porti :del Regno di Napo- 

Q x li 
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li già impegnati a' Veneziani dal Re Fer* 
dittando > cioè Trani , Brindi/i , Otranto , e 
Monopali», Non fi potè però tener di tal mo- 
do occulto il Trattato , che non venifle bea 
pretto a notizia de' Veneti, i quali dopo varj 
tentativi, perchè non perveniflè ad effetto» 
animofamente fi accinfero ad accrefcere le 
forze loro , ritoltiti alla più gagliarda di f eia 
con un fcelto efercito di oltre 40. mila com- 
battenti; e con grande apparecchio di legni 
armati per mare , ne' fiumi , e nello fletto 
Lago di Garda . . . 

Bartolommeo Alviano , e il Conte di Pitigliano 
1 509 erano i Condottièri del legarmi Venete , uomini 
entrambi di valore e di fama, ma difeordi intor- 
no al modo di condur vantaggiofamente quefta 
guerra . Scefe intanto con groffo numero di gen- 
ti in Italia il Ré Lodovico , e Carlo d' Amboife fuo 
Generale incominciò le oftilità con una Cor- 
reria , pattando V'Adda a C affano , occupan- 
do Treviglio , Rivolta 9 ed altre cartella , e 
mettendo a fa eco i) territorio* Nel tempo? 
ifteffò il Marchefe di Mantova affali il Ve- 
ronefe , e occupò Cafal Maggiore , ma per> 
dutolo tofto, e cacciato à&W Alvi ano , pensò a 
falvarfì» Dall'altra parte, dopo orribili Cen- 
fure pubblicate dal Papa contro la Repub- 
blica , il Duca di Urbino fuo nipote efpugnd 
alcuna terra del /territorio di Faenza , e 
con incredibii crudeltà trattate quelle mife- 
re genti, pofe il campo {otto Ravenna città 
creduta allora inefpugaabile . Ma già Tefer- 

cito 
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cito Francefe guidato in perfona dal Re Lo* 
devico , avea ritrovata la via di pattar F Ad* 
da , col mezzo de' ponti , che tenea a Coffa* 
pò, e ritrovavalì a fronte delle Venete gen- 
ti accampate in que' contorni • Sofpirava il 
Re di venire ad un fatto d'armi ; il che 
non meno era defiderato che proporto dall' Al- 
filano Governatore del Campo Veneziano , uo- 
mo fervido e per natura impetuofo. Ma d'altro 
parere erafi il Conte di Pitiglia no , che riponea 
Maggiamente la vittoria nel temporeggiare. 

Vedutoli dal Re di non poter indur*i5oo 
re i Veneti Capitani ad un conflitto » 
quantunque ne tentafle ogni via, s'inviò in 
ordine di battaglia, marciando lungo V Ad» 
da , per la ftrada , che mena a P andino , 
mentre le genti Venete per altra via lo an- 
davano da vicino feguendo. O fotte naturai 
fituazione delle ftrade, o induftria e accor- 
tezza de'Francefi > tanto fi avvicinarono a 
poco a poco i due eferciti , che V Alvi ano 
quando meno credealo,fi vide cott retto alla 
pugna, e nel giorno 14 di Maggio fi ven- 
ne a terribil giornata due miglia lungi da 
Tondino in luogo appellato Agnadtllo . Con 
fommo valore lì combattè da ambe le par- 
ti ; ma non pattarono tre ore , che toccò 
la vittoria a' Francett • Circa dieci mila uo- 
mini perirono nella battaglia , la maggior 
parte Italiani. V Alvi ano ferito in volto ri- 
mafe fra' prigionieri , uè riebbe la libertà 
fe non in capo a tre anni. La ftrage mag- 

G 3 gio- 
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giore fu nella fanteria , e rimafero a' ni mi- 
ci il campo , molta artiglieria , e le mu- 
nizioni .Fu per altro generalmente creduto, 
che fe le genti Veniziane combattuto averte-, 
ro unite come le Francefi, divcrfo flato fa- 
rebbe l'efito della giornata. Ma i difparcri 
de 9 Capitani furono fempre fatali agli efer- 
citi più numerofi e più fcelti . La vittoria 
diede torto in mano a' Francefi Caravaggio* 
e tutta la Gbìaraddada , e poco fletterò a 
renderli al Re Lodovico anche Crema* , indi 
Cremona , col cartello, e Bergamo ancora. I 
Brefciani fimilmente , temendo foverchia- 
mente il fovraflante attedio , ai primo giun- 
gere delle nimiche infegne > mandarono al 
Re le chiavi della Città \ e quelli ricevu- 
tele , pofe il campo fotto Peschiera , forte 
cartello porto ove il Mincio efee del Lago . 
Dopo gagliarda difefa lo efpugnò , barbara- 
mente trucidato il valorofo prefidio di cin- 
quecento fanti • 

Quelle replicate perdite non poteano non ca- 
gionare ne'fudditi corternazione e confusone , 
e la confufione e la corternazione non cagionar- 
ne altre ancora . Faenza , Rimini , Cervia e Ra- 
venna caddero in potere de' Pontificj , e il Duca 
di Urbino ne pigliò il pofleflo . A' Miniftri del 
Re Cattolico furono cedute le Città pofle- 
dute fu le fpiaggie Napoletane dalla Repub- 
blica; di che contento il Re, non volle più 
oltre ingerirli in quefta guerra. Rifguardo 
poi a Maffimiliano , egli appreftatofì con fom-% 

ma 



Digitized by G 



DI VENEZIA LI B. III. ioj 

tua lentezza , dopo lungo indugiare fece 
fcendere le fue genti in Lombardia , ed ebbe 
tofto Verona^ e Vicenza tacitamente lardate- 
gli occupare dalla Repubblica; indi a' 4 di 
Giugno anche Padova 1, confegnata a Lionar- 
do Ttifftnò , che colà portofiì per parte dell' 
Imperadore con 300 fanti Tedefchi. Anche 
i Nobili di Trivigi mandarono Ambafciatori 
a Majftmiliano per arrenderft. Ma gli UhV 
ziali delle genti colà mandate per occupar 
la Città > affaccendati a rubare e a befe , 
tanto tardarono, che follevata la plebe con* 
tra i Nobili , gridando Viva S, Marco con 
un calzolaio alla tetta , diede il Tacco agli 
Ebrei , e tempo a' Capitani Viniziani di 
fpedir colà iJoo fanti , che achetato il tu- 
multo, tennero in fede la Città* 
. Intanto il Duca di Ferrara già entrato 
nella Lega , e animato a grandi imprefe 
còlla dignità conferitagli di Gonfaloniere 
della Chiefa, ufcì con poche genti in cam- 
pagna, e ritrovato ìlPolefine* fenza difefa, fe 
ne impadronì toflo con Rovigo , Efle , Mon- 
tagnana , e Monfelice ; e da altra parte Cri- 
fioforo Frangipane pefeando nel torbido, tol- 
fe alla Repubblica alcune Cartella ne\V Ifiria 9 
mentre il Duca di Branfuich occupava Fel- 
tte , e Belluno \ con altre Terre nel Friuli. 

Ma anche nel bel mezzo di quello furi- 
bondo turbine atto a {veliere dalle radici 
ogni più poflente Monarchia, non obbliava 
già il Veneto Senato l'antica Aia generofi- 

C * tà, 
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tà,e che che detto n'abbiano con (bienne e 
(Vergognata impoftura alcuni foreftieri Scrit- 
tori > attendea con ogni sforzo a riunire t 
ad accrescere il difperfo e feemato fuo Efer- 
cito ; nè tardò molto il titìgliano a ritro- 
varti in ifiato di campeggiare alla tetta di 
(ceke e numerofe genti ; nel tempo appun- 
to, che foddisfatto già il Pontefice col riac- 
quifto delle pretefe Ci tea, pare* che la pro- 
cella incominciale alcun poco a mitigarti , 

Gii i popoli della Terra-Ferma aveano in" 
cominciato a conofeer per prova la differen-* 
za del nuovo governo dall' antico i rubamen- 
ti , ritte , Taccheggi e violenze n'erano i più 
manifefti contratfegnu l Padovani più che 
gli altri ne tolleravano mal volentieri il 
giogo; e la loro difpofìzione, il poco preti- 
dio , e il picciolo Efercito di Maflìmiliano , 
rnezzo rovinato nelle, vicinanze d* Afofo dal- 
le genti della Repubblica , offerivano una 
bella occatione di ricuperare quella città. 
Spiccatoti adunque da Trivigi 1' Efercito, e 
fpedito innanzi Andrea Gritti con cinquecen- 
to cavalli , e altre genti, quando meno fel 
penfavano gli UrTuiali Ccfarei, fu la Città 
ricuperata nel giorno 17 di Luglio , con 
qualche danno de'Cittadini i ma fenza perdita 
alcuna degli aflaiitori , che indi a poco eb- 
bero anche il cartello, ov' eranfi precipitofa- 
mente ritirate le poche genti di Maflìmiliano + 

Intanto levandoti da' contorni d' Afe- 
li certo Coflant'mo Defp§ta Generale Cefa^ 

reo » 
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reo > e ridottoti colle Tue genti in Vicenza , 
lafciò libera la via al Pitigliano di occupa- 1509 
re tutto il Territorio di Padova , e di ria- 
vere Ltgnago , diddove Carlo Marino Veneto 
Provveditore , avvertito che il Marchefe 
Francesco di Mantova ftavafi fpenfierato nell* 
Jfola della Scala con poche genti , lo colfe 
improvvifamente , e condotto prigione a Vh 
negia 9 qui lungamente guardato , fi riposò* 
Era già ritornato in Francia il Re Lodovi- 
co • e Udine Capitale del Friuli , benché po* 
ili foflbpra Vlftria e il Friuli da'Tedefchi , 
bravamente fi difefe dagli affalti del Duca 
ài Branfuich , e a fua imitazione gagliarda 
fu la refiftenza di tutti i Luoghi di quel 
contorno. Ma perchè ben conofeeva il Se- 
nato , che il pigro Majftmiliano era final- 
mente vicino a calare in Italia, e che Pa<- 
dova più che ogn* altra Città era da lui mi- 
nacciata , diedefi colla maggior follecitudine 
a fortificarla , fpignendo in efla il fiore delr 
le genti , e lo fteflb Conte di Pitigliano , 
quando ne fu tempo. 11 Doge Loredano die- 
de allora un nobile efempio di amor della 
Patria , mandando colà due fuoi figliuoli » 
che generofamente con altri dugento nobili 
giovinetti ivi fi rinchiufero. Di fatto verfo 
gli ultimi giorni di Agofto TEfercito di 
Majftmiliano venne alla volta di Padova ì 
efercito mimerofo; ma affai mal pagato , e 
comporto d' ogni genere di genti , che bar* 
baramente Taccheggiando e rubando, defola- 
vano 
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Vano aggnifa di mafnadieri quanto cadea Ior 
tra mani • Occupati alcuni Luoghi di poco 
conto , fi venne finalmente a quel famofo 
attedio, di cui tanto parlarono gl'Iftorieidi 
que' rempi . Per quindici giorni li fecero 
grandi prodezze da entrambe le parti , e 
perirono molte migliaja di perfone ; finché 
nel giorno de' 27 di Settembre fu sì valo- 
rofamente difefo un bafìione dagli attàltide* 
Tedefchi ; che perduto etti il coraggio , non 
vollero pattar più oltre. Anzi temendo Maf- 
fimiliano le vicine piogge Autunnali , levò 
fenza più il Campo , ritirofli in Vicenza , 
e licenziata la maggior parte delle genti , 
ritornò con poco onore in Germania è 

Ripigliato animo da sì felice avvenimento , 
ricuperò la Repubblica fenza fpargimento 
di fangue anche Vicenza , Fritte, Cividal di 
Belluno , e altri Luoghi nel Friuli \ tentato, 
benché in vano , anche il riacquifto 'di Ve- 
rona , e riufcitale felicemente l'efpugnazione 
odi Cornacelo* Ma già il Papa , feriamente 
riflettendo, che le perdite della Repubblica 
con infelice configlio ad altro in fine non 
tendevano, che a togliere all' Italia * e al 
nome Criftiano la più valida difefa contra 
gli Ottomani , e ad accrefeere l'orgoglio 
alle Potenze Oltramontane, divisò di cam- 
biar penfiero , e aflbko il Senato dalle ful- 
minate Cenfure, entrò mediatore per con- 
cludere un Trattato di pace con Maffimì- 
liano; anzi diede!! a muovere l'Inghilterra con* 

tro 
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tro la Francia, e a fiabilir Lega cogli Sviz* 
zeri . Fremea ìlRe Lodovico > e animava Tem- 
pre più co' danari, e colle infinuazioni MaJ- 
fimiliano a continuare la guerra. Indi unite 
le genti Tedefche e Francefi , furono inviate 
di concerto verfo il Padovano. Vicenza ri- 
tornò in mano a* Tedefchi , che acerbamen- 
te la trattarono , e Legnago con ugual for- 
te , benché valorofamente difefo , ricadde in 
poter de* Francefi. 

Ma già il cambiamento del Pontefice annun- 
ziava falveiza e refpiroa* Veneziani, cui viep- 
più fi accrefeea vigore da un buon efercito co- 
mandato da Lucio Malvezzi , e da Renzo da Ceri , 
ambi valenti e rinomati Capitani . Già un grof- 
o corpo di Svizzeri minacciava una irruzione 
nello Stato di Milano ; già il Duca di Fer- 
rara feomunicato dal Pontefice per non 
aver prontamente ubbidito a'fuoi voleri , 
vedea il fuo Stato innondato dalle genti 
Pontifìcie; già le cofe di Genova erano fui 
punto di cambiar faccia , e divenire poco 
favorevoli alla Francia. Di qui fu adunque, 
che ben pretto convenne agli Alleati pen- 
fare piuttofto alla propria difefa , che all' 
offefa altrui, e che la Repubblica, creden- 
do ogni giorno di forze, e fcemandofele in 
certo modo i nimici , potè volgere libera- 
mente il penderò alla riunione de' dimem- 
brati fuoi Stati . Fu liberato dalla prigione 
il Marchefc di Mantova, e riiheffa in gra- 
ziai indi creato Gonfalonieto della Cfaiefa, 

di 
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di nimico diventò alleato de' Viniziani . E 
intanto (nervato V Efercito di MaJJtmiliano 
per la partenza delle genti Francefi , e del 
Duca di Ferrara, ritiroflì a Verena, abban- 
donando Vicenza , che ritornò torto alla di* 
vozione del Veneto nome. 

Nella ritirata non fu leggera la fua perdita 
perchè fu infeguito alla coda dalle genti della 
Repubblica , che più d' una volta , benché invar 
no , tentarono anche di tirarlo a giornata . Afè- 
li , Maroftica , Cividal di Belluno , il Polefine 
con altri Luoghi furono in breve ricupera- 
ti; e innoltrato fpeditamente il grotto delle 
genti fotto Verona , s* incominciò a bombar- 
dar quella Città , e a tentarne il riacquifto. 
Riufcì vana P imprefa; ma tenne in riputa- 
zione Tarme , e incoraggi le milizie. Di 
1511 fatto dopo varie zuffe col Duca di Ferrara 
gagliardamente ftretto colle temporali , e 
colle fpirituali armi dal Pontefice , s'inco- 
minciò nel feguente anno a trattare di Pa- 
ce, e furono inviati Ambafciadori a Bologna* 
Ma fvanitane ogni fperanza, i Francefi con- 
giunti agi* Imperiali ricominciarono furio- 
famente le fpedizioni militari . 

Era accampato il Veneto Efercito a Soave, e 
contro d* e flb marciò alla te Ha di 16 mila uomi- 
ni il Sig* della Paliffa , celebre Capitano Fran- 
cefe . Lucio Malvezzi , e Andrea Grì tri , m ef- 
fe in armi le genti , animofamente fi affron» 
tarono con lui a Villalta. Si combattè otti* 
natamente. Ma toccò a* Veneti il ritirarfi a 
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Lonìgo , indi a Padova , lafciando a* nimicf 
libera la via di poftarfi a Vicenza. Pafsò di- 
poi r Efercito collegata a Trivigi , ma lo 
trova ben guardato ; e intanto un altro 
corpo di genti Tedefche comandate dal Do* 
ca di Branfuich , di frefeo calate in Italia , 
occupò predò che tutto il Friuli , ed espu- 
gnò Gradìfca. Ma non andò guari che di 
bel nuovo fi vide la fortuna cambiar fac- 
cia. Morì il Malvezzi, e Gian- Paolo Baglio* 
ne fu pollo in fuo luogo alla tefta delle 
genti Viniziane • Era quelli uomo di gran 
riputazione nelle cofe di guerra. Si avvide 
egli, che Verona era mal guardata , e fpe- 
dito colà nn buo* corpo di cavalleria, la 
tenne in certo modo attediata. Ruppe alcu- 
ne grofle partite di Tedefchd ; ma quel , 
eh* è pià , venute le pioggie , e rotte le 
ftrade , infermati da ogni parte gli Eferéki 
de' Collegati , che fca raggiavano di vettova- 
glie , convenne loro abbandonare t imprefa 
di Tritigli e ritirandoli a Verona, abbando- 
nar nuov a mentre Vicenta , e tutto il Friuli. 

Ma già il Re Cattolico , gelofo de' van- 
taggi de'Francefi in Italia , preftav a orecchi 
alle infinuazioni del Papa , e fcioltoli dalla 
Lega , ave»a fatto marciare un grotto corpo 
di brava gente ad unirli in Lombardia alle 
genti Venete e Pontificie. Quella novità 
pofe in bilancia le cofe, e aprì F adito alla 
Repubblica di riavere nel fuffeguente anno i 
la Città di Brefcia, Luigi Avogadro nobile 

Bre- 
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Brefciano ne incominciò a promovere il 
penfiero , e Andtea Gritti colla fua rifolu- 
zione fece il colpo , e dato nel dì $ di Feb- 
brajo da più parti l'affalto e la fcalata , 
fecondato dal Popolo , che ad alte voci fi 
pofe a gridare Marco , Marco , forzò il pre- 
fidio Francefe a ritirarli nel Cartello . Fu 
dato il facco alle cafe de' Nobili fuggiti, e 
durò gran fatica il Gritti a trattenere gli 
avidi foldati dal far peggio. 

Giunta queftanovella a Bergamo, anche quella 
Città ( non però il Cartello ) rialzò le bandiere 
di S. Marco • Accorfe colà il Trivulzio, ma giuri- 
le tardi • Intanto motto dall' importanza di 
quefte due perdite il famofo Gaflone di Foù, 
che ritrovava^ in Bologna , porte all'ordine 
Je fue genti , s'incamminò frettolofo alla 
volta àiBrefcia* ove da'fuoi era ancora te- 
nuto il Cartello , tentato in vano da Andrea 
Gritti , che ben vedea dipender da quello 
la Calvezza della città • Entrò il Fois nel 
Cartello , e di là fece torto intimare al Popo- 
lo , che fe non ritornava fenza indugio al- 
la divozione della Francia , darebbe la cit- 
tà a facco . Non fu quai egli credeafi , fa* 
vorevole la rifpofta; onde {degnato furiofa- 
512 niente nella mattina del giorno 1$ Febbra- 
io, giorno memorando, fcefero dal cartella 
i Francefi* Feroci (11 ma fu la zuffa» Ma f im- 
perati i ripari colla morte di due mila Ve- 
neti, entrarono i Francefi con barbaro fu- 
rore nella città , e aflalita la gente d'ar- 
mi, 



Digitized by Googl 



DI VENEZIA LIB. III. in 
ini , ch'era alla difefa della Piazza , dopo 
un fanguinofo combattimento la mifero in 
rotta . Intanto il rimanente delle genti Fran- 
cefi rimafte fuori della città , ritrovarono 
la via di entrarci , facendo prigione Luigi 
Avogadro , che pochi giorni dopo vi lafciò 
anche la vita , e riempiendo ogni angolo d' 
incendj, di rapine, e di ftragi . Ma termi" 
nata la zuffa , nuova più lugubre fcena fu 
aperta da 1 feroci (Ti mi aflalitori, che diedero 
un crudeliflimo facco a quella infelice ricca 
città • Durò quefto quafi due interi giorni , 
e fu uno de' foliti doni -delle Nazioni Oltra- 
montane quando fcendono in Italia. Vka , 
onore , foftanze furono fventurata preda de' 
barbari vincitori , che moftrarono allora a 
quale incredibil grado di crudeltà giunger 
porta la umana natura. 

Udito da' Bergamaschi il funeflo fcempio , 
non frapposero alcun indugio a ritornar all' ub- 
bidienza de' Francefì, liberandoli dal minaccia- 
to Taccheggio collo sborfodi ventimila feudi. 

Il Pontefice intanto ,fempre più alieno dalla 
Francia , con accorto maneggio , indufTe Majft- 
mimilianozà una tregua di dieci mefi co' Ve 
neziani., mediante lo sborfo di cinquanta 
mila Fiorini ; indi gli riufeì anche di fiac- 
carlo affatto dall'alleanza del Re Lodovico , 
cui non valfe gran fatto la famofa vittoria 
di Ravenna ; perchè crefeiuto di forze il 
Veneto Efercito, rimedi il Pontifìcio, e lo 
Spagnuolo , e tutbace fortemente le cofe di là 

da' 
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da* manti . Convenne adunque a' Capitani 
Francefi ritirarti a difendere Io Stato diMi- 
iartoy e intanto i Veneti riebbero Bergami f 
e Crema ; nè terminò il giuoco $ che i pri- 
mi , ridotte già le genti a fcarfo numero , 
ù videro eoftretti a ripaflfar I* Alpi , e a ri- 

512 tornarfene in Francia» Tentò in quefto mez- 
20 il Senato di terminare le controverfie 
dal canto de* Tedefchi con una foda Pace * 
Ne fu anche Grettamente trattato in Roma, 
e alerove; ma la qualità de' mediatori , e del- 
le condizioni , niente lafciò conchiudere- 

513 Riufcita poi a vuoto la tentata efpu- 
gnazione di Brefcia , per manifefto manca* 
mento a' patti dal canto degli Spagnuoli % 
fu divifato di ricondiJiarfi colla Francia % 
flrignendo Lega col Re Lodovico , che pro- 
metea di rendere le Piazze tolte alla Re? 
pubblica in Lombardia . Andrea Griffi fotto- 
fcrifle il Trattato . A tenore de patti conchiu- 
fi fcefero in Italia di bel nuovo i Francefi 
comandaci dal Sig. della Tremoglin , e fpaf* 
fero il terrore fino entro alle mura <fr Mi' 
iano. Dall'altro canto non perdette il tem- 
po V Alvi ano Generale delle genti Vini* 
ziane , e ufando opportunamente dello 
fparfo timore ufcì in campagna Con grof* 
fo eferciro di fcelte , e ben agguerrite 
milizie- Impadroniflì di Valeggio , e di Ve" 
fcbiera , e ancorché intendere farfi gagliardi 
movimenti in Brefcia , e foflevi anche chia- 
mato , s' incamminò verfo Cremona, dove bra- 
va- 
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ramente entrò , cacciandone Cefare Fera" 
mofca , che ne comandava ia guernigione. 
Indi fenza indugiare fpedì improvvifamente 
Renzo da" Ceri a Brefcia , la quale al di lui giun- 
gere aprì le porte alle genti Venete , riti- 
randoti precipttofamente la guernigione ni- 
mica nel Cartello. Già parca, che una vol- 
ta fiancata fi fotte la fortuna di promovere 
nuovi torbidi alle cofe della Repubblica, e 
dopo sì lunghe vicende , fperar potefle il 
Senato di por fine a tante rivoluzioni • Non 
n'era ancor giunto il tempo. Maffìmiliano 
unito agli Spagnuoli incominciò di bel nuo- 
vo le oflfefe , e perduta da'Francefi la bat- 
taglia di Novara , fu corretto V Alvi ano , 
che non potè Accorrergli, a ritirarfi, ab- 
bandonando Cremona. Fu anche abbandonata 
Brefcia da Renzo da Ceri , non avendo forze 
baftanti per difenderla; ma incontratofi egli 
con parte delPEfercito Spagnuolo , che appun- 
to marciava verfo quella città, convennegli 
lafciare in mano a' ni mici buona porzione 
delle artiglierie per falvarfi , come fece, 
entro alle mura di Crema. Entrarono adun- 
que di bel nuovo gli Spagnuoli in Brefcia , 
di cui non avean mai lafciato il Caftello ; 
e Bergamo ùmilmente cadde loro in mano 
con pagare ventimila ducati di taglia. 

UAhiano tuttavia intrepidamente foftenea 
l'onore dell* armi Venete , e accampato in 
luogo detto la Tomba , macchinava di ricu- 
perar Verona , moflò a quefio da molti di x 
T $mo XX. P. II. H qu»' 
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que' Cittadini ch'erano venuti al campo à 
tal fine. Spedì il Buglióne a Legnago , e 
l'ebbe tofto; indi avvicinatoti a Verena > con 
incredibil preftefcza piantò le batterie , e 
aperta la breccia > tentò un aflalto* Ma fa- 
talmente andò fallito il colpo ; non avendo 
corrifpofto alle concepute fperanze le intel- 
ligence fegrete co' Cittadini , che non ardi* 
rono nemmen di fiatare « Cambiato adunque 
configlio P Alviano > che avea faputo aver 
gli Spagnuoii efpugnata Peschiera , e giunti 
M 9 Adigi aver gittato un ponte > fi ritirò 
nel Padovano j e fpedì il Baglione 4 Trivi* 
gì con grotto numero di genti* Indi porta- 
toli in Padova > vi fece maravigliofe fortifi- 
cazioni , e raccolfe ogni neceflaria provvi- 
gione per foftenere gagliardamente un attedio* 

Attefero intanto gli] Spagnuoii a riaver 
Legnago , ficcome avvenne , indi pattati a 
Montagnana y tennero molti configli. Volea 
il Cardona fupremo Generale Spagnuòlo , che 
s'imprenderle l'attedio di Trivigi come più 
facile a riufcir bene. Ma il Vefcovo Gur* 
genfe , che comandava le genti Tedefche , 
ornatamente volle, che fi preferittè quello 
di Padova < Tutto P Efercito alleato non 
afeendea a fedici mila uomini / numero pò-* 
co fufficiente ad efpugnar Padova , ampia e 
ben difefa città dall'intrepido Alviano . Di 
fatto riufeì ridicolo il tentativo $ e dopa 
dieciotto giorni , fu corretto il Cardona £ 
ritirarfi a Vicenza , di cui da qualche anno 

era 
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Irà padrone chi tenea la campagna • Né 
miglior fortuna aveàno i Collegati in Ber- 
gamo > Dacché s'èrano impadroniti di quella 
Città * fpremuto aveano grotte forarne daque* 
Cittadini; Kèàzo da Ceri ^ che ftavafi in Cre- 
toa per la Repubblica , improvvifamente di 
notte con buon nerbo di gènti penetrò in 
Bergamo , e tagliati a pezzi quanti Spagnuo- 
li potè i riebbe i datteri è là città . Ma 
giunto con maggior numero di genti Te- 
dcfché il Conte dì Ladrone i convenne a* 
Veneti abbandonarla di nuovo ; è gli Spa- 
gnuoli rientrati vi fecer peggio che prima i 
Renzo il ri Teppe , e coltigli per la feconda 
Volta quando raen fel penfavano , rifparmid 
loro la fatica dì portar via i danari , e 1* 
fpefe ancora della fepolturà. ludi lafciàtòvi 
groffo pfefidio * ritorno contento a Crèma 1 i 
Non baftò però tutto qùefto a falvar quella 
infelice città dalle genti del Duci di Mila* 
ho , che dopo calda zuffa , fe ne impadro* 
tiirond. 

Ma fcioltò già r attedio di Padrini , é 
{vaniti i maneggi di pace promoflì dal Pon- 
téfice Libile Xé gli Spagnuoli penfaronó ad 
altro* e agguifa di feróciffimi barbati fi po- 
fero à devaftaré il Padovano da Monfelicé 
fino àllé Lagune, nel cui mezzo fiedé Viné- 
gia . Ogni più gagliarda efpre filone farebbe 
troppo debole al paragone delle crudeltà al-, 
lor commette * che tali furdno da non pò-* 
terfi fpiegar con parole * E di qui fu * ché 

tì * flora 



ti* D E L V I S T ORIA 

non potendo contenerli il fervido Alviano t 
chiefe al Senato di poter ufclre dalle mura 
di Padova per tagliar la (tracia nel ritorna 
inimici- Gli riufcì anche di ridurgli in 
fomme anguftie. Ma tentata (configli a t amen- 
te la forte d'una giornata , non lungi da 
Vicenza , vi rimafe perditore » e gli Alleati 
ebbero libero il fentiero per andarfene ove 
lor piacque. La ftagione già avanzata non 
;li lafciò penfar tuttavia a cofe maggiori* 
•u anche di bel nuovo trattato di pace » 
ma inutilmente i ficcome inutilmente fu dal- 
le genti del Duca di Milano attediata Cr<?- 
ma valorofamente difefa da Renzo ita Ceri 
con grave danno degli attalitori. Non an- 
dò tuttavia nello fletto modo la cofa poco 
1514 dipoi , e Renzo , che avea occupato anche 
Bergamo y dovette dopo lungo contratto <*ede* 
re a* nimici e queflo e Quella; quantunque 
r Alviano ricuperatte W ? ole fine y ed efpugnaf* 
fe Rovigo , e nel Friuli fventu rata mente fi 
combattette da* Tedefchi , ove molte buone 
Terre perdettero. 

Ma già mancato di vita il Re Lodovico* 
XII. e fuccedutogli come più vicino paren- 
te Francesco I , quefti confermata la Lega 
Incolla Repubblica, e rafforzate da ogni can- 
to le fue genti, rivolfe il penfiere ad una 
vigorofa difcefa in Italia *, il che aggiungen- 
do animo al Veneto Senato , che in mezzo 
3 tanti frangenti non avea giammai depofto 
li naturai fua coftanza , accieiciuto TEfer- 

cko* 
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tito > fpirjfe verfo Crema il da Ceri , che 14 
Occupò ; indi verfo Cremona Y Alvi ano , ch# 
alla novella dello sbarco de' Francefì fu le 
fpiagge di Genova , pafsò fui Cremonefe, 
Ove faccheggiò molta terre , e quindi acco- 
llatofi alla città principale fenza fpargimen- 
%o di fangue, la ebbe in fuo potere. DaU* 
altro canto, benché con immenfe fatiche , 
1* Efercito Francefe avea fuperate l'Alpi, è 
delufi tutti gl'impedimenti apportigli da* ni- 
tri ici , erafi raccolto in Torino , ove non mol- 
to dopo giunfe anche il Re Francefe o per 
efTerne il condottiero. Indi rotti gli Sviz- 
zeri con fanguinofiflima vittoria a Marigna- 
no, in cui ebbe parte, benché con poche gen- 
ti f anche l'animofo Alviano, ricadde in bre- i j 1 ^ 
vidimo fpazio tutto il Milanefe in mano a* 
Francefì , prefentate le chiavi della Capita- 
le al Re Francefco , che condannò que' Cit- 
tadini allo sborfo di 300. mila feudi • Ma 
fventuratamente per la Repubblica, occupa- 
ta con felicità dall' Alvìano la città di Berga- 
mo, queftò valorofo Generale caduto infermo 
terminò i fuoi giorni nel dì 7. di Ottobre « 
L' acqui fio d'AfoIa , e di Pefcbiera fee* 
tìiò in parte il pubblico dolore di quefta 
morte / quantunque i replicati tentativi con- 
tro di Brefcia andafTero infelicemente a vuo- 
to ; non giovando punto il comando aflìitt* 
to delle Venete genti dzGiovan-Giacopo tri'* 
vulzio celebre Capitano del Re Frane e fio , 
uè la perizia forum* negli attacchi delld 

H | Pia** ' 
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piazze di Pietro Navarro , che abbandonata 
il fervigio della Spagna , ritrovava^ allora 
al foldo de'Francefi, Riufcì vano altresì la 
sforzo fatto contro Verona difperata mente di^ 
1316 fefa da Max c x Antonio Colonna. Ma non cosi 
poi andarono le cofe nell'anno fufleguente, 
Poiché dileguatali fenza effetto la fama de! 
poderofo Efcrcito condotto in Italia d&Maf- 
fimiliano in perfona \ e fcioltofi effo in bre- 
ve per mancanza di paghe e di buona con*» 
dotta, dopo mefchine , ed ofcure impreCe ; 
Andrea Grìtti colle genti Veneziane foftenu^ 
te da buon numero di Francefi comandati 
dal Signor di Lautrec , nel d\ i6< di Mag- 
gio pofe il campo intorno a Brefiia » e n$ 
incominciò fenza indugio 1* attacco con qua-, 
rantotto pezzi di groflfa artiglieria, acqua- 
li fi pofe a berfagliarne le mura. Cattaro- 
no molto fangue i primi aflalti dati in par-, 
te dinominata la Garzetta , intrepidamente 
difendendoli il p.refidio. Ma avendo tentato 
in vano il foccorfo fpeditoci da Majfimilian* 
di penetrar nella Piazza , perchè chiufi av«* 
Vedutamente i paflì dal Grìtti , e dai Lau* 
%rec , nel dì 26. di Maggio fu refa a bu.or 
ni patti di guerra la città al vittoriofo eftm 
cito , che vi entrò nello (tetto giorno con 
infinita allegrezza di quel popolo già da; 
Junghi anni divoto ai Veneto nome ; nè 
minore (ì fu quella dimoArata nella Me-* 
propoli per sì importante acqui fio . Poro, di-* 
fi *Y^Q r cfe_rcJt;q iom £<fW*« * * M 



Digitized by Google 



DI VENEZIA LI B. III. 119 
lento animofamente 1' acquifto • Andarono 
a vuoto i primi sforzi , per la valorofa di- 
ftfa di Marc* Antonio Cotenna Generale di 
Gefare, che n'era alla difefa. Ma Taccheg- 
giato tutto il paefe all'intorno, tagliata la 
via a'foccorfi , e Gretta per la feconda vol- 
ta con numerofe genti quella città, già era 
ridotta agli eftremi, quando per improvvifo 
cafo convenne levar l' attedio , e differir- 
ne ad altro tempo l'acquiflo* 

Ma già {inceri penfieri di pace aveano 
incominciato a porre alte radici negli ani- 
mi de* Principi fianchi ed efaufti ormai da 
sì lunga guerra. N'erano già (lati conchiu- 
li in fu lofpirare dell' anno gli articoli, eoa 
uno de' quali reftò inabilita Ja reftituzione 
di Vitina, mediante lo sborfo di dugento mi- 
la feudi d'oro da pagarli a Maffimiliano dal- 
la Francia e dalla Repubblica ; Trattato, eh' 
ebbe la fua efecuzione nel giorno 16 di 1517 
Gennajo , e ne'fuflTeguemi , in cui ricevuta 
Verona dal Signor di Lautrcc Generale Fran- 
cete , quefti la confegnò ad Andrea Grittl, 
che l'accettò a nome del Senato, con infi- 
nita allegrezza di quel popolo, libero final- 
mente dal duro pefantiflìmo giogo delle ar- 
mi ftranicre. E con quella reftituzione ap- 
punto ebbe fine la famofa Lega di Cambraì, 
e la crudel guerra da efla originata , per 
cui infinito teforo* e largo fangue fi fpefe^ 
10 da* Principi Criftiani con incredibil dan- 
no dell'Italia \ ma nello fletto tempo x:on 

H i eter- 
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eterna gloria della Veneta Repubblica , eh© 
in mezzo a sì fiera e durevol procella, Tep- 
pe e potè difendere e mantenerli la Signo- 
ria di predò che tutto il primiero fuo Stato * 
Ridonata così a'fuoi iudditi la pace, non 
lafciò tuttavia il Senato di vieppiù afficu- 
rarne la difefa con opportuni provvedimene 
ti per l'avvenire, fortificando le principali 
Piazze della Terra-Ferma ; e fra quefte Pa- 
dova e Trivi gi y che fecondo il modo di guer- 
reggiare di que* tempi furono con larghilfi- 
ma fpefa ridotte in illato di non temere 
qua! rivoglia sforzo di cimici aliali tori . 

Si pensò innoltre al Commercio , e anche 
per quefto fi fecero utiliflìme provvigioni ; e 

520 sì le per inlorte difeordie de* Principi per V ele- 
zione del nuovo Re de' Romani , come per op- 
portuna cautela contra' Turchi , che fempre più 
dilatavano i confini del vado loro Impero , 
fi premunì il Senato , e di molto accrebbe 

5" le fue forze in fui mare. Finì di vivere in 
quello tempo il Doge Lionata 1 * Londano ce- 
lebre per l'animo grande e per l'eroico fuo 
amore verfo la Patria , e gli fu dato per 
fucceffòre 

Antonio Cri mani. 
Doge lxxv. 

Mà già le difeordie di Carlo V. eletto Im- 
peradore ad efclufione del Re Francefco JU 
di Francia incominciavano a riaccender nuo- 
ve 
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Te fiamme di guerra anche nei feno dell 9 
Italia ; né potea la Repubblica mancare a 
itrignenti impegni , che a' Francefi la uni- 
vano. Eccola adunque di bel nuovo coli* 
armi in mano , e con un buon cfercito in 
campagna fotto il comando di Teodoro Tri- 
vulzìo , e dell' iftancabile Andrea Gritti. Lo 
feopo degl'Imperiali unici al Pontefice era 
di cacciare i Francefi dallo Stato di Milano 
e dall'Italia ancora; e di fatto vennero ben 
torto a capo di aver in mano la (iella città 
di Milano occupata con celebre fpedizione 
da Profpero Colonna, e dal Marchefe di Pef> 
cara , ambi Capitani Cefarei. Non manca* 
rono le genti Veneziane al loro dovete in 
quella imprefa , e fole lungamente difefero 
la città . Ma non fofrenut e a tempo da' Ca- 
pitani Francefi colti da foverchio timore * 
convenne lor cedere , e lafciare in mano a % 
nimici il Trivulzio medefìmo , ed altri Uf- 
fìziali di minor conto. 

Ma morto frattantoil Doge Grimanì, ebbe 
per d igni (Timo fucceflbre 

■ 

Andrea Gritti 15Z2 
Doge lxxvi. 

Si combattè di nuovo infelicemente nelle 
vicinanze dell'occupala città di Milano con 
grave perdita delle genti Francefi , che ab- 
bandonate innoltre dagli Svizzeri , dovette- 
ro ricoverarfi negli Stati della Repubblica , 
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la quale avendo l'occhio a' movimenti degli 
Ottomani , che ferocemente minacciavano la 
Criftianità , e porgendo orecchio alle infi* 

524 nuazioni del Pontefice Adriano VI \ ftrinfe 
lega coli' Imperadore , e fece marciar le fue 
genti comandate dal Duca d'Urbi»» ad unir* 
fi colle Imperiali. Furono corretti i Fran- 
cete ad abbandonare per allora V Italia. 

- Cambiato però in breve V afpetto delle cofe , 
nuovamente videfì collegata la Repubblica col 
Pontefice , e colla Francia coli' oggetto di 
por fine una volta alle turbolenze della tra- 

525 vagliata Italia. Ma fcefo il Re Francefco in 
Italia > e perduta con tanto fuo danno e 

5*6 {piacere la famofa giornata di Pavia , andò 
la guerra a terminare in uno non prevedu- 
to accordo fra Cefare, edeflb; accordo tut- 
tavìa x che accortamente non efeguito per 
parte del Re* produrle una nuova Lega fra 
lui* il Papa, e la Repubblica con altri mi- 
nori Principi d* Italia , che fi chiamò Lega- 
Santa % quantunque diretta contra V Impera- 
dore uno fra' maggiori Monarchi della Cri- 
ftianità . Unite le genti, fu occupato Lodi > 
indi Monza , e Cremona , e tentoffì anche 
di foccorrere il Caftello di Mila»* Gretta- 
mente attediato dagl'Imperiali . 11 tentativo- 
andò a vuoto, e il Caftello non molto dopa 
fi arrefe. Non andò molto , che il Papa 
eambiò pen fiero , e con una tregua conchiu- 

527 fa «inimici, abbandonò la Lega; e nel fuf- 
feguente anno per tknort di gravi danni % 

ri- 
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ripiglio le prime rilòluzioni. Ma troppa 
tardi. Poiché il famofo Tacco di Roma in 
querto tempo avvenuto, altro non fu che un 
effetto della Tua ìncoftanza. Confermata poi 
con nuovi legami la primiera Lega de' Fran- 
cefi , della Repubblica , e degli altri Prin- 
cipi Italiani, continuò feroce guerra contra 
gP Imperiali . 

Fu prefa e Taccheggiata Pavia , e oc- 
cupato preflb che tutto il Ducato di Mi- 
lano % trattane la Capitale. Si combattè ne* 
contorni di Milano con danno delle genti 
Veniziane , cui fu tolta anche l'artiglieria, 
ricuperata però ben torto dal Conte di Ga- 
vazzo, valenrjflìmo Uffiziale di quelle. Po- 
co dipoi gli Spagnuoli riebbero Pavia , e 1528 
poco dipoi anche la perdettero , espugnata 
dalle armi della Repubblica e della Fran- 
cia. Occuparono e difefero quelle nel Re- 
gno di Napoli, Ttani, Pniignano y e Monopo- 
li, ne giovò , che a queft' ultima mette/Te 
gagliardo attedio il celebre Marcbefe del Va- 
fio , perchè la Veneta guernigione lo co* 
ftrinìe ben prerto a ritiiarfene . Ma (ranchi 1529 
già e vogliod di pace e di tranquillità , e 
Francefi , e Veneti, e Imperiali , e Ponti- 
fici, dopo varie vicende di dubbiofa crude- 
liflìma guerra, colla venuta in Italia di Cari* 
K, e coi notiffimo CongrefTo di Bologna , 
importo fine una volta agli in numerabili Ar 
fartri , fu ridonata la pace air Italia , e la 
Repubblica con poche Piazze di nuovo a*- 
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^uifto cedute all' Imperadore nei Regno di 
Napoli , e con qualche fomma di danari fi 
sbrigò da sì nojofo impegno ; entrando poi 
nella nuova Lega fofcritta per la ficurezza 
della tranquillità d* Italia fra il Pontefici 
Clemente VII, 1? Imperadore Carlo V,, Perdi* 
nando Re d'Ungheria, e i Duchi di Savoja 
di Milano e di Ferrara , e co' Marchefi di 
Monferrato e di Mantova. 

Quefta Lega di fatto ricompofe gli ani- 
mi de' Principi e le cofe d'Italia per al- 
cun tempo, lafciando refpirare di sì lunghi 
gravitimi impegni il Veneto Senato lino 
537 air anno 1537, in cui con deteftabil efem- 4 
pio fu mollo da' raggiri de' Miniftri Fran* 
cefi Solimano Imperador de' Turchi a' danni 
della Cri ftianità , e più efpreflTamente a quel- 1 
li della Repubblica, creduta da quella iCor- 
te troppo potente alleata di Carlo V. 

Non tardò cfìa ad alleftirfì alla imminen- 
te guerra colle fue forze marittime, rin- 
forzò le terreftri , e intrepidamente fi ac- 
cinfe alla propria e alla comune difefa « 
Strinfe nuovi Trattati coli' Imperadore , e 
col Pontefice , e fpedì con poderofa Arma* 
ta di ottanta galee ne* mari di Grecia Gì* 
rolamo da refaro fuo fperimentato Genera- 
Je ; follecitando , benché in vano, che a 
lui fi unitfè Andrea Boria col grotto nume- 
ro delie galee Imperiali da etto comanda- 
te. Numerofa di trecento vele eragiàufer- 
ta da' porti Ottomani la Flotta TurcheiV* 
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comandata dal famofo Ariadeno Barbarojfa , 
e da altri Capitani di credito ; e Solimano 
in perfona alia tefta d'infinito efercito era 
giunto a Scopia , città della Macedonia . Non 
corrifpofe tuttavia al grande apparecchio , 
,e a'gravifììmi temuti danni P efito della cam- 
pagna . Poiché devaftate dagli Ottomani le 
(piagge Napoletane, e ritrovata gagliardif- ' 
(ima renitenza sì nella Dalmazia , come 
nella Morea , e in ogn* altra parte de' Ve- 1538 
neti Stati , tentata inutilmente 1' efpugna- 
zione di Napoli di Romania e di Malva/i a , 
tutto lo sforzo di Solimano fi ridufle contra 
V Ifola di Corfùy ove fatte tragittatele gen- 
ti in numero di z$. mila uomini, e Taccheg- 
giata crudelmente la campagna , fece chiu- 
dere di ftretto attedio la ben guardata cit- 
tà . Ma vedendo poi andargli a vuoto ogni 
sforzo, sì per la fortezza del luogo, come 
per l'animofa refiftenza de* difenfori , e vi- 
cina già la rigida flagione , fece improvvi- 
famente levare il campo , ritornandotene con 
poca gloria , e minor vantaggio a Costantinopoli . 

Terminata quefta campagna , pareano i 
Turchi inclinati alla pace. Ma non volen- 
do il Senato mancare alla data fede , ad al- 
tro non fi pensò che a nuovi appreftamenti 
per la futura , fui bel principio di cui sbar- 
cato Barbaroffa nel Regno di Candid , fo- 
cheggiate prima alcune Ifole aperte dell' Ar- 
cipelago , fi credette di non ritrovar colà 
chi gli refifteffe.^ Ma ben provvedute le 
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Piazze , e fpedito Giovanni Moro Provvedi* 
tor Generale con buon corpo di genti eco' 
piofe munizioni , convehnegli affai frettolo- 
famente, dopo don lieve perdita , di bel nuo* 
Vo imbarcar fi * avviandoli più predo di quel- 
lo che voluto avrebbe a lìegroponte é Poco 
diverfa riufcita ebbero gli sforzi degli Oc* 
tomani nella Morta , e nella Dalmazia, cui 
quantunque notabil danno recaflero, tuttavia 
poterono felicemente difenderfi e prefcrvarfi 
alla divozione del Veneto nome • Unite poi 
Je Armate navali fi pensò da' Collegati a 
qualche ftrepitófa imprefa , e fu anche ten- 
tato di venire a giornata coli' Ottomana < 
feguendo le propizie congiunture di favore' 
Vol fortuna. Ma la condotta non ben fi fa, 
fe troppo artifìiiofa, o imprudente , o pau- 
rofa del Ùoria > con eterna lua infamia, fe- 
ce fatalmente dileguare più volte ogni conce- 
pu ta fperanza ; 6 terminarono le militari fpedi* 
aioni coir acquifto di Cafri-Nuovo riell' Albania , 
e di Alfano, grotta Tetra non lungi fitùata* 
Ma già troppo apertamente fcorgeà il 
Senato quanto poco lòlle da confidate nel- 
la fede e nelle forze degl' Imperiali * e 
quanto da temere del numero e del furo- 
re de* barbari * contro a* quali poco men che* 
folo dovea in tre diverfe parti, e tutte del 
pari gelole > refiftere , e contraltare, Pef 
quello * non lafciando il penfiero della di' 
fefa , s' incominciò a volgere le mire a 5 ' 
Trattati j proponendo deliramente a Mim*n 
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no ormai inclinato ad udirli , patti e con- 
dizioni per conchiudere una tregua* Tra? 
fpirafono gl* Imperiali la nuova deliberazio- 
ne* e fe ne dolfero, benché fenza ragione 
e fenza vantaggio; e in fui bollore appun- 
to di quefti maneggi terminò di vivere il 
celebrati d jmo Doge Andrea Gritti uomo d' 
immortai fama e chiaro efempio a* polleria 
Cui fu foftituitó nella Duca! dignità 

PìÈTkÓ LàNBO. 
Doge LXXVil. 

La meditata 6 pròpofta tregua fu da So- i^g 
Untano % fenza molto indugiò accettata: * e f e 
n'efeguifono anche fedelmente ie condizio- 
ni. Ma nel tempo ideflò gii apparecchi di 
guerra vieppiù caldamente fi avanzavano, e 
le minaccie de* barbari non lafciavano luo- 
go a mal fondate iufifighe • Cafiel-Nuové era 
già ritornato in loro potere $ e Catarè fu- 
rio famen te afta 1 ito, era flato fui punto di 
perderti \ nè fi vedeà che per quefto cam- 
biaflero direzione i Cefareié Spedito perciò 
dopo lunghi dibattimenti alla Porta Luigi t $4% 
Badoaro , egli cambiò la tregua in durevol 
pace, cedendo a'nimici Napoli di Romania > 
e Mafoafia Piazze principali della Marea * 
che certamente non farebbo ndeedute , fe per 
deteftabil tradimento di alcuni fcellerati Mi- 
aiftri non foficro Hate manifeftate animici 
le fegrete commiffioni % di cui era flato ef- 
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fo Badoaro incaricato. Quantunque però da- 
re parer potettero le condizioni dell'accor- 
do , vaife tuttavia quello a ridonare la sì 
lungamente bramata tranquillità alle pub- 
bliche cofe , che non potcano da sì frequen- 
ti gravofilfime guerre non rifentire notabil 
nocumento. Di fatto non andò guari ,' che 
fi ricuperò la grotta Terra di Marano , luo- 
go non lontano dalle Venete Lagune, e per- 
ciò di fomma importanza. Era etta caduta 
in potere degli Auttriaci nelle torbide vi- 
*545 cende della Lega di Cambra} ; quando im- 
provvifamente occupata con fìniflìmo artifi- 
zio da Pietro Strozzi a nome della Francia , 
egli la offerì per danari alla Repubblica, 
minacciando , fe venirTe ricufato il partito , di 
venderla a' Turchi . Sborfata adunque dal 
Senato la fomma di 35. mila Ducati d'oro, 
nè dittcntendo gli Auftriaci , mediante altra 
notabil fomma ; fi ebbe la Terra , che ben 
fortificata dipoi, rimafe perfempre alla Re- 
pubblica . Mancato il Doge Landò , venne- 
gli foftituito 

Francesco Donato 
Doge lxxviii. 

Aveano già incominciato le pur troppo 
1546 note piraterie degli Ufcbocchi, genti ferocif- 
fime , e avvezze a vivere foltanto di rapi- 
na. Servendofi coftoro della opportunità del- 
le guerre, ufeivano aftuoli da' loro nidi del- 
le 
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le fpiagge Auftriache , fpogliando del pari 
amici e nimidi ," e Irritando fovente colle 
lor ruberie gli Ottomani , : ^che acerbe que- 
rele ne faceano giungere a' Veneti Miniftri. 
Per quefto fpedito buon nerbo di genti e di 
ben armati navigli , infeguiti , cacciati , e 
repreffi , pofero:fine per allora alle rapine, 
e cenarono torto le doglianze de' Turchi , e 
i danni de' trafficanti. Per fomigliante ra- 1 
gione altra fpedizione fi fece nel Golfo Adria- 
tico contro a' Corfari, che crefciuti di for- 
ze e di numero turbavano in ogni canto la 
navigazione . Lorenzo da Mula Comandante 
de' pubblici legni colfe un certo Sabba loro 
principal capo, lo combattè, e l'uccife. In- 
di fugati , è difperfì gli altri con replica- 
te zuffe , finalmente anche il famofo Dra- 
gut , che volea farfi credere Capitano di 
Solimano , e non.Gorfaro , affalito animofa- 
mente da Pietro Tron , vi lafciò i legni , e 
la vita. - 

'Terminò poi il Cuo corfo il Doge Dona- 
to , e fu pollo in fuo luogo ,* . ; 

- Marc' Antonio Trivisano 

Doge lxx ix. . ! . 

« • • * 

indi , lui morto in breve, 

♦ i 

..'.»# .'. (. -.' 

ì 

. Tomo XX.P.1L I Fran- 
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1554 Francesco Venie&o 

Doge LXXX* 

cui fucccdette poi 

r ♦ % 1 • • • » • 

«SS*. Lorenzo Priuli 

. - LXXXI. 

* # 

■ fc • ■ » • ■ 

E a quefti fu foftituito il fratello fuo 

1 559 Girolamo Friuli 

Doge lxxxiu k 

al quale otto anni dopo fu dato per fucceir 
fore 

J 5^7, Pietro Loredano c v 

• ■ * 

Z>«jr Lxxxuié. . 

Tranquilla pace goduto avea in queft i air 
ni la Repubblica. Ma già cambiato Signo- 
re r Impero Ottomano , e fucceduto il fi- 
gliuolo Sdir» al mancato Solimano ,. rivolgea 
x quelli nell'animo per natura feroce,, orgo- 
1 57 0r gliofi penfieri di nuove conquifle, nè ad al- 
tro mirava, fuorché ad accrescere i proprj 
Stati colle perdite? ile'Crifìjani* Era da lui» 
fra gii altri, vagheggiata il Regnodi Cipr* 
poffeduto dalla Repubblica , e ardea di vo- 
glia di unirlo al vaftiffimo fuo dominio. £ 
quantunque Marni fuo Gran; Vifire nonap- 
ì * . . prò- 
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provafle V imprefa » e rerlatTe di fvijtrneloj 
tuttavia egli aflai più yokmieri predava 
orecchio a Mufitfà altea prinsipal Mittjftro, 
che alla guerra lo ili molava • Avvifatone » 
tempo il Senato dal Bailo Af rtft* Antonio 9*+* 
baro , e avuti anche da altre parti manifefti 
ir.dizj del mal animo de' barbari , e .della 
meditata imprefa , non tardo molto a pre- 
munirli in ogni parte , presidiando gagliarda- 
mente le Piazze foni della Dalmazia $ e 
dell'Albania , raccogliendo milizie, appre- 
ttando munizioni, imponendo a Giovanni da 
e a Giulia Strofinano % Tunp Coman- 
dante dell'Armata , V altro delle genti di 
terra, che fotfèr pronti ad accorrere oye kj 
ave.Te richiedo il bilogop. Fu fpeditp in, 
Candid Lorenzo da Mula con venti galee; 
Sfkaftia» Veniero a Corfà con buoji numero 
di genti; Francesco Dmdo £u eletto Capua- 
no di undici galeazze/ il comando delle na- 
vi fu affidato a Pietro Tton , e a tutti fu 
impoflo di ubbidire a Girolamo Zane Capi- 
tan Generale dell'Armata compolla di Ot- 
tawa galee, di undici galeazze, e di dieci 
grolle navi . furono fed lecitamente Cp*4'ni 
Ambafciadori alle principali Corti dell' Eur 
ropa , e principalmente al Pontefice Pio 
ma con poco vantaggio , quantunque dal 
Pontefice ogni via ù tenta ffe di (limolare i 
Potentati Criftiaai , e di animargli uniti al- 
la comune difefa. Ma già da un canto a' 
confini della Dalmazia e dell'Albania ine* 
* la mi ir 
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itìinciavano colie (correrie de' Turchi a ma- 
nifeftarfi le fcintille della imminente guer- 
ra , e più chiare ancora apparivano nelle 
rapprefaglie contra i Veneti Mercanti i e 
dall' altro Jbraim Balcià palefemente ave* 
domandato al Bailo Marc* Antonio Barbaro, 
che fotte ceduto alla Porta V intero Regno 
di Cipro , adducendo per apparente prefetto, 
che fotte queir Ifola qual dipendenza dell* 
Egitto, e perciò appartenerle a* pofTeditori 
di quello ; e che innoltre fervi to a vette di 
nido a'Corfari. Tentò il Bailo colle fue 
rifpofte di guadagnar tempo fempre oppor- 
tuno in fomiglianti incontri ; e vennegli an- 
che fatto • Ma poco giovò la dilazione; per- 
chè alle colanti generofe rifpofte del Sena- 
to date in Vinegia al Cbiaus Cubat fpedito 
dalla Porta a proporre la ceflìone del Re- 
gno, fuccedette torto Parrefto del Bailo, e 
di alcuni Confoli Veneti. Venticinque galee 
comandate da Amurat Rais furono fpedite 
o nelle acque di Cipro per impedire ifoccorfi, 
che colà giugner dalla Dominante potette- 
ro; indi altre fettantacinque dirette da Via* 
lì con ordine di fermarli a Rodi per ivi at- 
tendere il rimanente dell'Armata Ottoma- 
na. Nel tempo iftetto le truppe nimiche in- 
vafero la Dalmazia, e l'Albania ; ma pre- 
fentatefì a Dulcigno e ad Antivari , dopo bre- 
ve fpazio furono corrette a ritirarli. 

Morì intanto il Doge Loredano , ed ebbe 
con pieno confentimento per fucccttòre 

Lui* 
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Luigi Mocenigo 
Doge lxxxiv. 

Nel maggior bollore degli apparecchi , an- 
zi fui punto di far innoltrare la numerofa 
Veneta Armata ne' mari di Grecia , per ivi 
rifolutamente opporfi all'Ottomana, fu fven- 
turatamente colpita la Veneta da orribil pe- 
lle, che non giovando qualunque più avve- 
duto provvedimento, uccife in corto fpazio 
fra remiganti e foldati oltre ventimila no* 
mini. Non tolfe però il gravi lììmo di fa fi ro 
a'.Capitani il coraggio, anzi giunte ad unir- 
li all' Armata venti ben armate galee di 
Qandia comandate da Marco Qucrini > fi ten- 
tò > e fi efeguì eoa poca perdita V efpugna- 
zione di Braccio-di- Maina , Fortezza importan- 
te pel comodo porto fituato nell'ultimo an- 
golo della Morea . 11 Cartello difficile a man- 
tenerli no- fu interamente din 1 rutto. Di là 
pafsò l'Armata in Candia , e rinforzati di 
ciurme e di milizie i legni , il attefero gli 
aufiliarj di Spagna e della Chic fa > che giun- 
fero finalmente comandati i primi da Marc* 
Antonio Colonna , e i fecondi dal noto An- 
drea Doria. 

Ma già la tardanza di quella unione 
avea lafciato agli Ottomani bali e voi tempo 
per dare efecuzione a' lor difegni . Già Pia* 
/i, Ali e Muftafò Capitani di terra e dima- 
re con uumerofa Armata , e con grotto nu* 

I j me- 
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mero di genti, fi avanzavano a piene vele 
verfo Ciprd / é quantunque andata loro a 
vuoto Timprefa di Tittc valorofamente dife- 
fa da Girolamo Partita , fi fpinfero a Rodi , 
iridi alle fpiagge del Regno. Era I* Armata 
TurChelca compofta di centocinquanta Ga* 
Ice, fufte, galeotte, di fei navi, di un ga* 
leone , di alquante maone * t di cinquanta 
* palandre per la cavalleria, oltre infinito ntH 
mero di legni minori. Con sì formidabile 
1570 apparecchio nel giorno primo di Luglio A 
presentarono gli Ortomani a tifta dclPlfola t 
jb nel feguenfe in luogo detto le Satini po- 
fero piéde a terra, sbarcando fenza contra- 
ilo munizioni e artiglierie, « innottrandofi a 
picciole fquadre per riconofeere il Paefe* 
Tragittato dipoi il grotto dell'Esercito ac- 
' Campata alle fpiagge della CaramunU , ri- 
trovoflì Mufiafà fuo principal Comandante,- 
in pochi giorni alla teda di cinquanta- Atti 
fonti, e di duemila cinquecento cavalli , con 
tre mila guaftatori e buon treno di cento 
pezzi di artiglieria. Dopo breve confulta 
fra* Capi Ottomani , fe lor convenifTe at-< 
taccar prima tficofia q Fama^fla a fu pfé^ 
fcelta la prima, e cinta dalle aumerofe lop 
genti; il cui campo ftendeafi per tutto lo 
fpazió occupato da qoatifò interi baloardi 
della Piazza . Incominciarono a giuocar* 
fcambìevol mente le batterie , e intrapre* 
fé dagli àflafitorì il lavoro delle trincee % 
Itòn ottante ^gni difef* degli affedlaiK & 
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avvicinavano a gran pàfli alle mura. Nu- 
• xnerofa invero ora la guarnigione della Piaz- 
za, ma per contrario poi comporta di gen- 
te incfperta e dì nuova leva, nè interamen- 
te fornita d'armi e di coraggio. Dalle bat- 
terie e da' lavori fi pafsò ben predo agli af- 
frici , in uno de' quali Cef*r* Piovene Uffi* 
zi ale di rango, ufeico troppo animofamente 
dalla Piazza per reprimere con opportuna 
fortira gli sferzi degli affidi tori , rimafe per 
«jolpa delle milizie difpcrfe dietro al botti- 
no , vittima delle fciable TuFchefche . Con- 
tinuarono fempre più feroci gli afTalci , bra- 
vamente (ottenuti dagli alTediati ; indi fi ri* 
vollero i Turchi agl'inviti, e alle minacele. 
Ma la intrepida rifpofta de'difenfori di vo* 
]er morire e non cedere, refeinntili e quel- 
li « quelle • Sdegnato Muftafà di tanta rito 
fazione, e fovraftandogli il vicino Verno , 
ad altro non pensò allora $ ohe a fuperar 
Micofia colle ftragi e col fangue; o facendo 
furiofamente avanzare ad un tempo ifteflò 
H nerbo di tutte le fu e genti , invertì con 
barbaro empito tutti e quattro j baloardi , 
che fino allora lo aveano trattenuto. Fu 
vtgorolamente rifpinto per la prima volta ; 
t con tale ftrage de'fuoi, che non pensaro- 
no i difenfori , ch'egli ritornar Tolette di 
corto a nuovo cimento. Ma 1* i (lanca bil bar- 
baro , poco prezzando le vite de'fuoi, quan- 
do mcn fi credea , propofti larghi premj 
di guadagno e di avanzamento a'Sangiao- 

I i chi, 
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chi , ripigliò in fui far del giorno l'aflalto. 
Nè le (tanche milizie , immerfe in gran 
parte nel fonno per la fallace fperata Sicu- 
rezza , valfcro a reSiftergli. Poiché colte 
quafi d' improvviso, e occupato da'nimici il 
baloardo Coftanzo , uccifo di archibugiata il 
Conte di Roccas principal Uffiziale della 
guernigione, entrò lo Spavento, ecollofpa- 
vento li confusone) e il difordine ne' difen- 
sori ; nè fu pofìTibile a Bernardin* Polani , e 
a Plitr* Pi/ani Pubblici RappreSentanti di 
arredare l'impetuoSo torrente , che da ogni 
parte innondando , Soverchiò in ogni lato 
Je difefc , e occupò in brevi iftanti dopo 
quattordici giorni di attacco la Piazza , nel 
nono giorno di Settembre • Qual foffe il 
trattamento de' barbari verfo i vinti , può 
piuttofto immaginarfi che deScriverfi ; e ba- 
iti dire, che o de* Prelati, o de' Rettori, o 
degli Uffiziali di alcun conto, niuno rimaSe 
in vita , quantunque prometta loro anche 
dopo T eSpugnazione della Piazza. 

Il popolo li diSeSe fino all'ultimo fiato, e 
per lo più perì animofamente combattendo, 
e cadendo coli' infelice conforto di non ca- 
dere Senza vendetta. Ma quello poco giovò 
alle pubbliche cofe; e prefidiata con quattro 
mila Santi da' minici la Piazza , rivolsero 
etti le mire e il pen fiero a F amago fi a , ri- 
matta ormai Sola di tutto il Regno alla di* 
vozione del Veneto nome . Orgoglioso per la 
recente vittoria, non tardòM**/?*/* adincam- 
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minarvifi , accampandoli nel luogo dinomi- 
nato Pompiamo tre miglia da quella dittan- 
te, fpingendo verfo la Piazza alcune parti- 
te di cavalleria , per impaurire colla vifta 
de'tefchj de' principali Comandanti di Mic*- 
fa fitti in fu la punta delle lancie , il pre- 
fidio e il difenfori . Ma le prime accoglien- 
ze non furono quali fperavale . Due volte 
dalle genti Venete fu il Campo Ottomano 
cacciato dalle fue trincee, e atterrati i For- 
ti innalzati per difenderle. Quindi egli ri- 
voltofi alla via de' maneggi , invitò gli atte- 
diati alla refa, offerendo loro tempo per ot- 
tenere la pubblica permitfìone colla fpedi-1570 
zione di alcuno d' etti alla Dominante. Fu 
accettato in apparenza il partito, ma in fo- 
tta n za foltanto per guadagnar tempo; e per 
follecitare più vigorofi foccorfi . Sopraftette 
adunque Muftafà , cui , effendogli già pervenu- 
to l'avvifo delle congiunte Armate Criftiane 
incamminate alla volta del Pegno, era in 
gran parte fcemata la confidenza di poter 
proseguire con felicità queir attedio ; co- 
rretto celeremente a riarmare i fuoi legni 
e perciò a dividere le milizie. Ma il giu- 
fto timore del Barbaro fu fmentito da'cfubbj , 
e forfè paurofi configli de' Capitani Criftia- 
ni. Andrea Dotta, nome fatale alle Venete 
inaprefe , quafi non contento delle cofe sì h 
fventuratamente , lui compagno , per P ad- 
dietro operate, giunto a Caflel*Rpffo non più 
che cento c cinquanta miglia Untano da} 

JRe- 
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Regno 9 udita la caduta di Nicojfa , ad al-' 
tro non pensò fuorché a ritornare in Ita* 
lia , ed o fofle viltà , o frode , fciogliendo im- 
provvifamente, lafciò i Veneti Legni nella 
dura neceflkà di non innoltrarfi , per non ef- 
porre con troppo perigliofo configlio alla 
dubbia forte di una battagliala intera difefa 
de 9 pubblici Stati , che riporta era nell' Armata . 

Cento e dodici erano le galee coman- 
date dal Zane Capitan Generale e quefte 
guernite a maraviglia di genti da sbarco a 
di militari attrecci . Ma al deteftato parti* 
re del Dotìa , fi riduflero tutte alle marine 
T di Candia fenza cogliere, per altrui colpa, 
immaginabil frutto di tanto e si difpendio- 
fo apparecchio. Nò molto rilevanti furano 
le militari riedizioni nella Dalmazia , poi* 
éhè trattone un buon numero di Villaggi 
del Monttnerèy dei paefe di Drim , e della 
Bojana venuti alla divozione della Repubbli- 
ca, e alcuni vani tentativi contra Sentati, ed 
AleJpOy poco altro avvenne in quelle parti* 
Quanto potè farti di buono , fu di fpedire groflì 
rinforzi a Famagofta , e di rinforzare a tutto 
potere P Armata , cui, chiefta licenza dal Za* 
ne, fa dato per fupremo Comandante Seba- 
fiian Venie f\ e con nuovo titolo di Provve- 
diti Generale da mare Agoftin* Batbatìgo . 
*57 I Ma già gli Ottomani , qualunque né f of- 
fe la cagione inclinavano a penfieri di pa- 
ce , e per indiretta via ne avean fatto 
trafpirare alcun cenno al Senato ; che duh* 

bio- 
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biofo in prioia , indi gcnerofamente de- 
rerminato, dopo lunghi dibattimenti , deli- 
berò di continuare la guerra per foftenere 
!' antica gloria , e i fuoi giufti diritti violai 
ci da 9 barbari. US* Pontefice Pio V. finì di 
animare la pubblica rifoluztone proponen- 
do , e facendo conchiudere colla fua rne* 
diazione fi retra Lega per- la ditela comune 
fra la Repubblica , e il Re Filippo di Spa- 
*n* , indi entrando egli ancora per terzo 
«el Trattato* Non fi pensò adunque fuor-, 
chè a portenti apprettamene} di guerra > e 
con felice principio Marco Querìni , che feor» 
rava con dodici galee quattro grò Uè navi 
cariche di milizie e di munizioni per Fa- 
magofta , incontrata una fquadra Turchcfca 
che girava nelle acque di Cipro per impedì 
re i foccorfi , le combattè , le ruppe, tre 
gettandone a fondo; e di Tarmando, e facen- 
ti,) i n ve ti i re in terra le rimanenti . Indi 
sbarcate le milizie, e largamente provvedu- 
ta la Piazza, demolì con mirabii valore e 
preftezza alcuni Forti eretti da' nimici , pre- 
dò una grotta nave, e rianimati i Capitani 
e i foldati ritornò felicemente io Candia. 

Non iftavano però oziofi gli Ottomani, 
è facendo ufeire numerofe fquadre di legni 
da' Dardanelli , di molto accrefeiuto aveano V 
Efercìto in Cipro, e Pettaà Bafcià lor prin- 
cipale Comandante, giunto a CafteJ-Aojfo tro- 
vavafi forte di cento cinquanta vele, fra U 
quali venti vafcelli dì Algeri , . lotto iLcoman- 
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do di Vluzzalì. Con sì terribile accompa* 
gnamento rivolfe coftui le prore d*improv- 
vifo verfo Candia , ove dando fondo alla Su- 
da, e corteggiando PIfola, sbarcò nelle vi- 
cinanze della Canea grotte partite a predare , 
alle quali da trecento Corfi ivi di frefco ar- 
rivati , e uniti al prefidio della vicina Piaz- 
za , fu però fatto affai trifta accoglienza. 
Si rivolfe egli allora verfò Retimo , che di- 
fefo prima con coraggio affai maggiore del- 
le forze, indi prudentemente abbandonato , 
{popolato rimafe in preda al nimico , che 
barbaramente lo devaftò. Nè pafTaron più 
oltre le fazioni in Candia. 

Ma non così andavano lecofe nell'Albania y 
e nelle altre Mole del Veneto Dominio , poiché 
colà cedettero agli Ottomani Antivari , e Dui- 
cigno \ e sbarcati eflj in quefte, gravi danni in- 
ferirono a Corfùy iCcffahnìa, a Za nte , e ad 
altre ancora, grugnendo arditamente Vluzzalì 
fino a quella di Lejina , e portando feco il 
terrore e le ftragi . Ma niun più acerbo, 
e più grave dolore recar fi potea alla co- 
flanza de' Veneti , - quello che accompa- 
gnò la lunetta notizia della perdita di Fa» 
magofta\ nè valfe a rattemperarlo almeno in 
parte la nuova dell' uniope delle Armato, 
Criftiane giunta quafi nel tempo medeiìmo» 
Spirata appena 'la rigida (ragione, erafi ac- 
cinto Muflafà all' efpugnazione della Piaz- 
za , piantando il Campo in uno fpazio di 
ere miglia, che dalla Fortezza fino, alle vi- 
cine 
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cine fpiagge fi ftende. Fece fcavare , con fa- 
tica in vero raaravigliofa , profondi ffi me fof- 
fc, ove alloggiare V Efercico al coperto del- 
le offefe degli attediati ; indi furiofamente 
battendo col cannone le mura, fi diede ad 
aprir larga breccia • D'otto mila uomini 
era comporto il prefidio , la metà Greci, V 
altra Italiani , cui prefiedeva con titolo di 
Capitano di Famagofta , Marc' Antonio Braga» 
dìno , tutta gente rifoluta e pronta a di- 
fenderli fino agli eftrcmi. Ufarono i Tur- 
chi dapprima lavori e mine con fornaio ar* 
t i fi ciò , e giunfero , benché con grave per- 
dita, a fermar nella folla gli alloggiamen- 
ti. Indi fatta feoppiare un'ampia mina , che 
balzò in aria una intera compagnia di Ve- 
neti foldati, corfero impetuofamente all' af- 
falto . Rifpinti con grandiflima Itrage , ri- 
tornarono a' lavori , e in particolare co' 
niortaj a bombe tormentarono lungamente 
e le abitazioni , e i difenfori . Ma quelli 
intrepidi , opponendo pronti e ingegnofi ri* 
pari , a tutt' altro penfavano fuorché a ce- 
dere. Muftafà allora, temendo che la dila- 
zione gli togliefle di mano la quafi certa 
vittoria , con terribili all'alti in più parti 
della Piazza, tutti ad un tempo , tentò di 
farli fi rada ad efpugnarla . Difpofte le cofe 
volle egli efler prefente alla grande azione. 
Ma d'altro non fu fpettatore allora fuorché 
dell'infinita ftrage de' fuoi , che fuggendo 
dopo fanguinofa zuffa, più che ritirandoti* , 

pa;- 
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partirono fretto loi* mente dalle mura» 
- Ma crefeendo ogni giorno pe' nuovi sbarchi 
gJi Ottomani di numero, e feemando per le 
continue azioni i Veaeti , balzato in aria 
da quefti un intero rivellino , che non po- 
tea più difenderfi, « ridotti i nimici a tal 
vicinanza, che popeaao fcambievoltnente mot- 
teggiarti co'foldati delpreGdio, mancate qua- 
li del tutto le vettovaglie , e chiedendola 
ad alte voci il popolo, convenne a' Capita- 
ni penfare alla refa. Furono conchiufe e 
fegnate onorevoli Capitolazioni nel giorno 
quarto d'Agofto. Ma nell'ateo di efeguir- 
le, e quando meno eracl luogo a Tofpcttar 
della fede de' barbari, o gonfio Muftafó del- 
la ottenuta vittoria , o brauiofo di vendet- 
ta per tanti de'fuoi perduti in queir atte- 
dio, con inumanità fenza efempio, e me- 
morabile a' poderi, fatt/i arreftare i Capita- 
ni , c i Veneti Comandanti * tutti contro 
la data fede gli pofe crudelmente a morte , 
&cendo in fua presenza Scorticare il gene- 
rofo Bragadìuo , che lafciando in sì artroce 
tormento le umane membra , lafciò a un 
tempo iftefìfo un raro efempio di eroica co- 
ftanza , e un ampio argomento di eterne 
lodi alla fua memoria. Me' migliore fu il 
trattamento fatto da' barbari alia città ; ma 
qual potea attendere da genti di tal coftu- 
me > che per colmo di fto.Ua crudeltà , aper- 
ti finoi fepolcri , ne tratterò le ig nude oda, 
p ce fparfero al vento lq ccawi? 
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La caduta di Famagojìa fece vacillare al- 
quanto le deliberazioni dell' Armata Criftia- 
«a i altri foftenendo inutile e pericolofa una 
general battaglia , e proponendo 1' a (Tedio di 
Navarino ; ed altri , fra' quali il Venterò c 
il Barbatilo , perseverando nella primiera 
r'uoluzione di combattere in mare ad ogni 
collo» Così anche fu deliberato , e l'Arma- 
ta s'innoltrò a Ceffahnia . Sopite ivi alcune 
amarezze di poco momento fra' Capitani , e 
profeguito il cammino in traccia de* nimici , 
nel giorno fettimo di Ottobre» al levar del 
fole, fi ritrovò l'Armata Criftiana a' famo- 
fi fcogli di nomi nati Curzolari. AH intanto, 
Pereti, e Scilocco Capitani dell'Ottomana 
mal fi accordavano infieme. Ma Mi fciolfe 
ogni quiftioae, e con dugento galee, molte 
fufte. e altri legni minori in nomerò di du- 
gento cinquanta partì da Lepanto , levati fet 
mila uomini da' luoghi vicini per rinfòrzo 
delle fue genti * Aflegnò il deliro corno dell' 
Armata a Meemet Scilocco , il fini&ro ad 
Vlwtxalty ed egli fermofìi nel corpo di bat- 
taglia con cento galee infieme con Perca*. 
Navigò con quell'ordine verfo Ceffalomia , e 
dopo due giorni ritrotoffi a fronte de' legni 
Griftiani , il cui deftro corno era guidato 
dal Dori a , il finiti ro dal Barbatig* , e il 
corpo di battaglia da IX Gtovanni 4' AuJhU y 
e dal Venterò \ precedendo in didanza di fei 
miglia le Venete ben corredate galeazze di* 
s'ite e compartite collo fieffo ordine - - 
, w Neil* 
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Neil' ufcire eia' Curzolari la galea di DéGio* 
Ianni feoprì la prima il nimico in diftanza di 
dodici miglia. Fu dato il fegno della batta- 
glia, acclamata con gride univerfali di vit- 
toria, e D. Giovanni, e il Venterò veftite V 
arme, fopra leggiera barca animavano viep- 
più al vicino conflitto le già impazienti 
milizie • Con ugual ardore , e forfè con mag- 
gior confidenza s'innoltravano gli Ottoma- 
ni , che non bene ancora potuto avean ri- 
conofeere la forza e il numero de* legni Cri- 
fliani ; anzi vedendo la fquadra del Dori* 
allargarli in mare, fi lufìngavano elTer croe- 
fto quali principio di fuga* Ma giunti più 
da pretto , e 1 coperta largamente fpiegata tut- 
ta l'Armata Criltiana, che pel numero del- 
le vele, e per la difpofizione rendea di sè 
maefrofa a un tempo e terribil moftra \ ri- 
mal ero fofpcfi, e dubbiofi; indi per non po- 
ter altramente , fi accinfero animofamente al* 
la battaglia . Accoftatefi adunque le galee 
nimiche a'groffi Veneti legni , furono ac- 
colte con una grandine di colpi , che uscen- 
do da ogni Iato delle galeazze » le co-ftrin* 
fero ben pretto , dopo vani sforzi , ad allar- 
garli. La confufione accompagnò tofto la ri- 
tirata, ficchè perdettero i nimici l'ordinan- 
za, e coli' ordinanza il vantaggio del vento. 
Non mancò tuttavia Alt di animo , e d' ar- 
te , e quanto poteafi attendere da fperimen- 
tatiflimo Capitano , tutto pofe in opera , ten- 
tando di cogliere alla fchicna i legni Cri- 
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fliani eoa iinillimo avvedimento. Si com- 
battè difperatamente da ambe le parti . Ma 
lo sforzo della battaglia fi refe vieppiù dub- 
biofo e feroce fra la galea di D. Giovanni , 
e quella dì Ali, che dopo fangu ino (lìmo con* 
trailo colpito da mofehettata nel capo, lafciò 
a un tempo iftefto la vita , il legno , e la 
vittoria a'Criftiani. Nè fi (tetterò oziofi gli 
altri Comandanti , a'quali per lo più toccò 
a foftenere l'impeto de' nimici. Il Colonna 
Comandante de'Pontificj, inveftì la galea di 
Vertati \ e confufo ogni ordine con largo 
fpargimento di fangue durò per più ore V 
orrenda zuffa, in capo alle quali, opprefle e 
prefe le galee comandanti de* Turchi , fug- 
gito fopra lieve barca Pertaù , uccifo Cara- 
coza , la battaglia diventò macello , indi aperta 
fuga de' nimici , che rivolgendo le prore a 
terra cercavano nelle vicine fpiagge falvez- 
za. Ma infeguiti nella fuga da' Legni del 
Provveditore Guerini , e ber fagliati in ogni 
parte dal cannone , innanzi di giungere a 
terra , per la maggior parte o uccifi o affo- 
gati perirono, o vennero prigionieri in ma- 
no a' vincitori infieme co' legni. Compiuta 
certamente fu la memorabil vittoria , ma 
più compiuta ancora, e fuor di dubbio men 
fanguinofa di molto, farebbe (tata, fe com' 
altri credette , il Dorìa in cambio di allon- 
tana rfi cotanto dal rimanente dell' Armata 
Criltiana, aveffe unitamente con effa combat- 
tuto . Altri però penfarono eflere flato il tuo 
Tomo X$. P-II. K un 
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un militare ftratagemma per dividere il ni- 
mico ; ma certamente parve importuno t 
fuor di tempo. In paragone della oftinatif- 
fima zuffa grande non fu la perdita de'vin* 
citori, fe fene tr agga Agoflino Bar bang* , che 
ferito di freccia in un occhio , mentre vi* 
rilmente combatteva, poco dipoi finì di vi* 
vere; e di altri dieci Nobili Veneti Coman- 
danti d-i altrettante galee. De'nimici per 
contrario cinque mila rimafero prigioni con 
venticinque Capitani , cadute eflendo con 
infinita loro ftrage , che fi fè afcendere a 
trenta mila uomini , cento diciaffetre galee 
in potere de'noftri , che oltre alla gloria 
di sì chiara vittoria, e alla ricchillima pre- 
da , gran numero di Criftiani ritolfero in 
quel giorno alle Ottomane catene. 

JKefe grazie all' Alti (lìmo da' Collegati pel 
feliciflìmo avvenimento , ne fu fpedita la 
f.r.: novella al Senato , che fra il giubilo 
de' Cittadini ad altro non pensò allora, con 
varie dimoftrazioni di pietà verfo 1' Al tiffi- 
mo e di riconofcimeftto verfo ivalorofi con- 
dottieri delle fue armi, fuorché a riconofce* 
re da quello la gran vittoria , e a dare a 
quefti il meritato prèmio della notabile im- 
prefa • 

Ma già la ftagione di troppo avanzata,, 
ir periti iota alla navigazione ammoniva i 
Capitani a lafciare il mare, è a ritirarfi in, 
licurezza ne' porti , come fu fatto , ficcbè 
per quello, e forfè per altre cagioni ancora 
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ii gran momento non potè dirli l'apparente* 
frutto colto di sì famofa vittoria* Noi fu 
altresì quello della nuova unione delle Cri- 
ftiane Armate feguita nel fufleguente anno, 
benché affai tardamente e dopo lunga ferie 
d'inutili promeflTe e di maneggi* Riparate? 
in breve le perdite, ritornarono i Turchi 
comandati da Uluzzalt a battere il mare coti 
poderofa armata , ma per dir vero guernita 
di genti di frefeo raccolte , e. poco efperte 
di guerra e di marina . Animofamente i 
Veneti Capitani, acquali, fpedito altrove il 
Vernerò , erafi dato dal Senato per fupremo 
Generale Giacopo Fofcarìni , animofamente , 
dico andarono in traccia degli Ottomani , e! 
raggiuntigli a Capo Malio , prefentarono loro 
la battaglia * Uluzzalì moftrò dapprima di 
non ricufarla; mà riconofeiute le forze Cri- 
tìiane maggiori di quello, che egli credeafi* 
indi fopravvenuta improvifa Calma , dopo va- 
€j movimenti , e fcaramUccie , egli sfuggi 
palefemcnte rincontro, e riti folli più che 
in fretta a Braccio di Maina* Lo fleflTo fece 
poco dipoi a Cap$+Matapam , ove ftefa in 
bella ordinanza e fchierata la numerofa fua 
Armata * fece moftra d'invitare a battagliai 
Crifliani, che gli erano a fronte* Ma dopo 
brevi fcaramuccie , e avvicinateti le Armate , 
i Turchi fi raccolfero ritirandoti appoco ap- 
poco i femore berfagliati dalle artiglierie de' 
grotti legni Criftianì tanto da efl] temute ; 
indi rivolte in fretta le ore , ti diedero ad 
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aperta fuga > non infcguiti da' Collegati , per- 
chè non permettea il vento di muoverli con 
pari fpeditezza delle galee , a* grotti legni. 
Nè migliori o più fortunate imprefe lì fe- 
cero , quando già vicino il line della campa- 
gna dopo lungo afpettare , giunfe a Corfu D. Gio- 
vanni d % Auflrìa con cinquantacinque galee , 
trentatre navi , e quindici mila fanti , per unir- 
li, ma troppo tardi , all' Armata Criftiana . Si 
fiaccò quefta dal porto di Paxò nell* lfola di 
Corfà nel giorno medeiimo di Settembre , e 
lenza ferma diliberazione , fi pofe in traccia 
de'nimici, che di vi fi a Modone <> e a Navarino , 
colle genti fcemate e indebolite di molto 
offerivano a'Criftiani opportuna occafione di 
battergli. Ma gl'indug), e la tardanza dell' 
efecuzione fece ire a vuoto ogni difegno; 
poiché riuniti , e rinforzati i nimici , con- 
venne cambiar configgo. Si pafsò al golfo 
di Corone , indi alle Sapienze , ove tanto fi 
avvicinarono le Armate, che un iblo fcoglio 
le divideva. Propofe allora il Generala Foj- 
carini di sbarcare dieci mila uomini per oc- 
cupare un colle , che dominava la Turchef- 
ca. Ma fi oppofero gli Spagnuoii coi prer 
tefto di non istòrnire i legni di gente col 
nimico a fronte ; indi impazienti di rivede- 
re l'Italia > deporto ogni riguardo di gloria 
e d' interefle, e niente giovando o inùnua- 
zioni, od offerte» fi levarono da Navarino y 
c in certo modo coltrinfero gli altri a fe- 
guirli. Ma nell'atto di fciogliere da' qnc' 

por- 
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porti offerì quali la fortuna opportuno in- 
contro di venire a battaglia co'nimici per 
difefa di una nave Spagnuola attaccata da 
venticinque galee Turchefche. Per portarle 
foccorfo fu fpedito il Provveditor Soranzo con 
grotto ftuolo di legni C ritti ani ; il che ve- 
duto da Uluzali , ufcì dal canal di Modoni 
con feflanta galee in ajuto de' fuoi. Ma 
rinforzato il Soranzo dal Marchefe di San- 
ta Croce , e dall' altro Provveditor Cana* 
if, Uluzxalì a un punto ifteflb fuggì veloce 
a faivarfì fotto il Cafìello di Modone , e le 
galee , che affalita aveano la nave , fi diede- 
ro a rapida fuga, lanciandone una in preda 
a* legni Criftiani , comandata da un nipote 
del famofo Barbaroffa* E con ciò finirono 
con poco o niun vantaggio le fpedizioni mi- 
litari, ad altro non penfando gli Spagnuoli > 
fuorché al ritorno ; e ritirana'oft la Veneta 
Armata a fvernare a Corfù. 

Ma già le cofe accadute nel corfo della 
campagna , la lentezza de' Collegati , e gli 
occulti loro difegni per le trafeurate oppor- 
tunità , chiamavano i Veneti a nuovi penfie- 
ri. Inclinavano i Turchi alla pace. Meemet 
primo Vifir la promovea deliramente. Nè il 
Senato, che ben ravvifava le circoftanze , 
era lontano dall' udir progetti di accor- 
do. Fu maneggiato il Trattato dal Bailo 
già al principiar della guerra arredato a 
Coftantinopoli y e dal Signor à* Ai* Ambafcia- 
dore del Re Criftiani Aimo , indi, fenz' atten- 

K 3 dcre 
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rtere alìe vane promette degli Spagnuoli tofto> 
conchiufo; rimanendo alla Repubblica il pofr 
fedimento de' luoghi occupati nel V Albania 
e nella Scbiavonia , e a' Turchi di que'del 
Levante , colia reftituzione del Cartello di 
Sopotò , e collo sborfo di trecento mila Du* 
caci • Accolfe con indifferenza il Re Catoli- 
to la novella ; ma increbbe oltre modo al 
Pontefice, che non feppe diflìmularne ilio* 
verchio fpiacere. Quindi fpedito a lui dal Se* 
nato Niccolò da Ponte Proccuràtore di S* 
Marco, e uomo accreditatiflimo , Je troppo 
chiare ragioni addottegli lo placarono in 
modo, che approvò pienamente le cofe fatte» 
E il nuovo A mbafeiadore alla Porta Andrea 
Barbaro follecitamente giunto a Cofiantinopo* 
fi , riconfermate le antiche capitolazioni e t 
recenti Trattati, pofe fine alla non lunga, 
ma graviffima e memorabil guerra. 

Ritornò colla Pace la quiete a'fudditi, * 
1' affluenza del traffico a* Veneti porti *, e 
terminò poi di cancellare la memoria delle paf» 
fate agitazioni , il pompofo magnifico accogli* 
mento fatto ne' Veneti Stati , e nella ftcfl* 
1574 Dominante al Re Criftianiflìmo Enrico IH; 
che pafsò in Francia ad aflìimere quella Coi 
rona per la morte dei fratello Carlo. Fu 
egli incontrato al confine da' quattro Am- 
bafeiatori , fervito a pubbliche fpefe , e in 
fingolar modo onorato da' Rettori delle cit* 
tà della Terra-Ferma , giunfe a Malgbera- 
full' orlo delle Lagune, ove accolto da ief- 

fanta 
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fanta Senatori con barche fplendidamente ador- 
ne , e coli' accompagnamento di più galee, 
fra le acclamazioni d'infinito popolo fitraf- 
ferì aU'Ifola di Murano* Indi vilìcato dai 
Doge e dal Senato , fi parto a votare nel 
Gran Confeglio, nella cui fala fu fatta pub- 
blica fefta di danze e d' altri magnifici spet- 
tacoli» Vide e ammirò il Pubblico Arrena- 
le, ov' erano allora in lavoro dugento galee 
fonili, quattordici galeazze, e numero gran-! 
de di legni minori. Indi in capo d'otta 
giorni accompagnato dal Doge, e dal Sena-» 
to fino a Lizza-Fufin* , parti verfo i fuor 
Stati trattato per tutto il Veneto Dominio 
ove pafsò con Regia infolita magnificenza. 
£ perchè perpetua rimanerle ja memoria 
del Aio foggiorno in Venezia a' poderi , e per 
compiacere alle ricerche dei fuo Ambafcia-r 
dorè Ferrerio, fu (colpita in marmo, e col- 
locata in capo alle maggiori Scale del Du- 
cal Palagio la nobiiiifirpa Ifcrizione , che 
ancora a' dì notòri fi vede» 

Ma mentre fra il tranquillo ripofo della 
pace penfava il Senato a riordinare le cofe 
del Regno òì Candia, e a ftabilire il pub- 
blico confine, co' Turchi nelle parti della Dah 
matta e dell' Albania, gravilfimo flagello di 
fiera pefte colpì quali a un tempo MI e/To la 157 6 
Dominante e lo Stato, e riempì in breve- 
entrambi di orrore edirnorci. Credei! , che 
da Trento derivarle ne' Veneti Stati il ma- 
lore, che. ora fpiegjndo.fi ora rimanendo qc- 

K 3 cui- 
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culto fra* rigori della fredda ttagione, fcop* 
piò in fine furiofamente , e rapì fenza ripa- 
ro nel corfo di pochi meli oltre quaranta 
mila perfone alla fola città» Tentati nel più 
avveduto modo gli umani rimedj, e ricono- 
fciuti pretto che iuutili a fronte dell' oftina^ 
to feroci filmo morbo , fi ricorfe dal Senato 
alla Di-v ina affi ftenza . E fatto pubblico io- 
lenne voto d' innalzare un magnifico Tem- 
pio a Crifto Redentore , a poco a poco an- 
dò fcemando la ftrage , e fu pe rato in fine 
il peflifero veleno da' rimedj, e dalle fepa- 
razioni , al ritornare della rigida ttagione 
*377cefsò interamente* Fu eretto il prometto 
Tempio nel rifola della Giudecca , che uf- 
ficiato da 1 Religiofi Cappucini , è tutta* 
via un (ingoiar monumento della Pietà in- 
fieme , e della Magnificenza de' Veneti Padri . 

Gli Ufcocchi intanto, gente per natura 
inquieta e feroce, erano di bel nuovo ritor- 
nati alle piraterie , e alle rapine , fecondo 
il loro coflurac, e non dittinguendo oguer- 
ra o pace , o amici o ni mici , fcorrevano i 
territorj Ottomani , e infettavano i Veneti 
legni, rubando fenza ritegno , e diftruggen- 
do quanto cadea loro tra mani ♦ A frenart 
la temerità dicottoro, mal t ole-rat a da' Tur- 
chi, che foleano perciò imputare di conni- 
venza i Veneti Comandanti , fu dal Senato 
eletto Ermolao Tìepph con titolo di Capita- 
no contra gli Ufcocchi , ordinandogli di pai- 
fare con grotta fquadrg di galee ad attediar 
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Segna loro principal nido , e gli altri luoghi 
vicini , gaftigando colla forza e col laccio 
i mafnadieri ; ma non fi lafciò nel tempo 
medefimo di comme:tere a Viccnzo Tron A m- 
bafciadore a Majjftmilìanò , di dolerfi a pub- 
blico nome dello sfrenato ardire di quella 
barbara popolazione , e di ricercarne foddif- 
fazione , e riparo. Tutto fu prometto. E 
per allora parve che niente più rimanefle 
a farfi ; ficchè il Senato potè rivolgere fen- 
*za diffrazione i penfieri a* nuovi copiofiffi- 
mi apprettameli di guerra , che fi faceano 
con gran calore dagli Ottomani* Furono 
accrefciute coli' opera di celebri Ingegneri 
le difefe di Corfù, ove fu dilatata di giro la 
circonferenza della Piazza ; furono allenite 
non poche galee , e amma flato non picciol 
numero di genti» Ma apparendo tolto l'in- 
tenzione di Amurat di volger Tarmi contro 
la Perfia , rimafe libera la Repubblica da 
ogni timore di guerra. 

Mancò in quefto tempo.di vita il Doge Mo- 
ctnigOy e fu eletto in fuo luogo alla Ducal Sede 

Sebastiano Veniero 
Doge lxxxv. 

• 

principale iftromento della memorabil vittoria 
^Cutzoìari. Ma breve fu il corfo del fuo Du- 
cato , poiché afflitto egli pel grande incen- 
dio, che appiccatoti al Pubblico Palagio 
ne divorò in pochi iftanti li ftanze maggio* 

ri i 
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ti , cedette ben prefto al dolore e al grave 
pefo degli anni i ed ebbe per fucceflore 

1578; Niccolò da Ponte 

Doge lxxxvi. 

». » ■ < , 

Ir • • ' 

Proccuratore di S. Marco , uomo celebre del 
pari per dottrina, per ingegno , e per prudenza ♦ 
Costituita la Repubblica in piena pace, 
e' foli Ufcocchi attendea > che fempre.peg- 
giori e più mole (Vi rendeanfi . Furono fatti 
efficaci uffizj * Ridolfo Gefare *, ma fenza,. 
che agli errori cor ri fppnde fiero le pene, nè 
i rifacimenti a' danni* Fu perciò commeflb 
a Luigi Balbi di flringer Segna , e di Onda- 
re una volta da qu e' comprili i mafnadierié 
Fu anche propofto di % apportargli altrove, 
levandogli . quanti erano da quel confine ; ma 
poca diìpofizione fi riconobbe in chi foltan- 
to potei farlo . •< . • 

1579' Avvennero in quefti tempi le folcimi noz- 
ze dei Gran Duca di Tofcana Francesco de* 
Medici cpn Bìanc* Cappello Gentildonna Vi- 
BÌziaoa , dichiarata perciò con particola^ de-, 
creto figliuola della Repubblica ; e creati 
Cavalieri il padre di lei e il fratello . 

Ma non celavano intanto i pertinaci Uf- 
cocchi dalle ingiuftilTime ruberie loro, anzi 
entrati coti barche armate nel fiume Natene 
fa, commeflo aveano gravi e moiette violen- 
ze, contra gl'innocenti fudditi , V quali e 
vita e foftanze rapivano. Fu perciò d* ordi-, 
-ne del Senato, (ketta nuovamente Segna di. 
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aflcdio, e commoflTo Cefare dai l'ardire del* 
la infetta popolazione , che potea muovere 
Tarmi de' Turchi a'danni dell' Impero , inr 
firmò all'Arciduca Carlo di punire i rei, di 
far che rendettero le prede , nè più oltre 
fi avanzaflero le loro violenze. 

Finì in quello mentre il Doge Niccolò da 1585 
Ponte , e gli fu foftituito in quella fublime 
dignità 

.. • • 

Pasquale Cicogna 

Doge lxxxviu ...... 

r ■ 1 * . • ' '. .' I 

Procuratore di S. Marco , fotto il cui reg» 
gimeneo oltre la gravifòma penuria di bia- 
de, che fommamente afflitte in ogni parte i$9 l 
l'Italia , deplorabil flagello di pefte , e di 
fame a un tempo colpì il Regno diCandia, 
che nel periodo di pochi mefi fece perire 
oltra Tedici mila di quegli abitatori . Accora 
fe paternamente il Senato a follevare l'af- 
flitto Regno , e riufeì ben torto a chi in 
fuo nome fu fpedito a precedervi di eftia* 
guere il morbo, e di portarvi iniicme l'àb* 
bondanza , e la ficurézza dalla non fi cura 
fede degli Ottomani, che dato aveano alcun 
fofpetto di prevalerfi della fatai congiunti* 
ra. Nè molto dipoi fervendoli della traa-s 
quillità de' tempi prefenti fi pensò da' Padri 
all'ornamento o alla magnificenza della cit- 
tà . Divifa quella in due parti da largo ca- 
nale era infieme congiunta da un ponce di 
k ta* 
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tavole e di grotte travi , di nominato di Rial* 
to dal luogo della fua fituazione. Marc* An* 
tonio Barbaro > Giaco po Pofcari , e Luigi Giorgio 
furono dal Senato incaricati di rifabbricarlo 
di viva pietra, ficcome fecero in breve fpa- 
zio, rendendolo a un tempo iftéffo per la 
fodezza della mole, per l'ampiezza dell'ar- 
co, e per la nobiltà del lavoro la maravi- 
glia de' Cittadini , e de' foreftieri . Ma ecco 
di bel nuovo gli Ufcocchi al mare, al cor- 
fo, e alle rapine; e dall'altro canto quere- 
le, ed apparecchj di guerra degli Ottomani 
in terra e in mare ; pubblicando la fama, 
che fottero indirizzati ad attacar l'Unghe- 
ria, col preteso delle feorrerie degli Ufcoc- 
chi medefìrai. Fu data adunque la cura di 
domare i mafnadieri ad Almorò Barbaro co' 
593 legni armati. Ma i Turchi intanto innon- 
data la Croazia e la Ungheria , fpargevano 
lo fpavento non folo in quelle e nelle vici- 
ne regioni , ma erano giunti ad impaurire 
fino il Friuli , oggetto altre volte delle lo- 
ro defolazioni. Fu adunque (labilità l'ere- 
zione di una inefpugnabil Fortezza a que* 
confini , e dopo non breve dibattimento , e 
diligenti fiì me orTervazioni fu fcelta la pianu- 
ra di Palma, dieci miglia dittante dalla cit- 
tà di Udine e otto da Marano, acciocché la 
novella Piazza potette facilmente ricever foc- 
corfidaterrae da mare e non etter dominata 
dalle eminenze de' monti . Nel giorno fetti- 
mo di Ottobre ne furono pofte le prims 

fon- 
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fondamenta col modello di Giulio Savorgna* 
no y e condotto a line con ifpeditezza il la* 
voro , prefedendoci Marc' Antonio Barbaro , 
le fu dato il nome di Palma-Nuova , che 
porta tuttora. Morto poi indi a non molto 
il Doge Cicogna , fu in fuo luogo , dopo 
lunga dilazione per l'uguaglianza de' voti 
eletto 

Marino Grimani 1595 
Doge lxxxviii. 

accetto fovra modo al popolo per V affabili- 
tà, e per le cortefi maniere. 

Ardeva in quefto tempo la guerra in Unr 
gheria ; gli Ufcocchi aveano occupata a' 
Turchi la Piazza di CWjffr, indi quantunque 
a tutto potere difefa , avean dovuto anche 
renderla , niente giovando il foccorfo loro 
fpedito dagli Auftriaci , perchè troppo avi- 
di i foldati di preda, s'erano fatalmente la- 
fciata ufcir di mano la già mezzo guadar 
gnata vittoria • Non ifmarriti per quefto d' 
animo e di mal talento i Corfari , rivolfe-1597 
ro le rapaci mani contro i Veneti fudditi , 
avanzandofi con barche armate fino nel por- 
to di Rovigno a depredare alcuni navigli ca- 
richi di ricche merci per la Dominante. 
Giovanni Bembo , eletto già Provveditore ia 
Candia , fu incaricato con poderofe forze e 
con affoluta autorità di portarli ad abbatter 
re la protervia di quella geme feroce. An- 
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dò egli; rintracciò con rifoluzione i turba* 
tori della quiete comune nelle Grettezze de' 
monti, e ne' nafcondigli del mare, ftringerì- 
do Segna di sì duro attedio , che poteafi di- 
re ridotta agli eftremi. Nel catare della 
fpedizione fi frappofero Hmpcradore e il 
Pontefice, e dopo non breve maneggio ot- 
tennero, che per venti giorni foflero fofpe- 
fe le eifcreme efecuzioni contra gli Ufcoc- 
chi ; nella confidenza , che il defiderio di 
pace inducete una volta gli Auftriaci a ri- 
correre con forte mano agli opportuni prov- 
vedimenti. 

Finì di vivere m quello tempo Atfonf* 
Duca di Ferrara, e lafciò erede del Duca- 
to da lui pofteduto Cefart figliuolo del zio 
Alfonfo) procreato prima che fofTero fegna- 
ti gli fponfali , e che fra gli applaufi de' 
partigiani e del popolo aflunfe torto il ti- 
tolo e il pofTedimento dello Stato. Noa 
piacque al Pontefice il fatto , e fieramente 
comrrrortb contra il novello Duca, dpparec- 
chiavafi già a trargli di mano colla forza 
quello, che ben prevedea , che ceduto non 
farebbegli in altro modo. Frappoftoil Senato 
qual mediatore amichevole , perchè dalle 
fcambievoli amarezze turbata non venirli 
la tranquillità deJT Italia , che tanto bava- 
gli a cuore, ben vide tolto, che debole era 
la lufinga di fciorre il nodo fenza adopera- 
re mezzi più itrignenti delle femplici infi- 
nuazioni. Accurato adunque da ufi canto il 

ao~ 
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novello Duca della pubblica afMenza , è 
fatto dall'altro oghi poffibile sforzo peram- 
morzaje il nafcente incendio , fu ftabilito 
di fa"r marciare groflì corpi di cavalleria 
a' confini del Ferrarefe , sì per coprire i pro- 
pri Stati da' folk-C iti apparecchi di guerra , 
che dalla Romana Corte G faceano, come an- 
cora per agevolare i trattati fra* contendenti . 
Pubblicò allora il Pontefice contra Cefare 
una rifoluta Bolla, che comprendea altresì 
Ì di lui foftenitori . Ma pubblicata in varie 
città d'Italia > non ritrovò poi ne' Veneti 
Stati chi ardiffe fare altrettanto . Parve dap* 1598 
prima , che le cofe s' incamminafTero ad un' 
aperta guerra, in cui dovuto averterò effere 
a parte la Spagna, e la Francia* Ma affret- 
to ormai Cefare da gravi difficoltà , mancan- 
te di danaro, co' fudditi impauriti dalle 
eenfure, e più da' movimenti dell' Efercito 
Pontifìcio comandato dal Cardinal Aldobran- 
dino , e giunto ormai da Ferrara non lon- 
tano; per prefervarfi dall'ultima perdizione 
divenne a' trattati di concordia , e cedendo 
la città di Ferrara alla Santa Sede colla 
Cittadella , e alcune cartella, potè ritenere 
tutti i beni allodiali della famiglia , e atfb- 
1uto dalle eenfure, il titolo di Duca delle 
tittà di Modena t Reggio* Terminata felr- 
remente contro la univerfale opinione la 
difficil controverlia , fu ben pretto richiama- 
to il Senato a reprimere i nuovi inibiti de- 
gli Ufcocchi* che dimentichi delle prornef- 

fe 
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fe replicate , delle prede reftituite , e de' 
pericoli eftremi, a 1 quali erano fiati ridotti, 
aliali rono all' Ifola di Pago cinque legnj Dai- 
matmi , che con due galee fi ritrovavano 
nel porto. Non andò invendicata V ingiuria , 
poiché infeguiti prontamente, molti di elfi 
pagarono col fangue la pena , occupato il 
Cartello di Norino poco dittante da Segna , 
e dati a ferro e fuoco i littoraH all'intor- 
no. Si querelavano ma con poca ragione 
gli Auftriaci ; e gli Ufcocchi intanto con 
nuove rapine accrescevano lo fiegno > e viep- 
più giuftiricarano le direzioni de* Veneti. 
Avvicinatiti coitoro in numero di tfoo. ad 
Ai bona , tentarono con notturno aflalto la 
i599(orprefa di quella terra; ma ributtati con 
valore dagli abitanti e da un corpo di mi- 
lizie Italiane» fi rivolfero a Fianona luogo 
non guari dittante, ove foprarTatto 11 debo- 
le prefidio, occuparono e diedero a fa eco il 
Cartello con innalzare le infegne di Cefare 
c con obbligare a forza quel popolo al giu- 
ramento. Violata cosi la pubblica giurifdi- 
zione , e a un tempo ittettb la ficurezzade' 
fudditi , ordinò il Senato a Niccolò Donato di 
rtringere non folo Segna di duro attedio , 
ma eziandio Triefie per togliere agli Ufcoc- 
chi ogni commercio fui mare , procedendo 
a un tempo ifteffo a rifoluta vendetta con- 
tra la vita e gli averi de' contumaci . Fu- 
rono levati quattro mila fanti , e conchiu- 
fo un accordo per molto maggior numero 
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còl Principe Francefco di Vaudemont , cui 
fu dato anche il titolo di Generale delle 
Milizie Oltramontane al fervigio delia Re- 
pubblica , e fatti notabili provvedimenti * 
Ricorfero tofìo gli Auftriaci a' maneggi e 
alle promette -, ma frattanto che a Venezia 
dibatteva!! V arduo affare con parole , gli 
Ufcocchi erano già dall'armi Venete ridot- 
ti a tali anguftie , che più non ardivano 
ufcire dagli alpeftri dirupi de 1 loro monti ; 
chiufe già le ufcke in ogni parte da due Forti 
piantati in fito opportuno dal Provveditor 
Lionato. Condotti coloro alla difperazione , nè 
potendo più dare un pafTo fuori de' nafcon- 
digli fenza incontrare la morte; nella durra 
condizione o di morire per fame, o di pe- 
rire per ferro, con feroce conGglio fupera- 
te le ripidiffime balze de* monti , pattarono 
d'improvvifo nell'Iftria , procacciandoli ali- 
mento colle prede > e co' Taccheggi de* terri- 
tori, e ricoverandofi poi in Tifino , Contado 1600 
foggetto alla dominazione dell' Arciduca Fer- 
dinando. Furono perciò fpedite anche nelF 
Iftria badanti truppe per difefa de' pubblici 
Stati , ed altamente proteftato , che la ven- 
detta andrebbe a cadere per fimil modo 
fovra que' dell' Arciduca • Così di fatto av- 
venne *, e i danni de* fudditi non andarono 
difgiunti da que' degli Arciducali; facendo 
Francesco Cornato , che comandava nell' Iftria , 
mandare a ferro e fuoco le lor terre, e rima- 
nendo con militar licenza facebeggiate e 
Tomo XX.P.Jh L di- 
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din rette molte calìelia , e fuggendo in parti- 
colare gli abitatoci di PJJtno fra le balze de' 
monti per falvar ia vita; non e (Te n dovi chi 
non credette già rotta la pace fra la Re- 
pubblica» e gli Arciducali. 

Ma ben veggendo quelli, che le cofe gii 
fi avanzavano ad aperta rottura, fu fpedito 
a Segna Ghtfeppc Rabatta con efprefla com- 
meflione di ga diga re i colpevoli, molti de* 
quali furon col laccio puniti, ed altri arre- 
cati prigioni» convenendo con Filippo Paf- 
qua Ugo Provveditore per iaalterabii patto , 
che non farebbono in avvenire ufeiti gli 
Ufcocchi dalle anguftie de* monti» non tur- 
bato il traffico, ne molefbti i navigli ode 1 
Veneti © degli Ottomani. Voleafj ciò chia- 
ramente efpreftò , attefe lettere bensì afTettuo- 
fe , ma altresì ri fohite di Meemet al Sena- 
to, colle, quali io eccitava ad unir Tarmi 
pubbliche alle fue, per diflruggere l'infetta 
popolazione , al qual fine difegnava far difen- 
dere grofil ftaccamenti dalla Ungheria. 

Non potea di fatto defiderarfi efficacia 
maggiore nel Rabatta ; benché in fine il 
fuo zelo in- fervigio de*propr) Sovrani, ot- 
tenerle troppo ingiufta mercede. Poiché pi- 
gliato argomento i mafnadieri dall' efìer ef- 
fo flato regalato d'oidine Pubblico di nobil 
Collana d'oro , aflaiitoJo nelle proprie abi- 
tazioni» fpietatamente lo trucidarono. 

Non tolfe tuttavia la morte del Min ili ro , 
«he non follerò ìa folcane forma raffermate 

V k*. v . * ' lC 
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le convezioni. E ben opportunamente, 4 poi* 
chè .nuovi é ben gravi torbidi già foVrafta- 
vano all'Italia per le vertenze fra la Savo- 
ja> £ là Francia, deliberata già ài riavere* 
il Marchesato di Sa/uzzo , toltogli non gua- 
ti innanzi, e trattenutogli dopo le replica- 1 
té dichiarazioni di prontamente refluirlo- 

Nel bollore delle militari Spedizioni > e de* 
fuflfegueiiti maneggi, co* quali atfela la me- 
diazione del Pontefice > e della Repubbli- 
ca | terminò fenza Spargimento di fangue, 
k graViftìma controversa , Enrico w Ite di 
Francia e di Nàvàfri fece richiedere i Ve- 
neti AmbafciadOri à lui Spediti per congra- 
tularfi delle vicine Sue noi*e con Métta de' 
Medici* d'eflere aferitto colla regale Sua di- 
pendenza alla Veneta Nobiltà « Raccolto 
adunque il Maggior Configgo con ifpeciale 

Decreto Su egli i nfieme co' figliuoli e di- 1 
Scendenti Suoi annoverato Sra* Nobili Vene - 
ti; concordemente accolto da' mille quattro* 
eento e trentaSette voti» che in quel gioflHJ 
éompoSero queftd Àtigufto ConSeflò. 
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1601 F>Ueguati con opportuno accordo ifofper* 
ÌlJ ti di guerra dal canto delia Francia , 
tali a poco a poco fi diedero a divedere le 
direzioni degli Spagnuoli , che ingelofitia gran 
ragione i Principi Italiani , convenne anche 
alla Repubblica rivolgerli prontamente a 
«uovi apparecchi) di guerra , per non efìVr 
colta improvvifamentc e quando meno fi 
fotte creduto. Per quefio, quantunque dopo 
le folenni protefìe dell' Ambafciadore Spa- 
gnuolo , pareflero totalmente levate le ca- 
gioni de'fofpetti e de* timori , V improv- 
vifa unione di Legni armati , e V Efercito 
Spagnuolo, ch'era unito a* Pontifici , a' Savo- 
iardi, 
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Jardi , e a'Fiorentini > coftrinfero il Senato a ri* 
volgerli al mare , accrefcendo le fue forze 
e prefidiando le Piazze littorali. Di fatto, 
benché desinata l'Armata Spagnuola , come 
feppefi poi> all'imprefa d'Africa', le oftilicà 
de' Viceré di Napoli e di Sicilia fopra le 
Venete navi mercantili recavano grave no- 
cumento al traffico, e predavano a un tem- 
po ideilo a' Turchi materia di querele e di 
m inaccie. Fu fpedito in Ifpagna ' Ottaviano 
Bono, e dopo varj maneggi, noti fi ritrovo 
rimedio migliore, che opporre la forza alla 
violenza coir alleltjrqento di due grofle ga- 
lee , che difendeflero le Venete navi dalle 
altrui ingiuri (Ti me rapine è 

Ma la pofTanza degli Spagnuoli fatta or- 1 
mai troppo grande nella Italia fuggeriva al 
Senato la neceffità di proccurarfi nuove ami- 
cizie , ftrignendo le pratiche più volte in- 
terrotte co* Grigioni , tanto più che fe riufci'to 
forte alla Spagna di avergli fecolei collega- 
ti, potea dirfi fatale il cafo alla libertà del- 
la Italia tutta. 11 Conte di Fuentés Go verna tor 
di Milano, uomo per natura inquieto, fre- 
mette alla novella de' maneggi , e cercò per 
ogni via d'intorbidarne la cohehiufione . Ma 
l'accortezza del Veneto Miniftro fuperò fe- 
licemente ogni oftacolo, e fu fottoferitta la 
Convenzione. 

Alla ficurezza de' Pubblici Stati nella Ter- 
ra-Ferma per la nuova Lega co' Grigioni, fi 
aggiunfe maggior difefa a que* del Levante 

L 3 pec 
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per la buona difpofizione del R« di PerJ!* 

dì coltivar T amicizia colla Repubblica . Giuri- 
fe alla Dominante Fesì Bcg fuo Arabafcia* 
dorc con affettuofe dichiarazioni c con rie» 
léojcbi doni. A quefti c a quelle fu largamen- 
te corrifpofto dalla Repubblica coinè conve- 
nivafi a canto Principe, creduto valevole iftf<y 
mento a divertire , occorrendo , i difegni 
degli Ottomani. Ma U Fuentt$ frattanto ir- 
ritato per la «ouchiufa Lega cp*Grigioni. a c 
ben conofeendp , che la Repubblica vieppiù 
farebbefi Grettamente unita alla Francia , 
a cui già fodi legami la congiungevano , in* 
cominciò ad incitare i Gngioni con gromi 
flaccamenti di truppe , minacciando ezian- 
dio per rinferarli, di fabbricare un Fotte al- 
le foci dell' Adda, 

Sollecito il Senato accorfe a foftenere \ 
novelli Alleati * Common quefti dalle fa- 
taci proporzioni del Governatore di Mila- 
no, e più dalle minacci* e dagl'incomodi 
per la privazione del traffico col MHanefe* 
ondeggiavano già cpn incerto conftglio , Ma 
rincarati dal Veneto M'«n/iftrQ qolà nuova- 
mente fpodito , le cofe rimafero niello ftcflft 

fiftema » ne accadde novità di momento, 
Kon era raen follecita l'Italia tutta pel mot 
vinpento inclito degli Spagnuqli netl' an&mafr 
far genti, e nel penfiero di fabbricar Forti 
1^04 a* confini de' Pubblici Stati. Ma fpifgata in 
fine al Cardoaa Ambalciadofe Spagnuolo la 
volontà del Senato <U impedire a 1 Gri- 
gio- 
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gioni la ftipulazione delle convenzioni colla 
Spagna , quando non offendettero la {labilità 
Lega, fi videro ad un tratto d'ordine della 
Corte deporti dal Fuentes i torbidi configli , 
e accurata la quiete alla Italia. 

• Ma perchè non mancale in alcun tempo 
materia alle pubbliche applicazioni , rinno- 
varono gliUfcocchi le rapine contra gli Sta- 
ti Ottomani con circoftanza tanto più mo- 
ietta , quanto che pattando fopra i Territo- 
ri della Repubblica , frettavano a' Turchi 
frequenti occafioni di acerbe doglianze . Par- 
te col maneggio alle Corti di Celare , e 
parte colla forza» fu impedita per allora I' 
ufcita a' mafnadieri , e con accorto configli» 
achetate le querele degli Ottomani. 

Puotero quette tuttavia chiamarli leggiere 
moleftie a paragone delle gra vittime contro- 
verse inforte poco dipoi per la rìgida natu- 
ra del fommo Pontefice Pati* V\ che fai ito 1*05 
appena alla fubiirae dignità , diedefi con at- 
tento rtudio a difaminare i Decreti de* Prin- 
ci pi Italiani» e fra gli altri que'dei Vene- 
ziano Senato nelle materie , che riguardar 
potevano la dignità della Chiefa. Scoperto 
reo di grave certi Alma colpa un Canonico 
Vicentino di famiglia Saracena > fu chiamato 
dal Configlio di Dieci a renderne conto . Ne 
giunfe al Pontefice la notizia > il quale ri' 
guardatala come novità fcandalofa , incaricò 
con vigore il Veneto Ambafciadore Agoflinc 
Nani, acciò dalia Repubblica, fbfle* demanr 
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dato il fatto e la cognizione ci' etto al giudizio 
•degli Eccielìaftici • Da quella prima Temente 
rimafe aperto l'adito a nuove inveftigazio- 
ni , imputandoli a Roma a fovercbia autori- 
tà del Veneto Senato la difpolìzione fopra, 
gli averi, e le perfone Religiofe , e ventilan- 
1Ó05 doti da alcuni mal affetti alla Repubblica^ 
in particolare due Decreti» il primo de' qua- 
li vietava a'Religiolì , e a* Luoghi Pii il pof- 
fedimento di jnuovi fondi così nella Domi- 
nante come ne' rimanenti Veneti Stati ; e 
il fecondo più ancora univerafle ed [alTolu- 
to niegava l'erezióne di Luoghi Pii, Scuo- 
le, Collcgj e Confraternite fenza il pubbli- 
co efpretfò confentimento . ». 

La ventilazione di quelli Decreti accreb- 
be nel Pontefice gli eccitamenti per impun- 
tarli in modo, che chiamando violata dalF 
arbitrio del Senato l'autorità della S. Sede , 
domandò , che tolto avellerò ad effe re abo? 
liti. Ed difendo accaduto nel tempo ifteffo 
che per ordine del Conlìglio di Dieci folle 
arrecato l'Abate di Karvefa Srandolino ac- 
curato di gravifòmi delitti» dichiarò il Pon- 
tefice che sì quello che il Saracene follerò 
aflòggettati al giudizio del Nunzio dimoran- 
te in Venezia Orazio Mattei. 

Non mancò il Senato di porre in ufo ogni 
poflìbil mezzo per togliere con evidenti ar- 
gomenti le confeguenze, che pur troppo co- 
nosceva dover riufeire moiette per la rigi- 
dezza dd Papa. Ma poco ò niun effetto 
- . * fece 
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fece nell'animo di lui il pelato difcòrfb di 
Francefc* Contatìni uno de' quattro Amba» 
fciadori fpéditigli dal Senato in prova della 
pubblica filiale ubbidienza. Anzi piuttofto 
che piegarli, incaricò gii Àmbafciadori me- 
defimi a raccomandare al Senato le ragioni 
della Chiefa> dichiarandoG innòltre còn Te- 
vere protette : che fe la Repubalica non avel- 
fe prontamente foddisfatto alle giufte richie- 
ite , farebbe flato coftretto a valerfi de' mezzi 
più valevoli a foftenere la riverenza dovu- 
ta a' Vicar} di Critto. 

Sembrava innoltre, che mendicale prete- 1^05 
fli per inquietare in più modi la Repubbli- 
ca; e di giorno in giorno s'incalorì la con- 
tro verfia fra Io fletto Pontefice e V Amba- 
fciador Nani a legno, che prorompendo egli 
in cfagerazioni contra il Senato, Io accufa- 
va , Che più oflervar non voleffe T antica 
venerazione preftata ile' pattati tempi al Ca- 
po della Chiefa . Avanzandoli talvolta il 
fervor de'difcortt ad aperti contratti, e di- 
voratati la inforgenza per ogni parte di Eu- 
ropa , fi formavano a mifura delle inclina- 
zioni i prefagj. 

Ugualmente varj erano i gabinetti de* 
Principi; ma pretto che tutti miravano con 
defiderio uniforme a veder compofte con 
amichevol Trattato le moleftittìme differen- 
ze; dittinguendofi fovra ogn' altro il Re di 
Francia , che fuggeriva ripieghi , ed eccita- 
va la Rtpubblica a voler indagare- colla na- 
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turai foa prudenza il più opportuno. Deli* 
berò adunque il Senato di fpedire al Pon- 
tefice uno ftraordinario AmbaCciadore/ e la 
fceka cadde Copra Leonardo Donato , uomo 
confumatiffimo in fomiglianti maneggi , poi* 
<:hè per ben fette volte pattato alla Roma- 
na Corte con tal carattere. Ed era già im- 
minente la fua partenza per colà, fe avve- 
nuta in que' giorni appunto la morte di M*- 
rsnoGrimani, non fofle flato dalla gratitudi- 
ne della patria eletto alla Ducal dignità. 

Lionardo Donato. 

- Doge xxxxix. - : 

1606 Crefceva intanto Tempre più V aCprezza 
del Pontefice, « giungevano al Nunzio fre* 
quenti lettere come fuol dirfi, ortatorie , e 
comminatorie ,per prefentarle al Collegio ; 
non avendo egli riguardo fino fra* folenni 
Unlzj del giorno Natalino del Redentore 
di confinarie a' Configlieri raccolti foltan- 
to per affiftervi. Al tuono delle minaccie e 
ielle offefe , non è credibile quanto fi come 
vertero gli animi de' Senatori ; ma invec- 
chiati nella prudenza e nella moderazione , 
tanto hi lontano, che ojtrepa fifa fiero i con-» 
fini della riverenza alla Santa Sed* dovuta r 
che eletfero in Ambafctadore ftraordinario 
al Pontefice Fi>/rt Dutdo ; c furono fcritte 
lettere , che indicavano bensì la coftanza 
dell* Repubblica nella «uftodia delle: fu* 

leg- 
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leggi , ma a un tempo i fletto la fua iipmur 
labile ottervanza verfo la Romana fede . Parr 
ve anche che le cofe potettero incamminarli 
f4 un amichevole accordo, e ne furono pro- 
porte , o più veramente accennate alcune 
condizioni. Ma fcoperto in breve il modo 
di procedere della Corte , (Vanì ogni lufinga 
di accomodamento , crebbero le minaccie t 
e le querele , e niente giovando la dolcez- 
za, con cui procedeva il Senato > ncleiftan- 
Ze e r infinuazioni del Veneto Ambafciador, 
Pfjo, ordind il Pontefice, che fotte eftefa 
la ftntcnza 4« Scomunica. 

Alia nqtizia di si rifoluto patto ordinò il 
Senato , che non fof^c fatto nella citta al- 
cun movimento, nè ricevuti i diplomi Pon-? 
tirleji venendo nel tempo medefimo Oretta-' 
mente incaricati tutti gii Ecclefiaftici ad 
adempiere fecondo il confueto coftume a' 
lorp uffizj % fenza alterar cofa alcuna in ma-» 
teria idi Religione. Fu prontamente ubbidì 
%o il fovrano comando, toltine i Padri Ge- 
fuiti , che fi diedero a conofeere alquanta 
fofpelì. Ma il Pontefice incanto non per 
anco comprendendo gli effetti degli otti nati 
configli , fpiegò in pieno Con u* (loro la fua 
rifpluzione di fulminare colle (comuni che il 
Doge e il Senato Veneziano, pubblicando V 
Interdetto per tutto lo Stato della Repub- 
blica , fe nel tempo che fotte preferitto non 
ubbidì (fero i fuddi ti all' autorità del precetto. 
Raccolti poi i , pareri de 1 Cardinali, eccet- 
tuati 
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tuati que*dei due Veneziani Dotfino , e Va* 
Itero , tutti gli altri fi trovarono conformi 
ti defiderio del Pontefice , che fertza dila- 
zione deliberò di promulgare il Monitorio, 
ordinando Che fotte affiflò ne' più cofpicui 
luoghi di Roma. 4 ' ■ 

Conteneva elio: " che fe nel termine di 
„ ventiquattro giorni non foflero dal Senato 
„ abolite le leggi più fopra accennate , e 
„ non veniflfero confegnati in poteftà degli 
„ Ecclefiaftici il Brandolino , e il Saraceno , 
dovefle intenderfi foggetto alla Scomunica il 
Doge e il Senato di Venezia , e che dopo 
il termine di tre giorni (uccellivi a' venti- 
quattro preferitti fodero fottopofti all'Inter- 
detto della Chiefa i fudditi , e gli Stati tut- 
ti della Repubblica. Promulgato il Monito- 
rio 0 lufingava la Corte di Roma , che ì 
fudditi della RepubbJica fcuoteftero V antica 
ubbidienza , ma tanto fu lontano , che ciò 
feguiffe, che anzi gareggiando i popoK nel- 
la venerazione a' fovrani comandi > era ogni 
cofa in grande tranquillità « Si ordinò a Ro- 
ma la partenza dell' Ambafciador Duo do ; e 
partì. Ma volle il Senato, che proteftafle, 
che non farebbe dal mondo imputata alla 
Repubblica la cagione de' venturi mali , ma 
bensì a quelli che ne foflero frati gli auto- 
ri. Indi pafTando alle di liberazioni oppor- 
tune alla qualità del cafo , e delle circo- 
danze ; e accertato il Senato dalPopinione 
de' più celebri Dottori della Criftiana Re- 

pub- 
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pubblica , ettere il Breve contrario alle fen- 
tenze de* Padri, e de' Canoni in grave pre- 
giudizio dell' Autorità fecolare data da Dio 
a' Principi, della libertà dello Stato > e di- 
retto a turbare \i\ quiete de' fudditi , non 
dubitò di tenerlo per ingiufto nonfolo, ma 
eziandio per nullo , proceduto de fa8* , e 
con modo illegittimo ; e così fu fcritto a 
tutti i Prelati , e Capi della Ecclefiaftica. 
Gerarchia dello Stato Veneziano , eccitan- 
dogli ad implorare dal fommo Iddio la gra- 
zia di vedere ammollito l'animo del Pon- 
tefice > perchè potette chiaramente conofce- 
re le ragioni e l'equità della pubblica caufa. 

Alle folenni giuflificazioni fu creduto op- 
portuno penfieio aggiungere gagliardi appa- 
recchi per ditela de' Pubblici Stati. Fu rin- 
forzata l'Armata , ordinandoli al Provvedi- 
tor, Generale l'unione colle galee di Can- 
dia; furono accrefciuti in ogni parte i pre- 
fidj alle Piazze, e affaldate Milizie Oltwr 
marine e italiane in grotto numero. 

Ma colla partenza del Duodo da Roma > 
c con quella del Nunzio Matta da Vene- 
zia , giunto già l'affare a manifefta rottu- 
ra, fu d'ordine del Governo affìtta folenne 
protetta contra il Monitorio ne'iuqghi più 
diftinti della città e diifufo per tuttoloSta- 
to; rimanendo incaricati i Savj del Colleg- 
gio perchè giungcfle alla Corte di Roma. 
Cosi rapprefentata da' Rettori a' Nobili del- 
le città la Giuftizia della caufa pubblica , 

" cor- 
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corrifpofe ognuna alle paterne efpofiziónl 
delSehitocon fincere dimcJftralioni > offeren- 
do a gara foftanze e vita a prefervazione 
della pubblica grandezza. Nè meft COftante 
de' fecolari diede fi a conofcere la maggior 
parte delle perforie Ecclefìaftiche « I foli Ge- 
fuiti procedettero in diverfo modo, e fu ad 
etti intimato di andarfene , fìccome tolto 
convenne loro efeguire. Il loro e fe iti pio tf af- 
fé fuori dello Stato anche i Teatini f t i 
Cappuccini , e colla loro andata terminò 
Ogni novità nel pubblico eferci2io de* Divi- 
ni Urfìzj. La qualità della corttroverGa pro- 
duce ben predo infinita copia di fCritture> 
per una parte e per l'altra* -, e quantunque 
e la Corte e il Senato , benché con diverfo 
fine, tentatfèro di chiudere l'adito alla lòf 
difTUtione , tuttavia il divieto in cambio di 
ftemare la curiofità , ne accrebbe maggiór- 
mente la brama 3 e aggiungevafi ogni gior- 
no feconda materia alle difpute e alla va- 
rietà delle opinioni * 

Ma poiché di giorno in giorno più acer* 
be faceanfi le amarezze, diftribuì il Senato 
opportune interne cuftodie per la città , è 
fu fua particolar cura il far giungere le 
pubbliche ragioni all' orecchio di tutte le 
Corti di Europa ; tanto più che cader po- 
teva fondato fofpetto , che eccitata il Re 
di Spagna con efprefTo Breve del Pontefice, 
jotefTe indurii a foffener colle temporali, T 
arme fpiritutli della Chiefa già fguainate? 

con 
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jtùtì tanta rifolutezia contro la Veneta Cri- 
fiianiilima Repubblica. Non piaceva tutta- 
via alla maggior parte de'Cardinali , che fi 
avanzafTe cotanto l'impegno del Pontefice 
fino a porre in pericolo la pace d'Italia, 
aprendo forfè i'ingreflo a nazioni feroci (li- 
me , e ni miche della Cbiefa. 

Fra sì moiette quiflioni , e fra le minac- 
ele d'imminenti mali , concordi preiTo che 
tutti i maggiori Sovrani di Europa a difap- 
provare il contegno della Corte, derivano 1606 
gli Ambafciadori Francefe e Savoiardo in 
Roma uniti ai Cardinal Delfino d'indurre il 
Pontefice ad alcun componimento , Appli- 
candolo a ricevere le opinioni fe para ce dei 
Cardinali ; obbligandoli a parlare fincera- 
mente , e ben pefando le confeguenze peri-" 
colofe alla dignità della Chiefa ,e alla quie- 
te del Criflianefimo , e ponendo lor fotro 
agli occhi altre ugualmente gravi confidera- 
zioni. Accettò il Papa i fuggerimenti degli 
Ambafciadori , e chiamati a sè alcuni Car- 
dinali gli ritrovò difeordi ne' pareri. Ma 
nel tempo appunto ., che ftavafì meditando 
di riproporre la controversa al Sagro Colle- 
gio, gli fi prefentò il Marchefe di figlìegat 
Ambafciadore dei Re Cattolico con lettere 
del fuo Sovrano , nelle quali offerivafi egli 
pronto a pattare in per fon a il mare a dife- 
fa della Romana Sede , e accompagnato dal- 
le forze tutte de'fuoi Regni , fe così ri- 
chiedefle lo flato delle coft#€oprafatto adun- 
que 



ijS STATO PRESENTE 
que da infolita allegrezza il Papa alla inas- 
pettata efpofizione del Viglicgas* richiede + 
che foflero refe pubbliche le Lettere reali , 
volle > che fi faceflero in Roma dimoftra- 
zioni di gioja » e tconcò il filo ad ogni 
trattato co'Francefi* • 

Credettero allora i Pontifici , che ia que* 
fio modo dovuto avrebbe la Repubblica ce- 
dere aila procella , e lafciarfi vincere per 
non incorrere nel fognato imminente rifehio. 
dell'arme Spagnuole . .Ma s'ingannavano di 
gran lunga. E ben vedeano i più faggi do- 
ve andar potelTero a terminare le avvedute 
ina vane, promette della Spagna > che a fa- 
tica potea tenere in freno i follevati d* 
Fiandra, e che ad altro non. mirava, fuor* 
che a feminar difeordie per trarne vantag- 
gio, e procacciarti fenza difpendj la ficurez- 
za in Italia • Divolgandofi tuttavia vane 
voci, e accrefeendo gli Spagnuoli colla na- 
turale gonfiezza gli ordini fpediti dalla Cor* 
te ; P Ambafciadore Francete Allncoutt por- 
tatofi a' piè del Papa », altamente protetto La- 
nome del fuo Re, che fe verificate fi fode- 
ro le ditferainate fpedizioni in Italia, non fi- 
rebbe la Francia rimafia oziofa e tranquil- 
la a rimirarle . 

Ma nel tempo i Tre ilo, che in Roma fpa:- 
ciavanfi da' Miniftri Spagnuoli lufinghe e 
promette a favor del Pontefice, il Cardents 
Ambafciadore Cattolico in. Venezia accer- 
tava il Senato; de pacifici peofieri del fu> 

Re, 
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Re, anzi orTerivane la mediazione per ter- 
minare amichevolmente le fopraggiunte dif- 
fenfioni. Nè diverfamente fi parlava ai Ve- 
neto Ambafciadore a Madrid. Ma nondime- 
no parea che il fatto fmentifle le voci , e 
mal fi accordale con sì belle efpreffìoni. 
Alleftiva il Vice Re di Napoli con folleci- 
tudine l'Armata di mare, e ammattava mu- 
nizioni e danari. Il Fuentes fortificava le 
Piazze , rimontava P artiglieria , e pubblica- 
va di dover in brev'ora aver pronti venti- 
cinque mila uomini fra Tedefchi , Svizzeri , 
Napolitani, e Spaglinoli. E di qui fu, che 
a vifta degli altrui movimenti (quantunque 
ragion volette , che a tener fi averterò di 
fola apparenza) credette opportuno il Sena- 
to per propria ficurezza e decoro , munirli 
di forze , ordinando Palleftimento follecito 
di altre dieci galee , tre grotte , e venti le- 
gni minori , che colla fquadra poderofa di 
Candia , e cogli altri legni già armati for- 
matterò vigorofo corpo di forze , incarican- 
do con efpretta commeflione i Capi da ma- 
re ad arredare i vafcelli tutti che navigaf- 
fero in Golfo, e a fpedirgli a Venezia; vie- 
tò innoltre l'effrazione di biade e danari 
per lo Stato Ecclefiaftico, e fece fequeftrare 
le rendite tutte de' Preti non rifedenti nel- 
lo Stato. Nè minore attenzione preftavafi 
agli apprettamene terreftri , attòldando do- 
dici mila fanti Italiani , e quattro mila ca- 
valli , oltre al primo amraatfò delle truppe 
Tomo XX. P. II. M Cor- 
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Corfc , Italiane} c Aibanefi ; e intavolando 
trattati per leve di Grigioni, e per ungrof- 
fo corpo di Svizzeri. A quelle difpofizioni 
fi aggiungevano fondate fperanze di forcftie- 
ri foccorfi. L'Inghilterra e le Provincie di 
Fiandra offerivano gagliardi rinforzi di gen- 
ti e di navi , e 1* Arcivescovo di Filadelfia 
uomo afiai ftimato fra* Greci , prometteva di 
far pattare al pubblico foldo grotto numero 
di Albanefi Criftiani ; dimoftrandofi innoltre 
pronti a pattare in Italia in ajuto della Re- 
pubblica i principali Signori della Francia. 
1606 Gradiva il Senato la difpofizione di tante 
e sì varie nazioni, ma non pareagli tempo 
di farne alcun ufo , tanto più che riguardo 
ad alcune riflettea al pericolo d' introdurre 
r Erefia in Italia, e per l'altre rifervava a 
più opportuno tempo le rifoluzioni > fperan- 
do di aver dasè forze battevo!*! a far fronte * 
all'arme Spagnuole e Pontifìcie. Intanto il 
Marcbefe di Santa Cnce con ventifei galee 
di Napoli devattò improvvifamente Durazvr 
Piazza appartenente agli Ottomani » La fine 
del accortifllmo artificio Spagnulo fi era di 
far Scendere nelle acque del Golfo le Ar- 
mate Turcbefche , e far per tal modo ga- 
gliarda diverfionc alle Venete . Ma le rifo- 
ste protette del Senato all' Ambafciador 
Catdenas fecero ben pretto cambiar direzio- 
ni a'Capitani del Re Cattolico , e fu pro- 
metto di fare in modo , che più non fcen- 
derebbono i fuoi legni nelle^acque del Golfo* 

Fra. 
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fra le ofcure inforgenze però e fra la à*5* 
parenza di vicina guerra , allignava sì ili 
Francia * che in Ifpagna occulta gara d'cf- 
fere ciafcheduna la mediatrice delle differen- 
ze* A tal fine, benché il Re Cattolico Ci 
fotte apertamente dichiarato a favóre della 
Romana Corte, dava tuttavia replicate pro- 
Ve di amichevole non interrotta cn«*rifpon- 
denza j facendo efporre al Senato , eh* era 
bensì pronta la reale i ondifeendeoza a pre- 
Ilare ajuto al Pontefice quando invafì fofle- 
ro gli Stati Ecclefiaftici dagli Eferciti al- 
trui , ma non già per pigliare impegni a 
danno de' Principi amici della Corona. U- 
gucle follecitudine, anzi maggiore poneva irl 
Ufo il Re di Francia , che domandava un 
piano per procedere a componimento col 
donare a lui i due prigioni Ecclefiaftici , 
col togliere la Protetta contra al Monitorio 
pubblicata , e lafciando libero il ritorno al- 
le famiglie de* Religiofi partite dalla Città 
per terrore dell'Interdetto. Rifpofe il Se- 
nato . E per compiacere al Principe amico e 
riguardato dalla Repubblica con particolare 
ofiervanza , difeefe* falve fempre le Pubbli* 
che Leggi , a concedergli i due prigioni; di- 
chiarando innoltre che 1' abolizione della 
Protetta non andrebbe difgiuntà dalla an* 
iiullazione dell'Interdetto. 

Ma quanto fi dimoftravano inclinati x 
Principi a porre in ufo il maneggio per 
achetare le inforte amarezze , altrettanto 

M 2 era 
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era detcrminato il Pontefice a dar mano 
agli efpedienti più forti per obbligare la 
Repubblica ad accordargli quanto bramava, 
confidando nelle proprie forze , e negli aju- 
ti de' Principi, che fenza buon fondamen- 
to lufingdYafi di ritrovar pronti ad aflì- 
fterlo • Raccolti pertanto diciaflette Car- 
dinali aderenti al partito Spagnuolo , ad 
cfcluGone de'Francefi, efpofe loro, che co- 
jiofcendo inutili le minaccie,e fenza il do- 
vuto vigore le fcomuniche per ammollire gli 
animi indurati de* Veneziani , era delibera- 
to di perfeguitarli coir arme , impiegando 
le forze tutte del Dominio Ecclefiaftico , e 
T aflìftcnza de' Principi Cattolici e protetto- 
ri della Chiefa. Neppur uno de* Cardinali 
ardì contrariare alle cofe proporle dal Pon- 
tefice , che incominciò a divifaredi unire nel 
più breve tempo quaranta mila fanti (po- 
tendofi) e quattro mila cavalli a* danni del- 
la Repubblica , demandandone il comando 
a Ranuccio di Parma . Di sì ftrepitofe deli- 
berazioni fi dolfe allora V Ambafciador Fran- 
cete , e a un tempo ifteflfo della efclufione 
de* Cardinali Francefi. Le rifpofte del Pon- 
tefice non furono quali fi bramavano , nè 
la condifeendenza del Senato in grazia del 
Re Criltianiflìmo prodotte il buon effetto, 
che fperavalì dal Minifiero Francefe ; anzi 
parve che il Papa vieppiù fi commoveflfe a 
fdegno , volendo ad ogni modo , che confr- 
icati foriero in mano degli Ecclefiaftici , 

ed 
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t& offerendo di permettere , che nel Colle* 
gio de' Cardinali fi rratcafTer poi le rimaner 
ti differenze in via di giudizio, quando pe* 
lo promettere il Senato di achetarfi alle 
lor decifioni . 

Ma vedendo già i Veneti Padri qua! fof- i 
fe lo fiato delle cofe , e quale l'animo e là 
deliberazione del Papa, follecitarono T unio- 
ne di numerofe milizie, e per renderfi forti 
eziandio fui mare, oltre le galee, che fi alle* 
ltivano in Venezia enellehole, ordinò, che 
fe ne appreftafTe in Candia altro grofìo numero. 

Nella confufa apparenza delle cofe , e fra 
gli aperti indizj di vicina difeordia, fu ve* 
ramente degna di fingolar laude Ja condotta 
e la pietà del Senato , che vegliando aria 
cuftodia della Cattolica Religione, foftenne 
prudentiifirnamente le ragioni del Principato , 
cuftodì ferma la fola bafe della falute de' 
popoli , e la prefervazione più gelofa della 
Divina Legge. Nè fu perciò maraviglia, fe 
appoggiato fodamente fu le fondamentali maf- 
fitne di pietà > intefe con orrore l'offerta 
fatta da' Turchi a' fuoi Generali in Levante 
di unir le Armate per alTalire gli Stati Pon* 
tificj , e Spagnuoli; e fe fu applaudita l' opi- 
nione c la rifpofta del Provveditore Gene- 
fale Pafqualigù a Giaffet Bafcià , che gli efi- 
biva veloce fìlucca per rilevare la volontà 
del Senato, ricufando con defterità T offer- 
ta , e diiTuadendo i Turchi a fermarli più 
lungamente in quelle acque • 

M * Di- 
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Divolgata in momenti la novella del lo- 
de voi contegno verfo degli Ottomani , ca- 
gionò tuttavia ne* Principi non poca impref- 
(ione , il rifletto che accefa in una parte la guer- 
ra , potette dilatarfi V incendio nelle più rimote 
Provincie, o per gl'impegni, che prefi ve* 
rutterò a prò della Repubblica , o per non 
trafcurarfi le opportunità da' naturali nimici 
del Cri diane fimo . Anzi riflettendo più che 
altri il Re Cattolico a' proprj pericoli , die- 
deft di vero cuore ad intereflarfi perchè tur- 
bata non fotte la quiete delia Italia, invian- 
do a tal fine a Venezia Don Filippo dìCa- 
firo per comporre le differenze del Pontefice 
colia Repubblica. Era quelli nipote del Du- 
ca di Lorena primo Miniftro del Re Catto- 
lico; e prefentatofi ai Collegio, non lafciò 
colle più affettuose cfprettioni di accertare 
il Principe della premura del Re fuoSigno? 
re perchè rimauefTero eftinte le inCorte ama- 
rezze, e prefervata la tranquillità della Ita- 
lia. Indi innokrandofi nella controversa » 
tentò di perfuadcre come acconcio ripiego, 
che fotte iòfpefo dalla pubblica autorità 1* 
ufo delle Leggi controverse , ch'erano ftatc 
la fornente de'difpiaceri dal che affermava; 
che ne farebbe agevolmente venuto l'acco- 
modamento delle altre difficoltà con eviden- 
te confidenza di favorevol faccettò • A que^ 
fte proporzioni fu per decreto del Senato 
rifpotto fra molte uffiziofe parole : „ che 
u parlare di alterazione o fofpenfiane di 

» Leg- 
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„ Leggi era lo fletto che abbattere da* fon- 
„ damenti le amiche maflìme de'Maggiori , 
„ fopra le quali avean eglino (labilità , con- 
„ fervata e accrefciuta la Repubblica. 

Per fiancheggiare con dimoftrazioni rifo- 1606 
Iute gli uffizj dell* Ambafciadore in Vene- 
zia, il Fuentes intanto per ordine delta Cor- 
te apprettava!! ad arrolare fotto le infegne 
Spagnuole trenta mila uomini di varie na- 
zioni; e a tal novella efultando il Pontefi- 
ce, con fegni di profufa allegrezza ditte nel 
Concittoro : che i Veneziani ricufavano ogni 
condizione di concordia . Ma il Senato dall* 
altro canto niente com motto o fmarrito per 
sì fatti annunz), accrebbe nuovamente i* Ar- 
mata di mare, e fece con ugual vigore con- 
tinuare le leve di genti in Terra-Ferma , 
fpargendo quà e la grotte fomme di danaro , 
che allettattero fino dal feno della Francia, 
e della Germania i foldati a concorrere fen- 
za dilazione ad arrolarfi fotto le pubbliche 
infegne. Nè mancava nel tempo i fretto di 
follecitare in fua difefa il Re di Francia , 
che amico fincero della Repubblica rivolfs 
tofto l'animo a foftenerla con ogni sforzo, 
e indufle felicemente i Grigioni a dar dt 
mano all' arme contra lo Stato di Milana • 
contra il Fuentes , che odiavano a morte ; 
ricevendo per ciò buoni ajuci di denaro dal 
Veneto erario. 

Già parea poco lungi dallo fcoppiare un* 
vallo incendio di fanguinofa guerra nella 

M 4 Ira- 
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Italia, nè più credeanfi di alcun vantaggio i 
maneggi , o Je mediazioni, quando rifletten- 
do in fine il Pontefice alle mormorazioni 
diffufe fino entro alle mura di Roma , per Ja 
certa apprenfione di vicina guerra , e alla 
man/fetta difapprovazione de' più accreditati 
Cardinali , che ben prevedevano condurli a 
gran palli l'Italia a deplorabili calamità , 
incominciò a perdere la primiera confiden- 
za di fu perar colla forza lacoiìanza del Ve- 
neto Senato, e vedendo rifolutamente con- 
trapporfi armi ad armi e nimici a' nimici, 
fentìvafi confonder 1' animo fra un folto 
fluolo di dubbiofi peniìeri. Quindi mezzo 
pentito d' eiìerti incautamente innoltrato nel 
difficili (Timo impegno , ricercò deliramente 
il Re Criftianiilimo che ripigliar volefìe il 
maneggio per l'accomodamento. A vea già 
quefti precedentemente fpedito verfo Vene- 
zia il Cardinale di Giojofa nel tempo ap- 
punto , che fiaccato erafi di Spagna il de 
Ctflro , con commeflìone , che foffermandofi 
. a' confini , attendere l'opportuna oceafione di 
render vantaggiofa e al Pontefice e alla Re- 
pubblica la rea! mediazione, di cui era egli 
desinato principale iftromento. Non mancò 
adunque chi infinuò al Pontefice il profe- 
guimento del viaggio del Giojofa verfo la Do- 
minante , che defiderato non che approvato» 
da efio , fi compiè appunto alla metà di 
Febbrajo . 

Giunto il Cardinale in Venezia con irru- 
zioni 




DI VENEZIA Lift. IV. i8f 

zioni del Papa , e con ordini del Re , preferi* 1607 
tò in pubblica Udienza le Tue credenziali, 
accompagnandole con termini di grande uf- 
iiziofità col Principe * da cui gli fu corri- 
fpafto con pari umanità » onorato Con di- 
pinte maniere, con pubblico alloggiò, e re- 
galmente trattato. Indi in private conferen- 
ze fra molte eloquenti ed ornate efpreftìoni 
propofe; ,, che fuperate già e decife molte 
„ difficoltà, accordata la concelli on e de due 
n Ecclefiaftici prigioni al Re CrìftiartiflìmO; 

nel giorno raedefimo farebbero levati dal 
7i Pontefice V Interdetto , e dal Senato la 
„ Protetta ; che la Repubblica fpedirebbe a 
„ Roma un Ambafciadore a render grazie 
? ) al Pontefice dell* abolizione delle Cenfu- 
„ re ; né apparir altro di efenziale a diffr 

nircijche quanto riguardava le pubbliche 
,i Leggi fenza ofFefa della dignità e della 
„ libertà della Repubblica ; ed eflere ben 
„ conveniente che le due dilicate e giufte 
>, prerogative fofTero interamente prefervate ; 
,j ma non crederle egli in menoma parte 
„ offefe fe nel tempo, in cui fi trattava in 
99 Roma r affare 9 non fofTe nelle Leggi me- 

defime cofa alcuna innovata. Non molto 
dopo quella efpofizionc, fi prefentò al Col- 
legio r Ambafciadore Spagnuolo , che vago 
di aver parte nel componimento , gareggia- 
va a tutto potere col Cardinale , e prote- 
ttoci pronti filmo a fecondare i di luiuffizj. 

Dall' uniforme concorfo de' Principi pote- 
va 
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va fupporfi non lontano l'accomodamento, 
ma fra le magnifiche efpceffioni appariva al** 
tresì ad evidenza la gara de' Mini ft ri di ri** 
portare ciafcheduna da *è la gloria del Trat- 
tato, e il buon fi pe dello fpinofo maneggio . 
Ma il Senato, cui più : che altra cofa flava 
a cuore la prefexvazione delle proprie Leg- 
gi , dichiarava ad entrambi, che falva la 
pubblica dignità, e gì' iftituti de' Maggiori, 
avrebbe dato a conofeere l'inalterabile of- 
fervanza , che profetava alla Santa Sede, 
non volendo più oltre aprire l'interno de* 
fuoi penfieri , poiché recavano ancora altre 
difficoltà ad esaminarli. Infittendo tuttavia 
con efficacia gii Ambafctadori , ed involgen- 
do talvolta l'affare in nuove difficoltà per 
aver il merito di porvi la mano , fece 
il Senato intendere all'uno e all'altro, che 
palefata abbastanza la pubblica condifeenden- 
za, fe non avelie a fpedirfi V Ambafciadore 
prima della rivocazi ne dell' Interdetto : fe 
non fi fotte parlato di reftituire i Gefuiti, 
per l'ufo delle Leggi non fi farebbe (lacca- 
to il Senato dalla pietà de' Maggiori fuoi. 

Dimoftrando il Cardinale di eflfere fod- 
disfatto, partì tolto con fomma celerità per 
1607 Roma, ove, quantunque prevenuto con vie 
maggior celerità dalle lettere del Cafiro co- 
là fpedite col mezzo di quattro Corrieri, 
prefentoffi al Pontefice , che tulle prime ef- 
pofizioni fi dimoftrò alquanto auflero e fde- 
gnato, e protetta che prefo V impegno , vuo- 
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tari avrebbe i tefori della Chiefa, e fe non 
fotte ro fiate badanti le umane forze, era cer- 
to di dover ettere affittito dal braccio onni* 
potente di Dio, di cui difendeva la caufa. 
Non giudicò opportuno il Cardinale d'in- 
contrare di fronte la perturbazione del Pon- 
tefice , ma con afTent ire a molte delle cofe da 
lui dette , con negarne dolcemente altre , fi ap- 
pianò accortamente la ftrada nel di lui animo , 
e colla forza delle ragioni , e colla facondia , 
dote fua particolare, lo induce a ripigliare 
la naturale ferenità e a defiderare la pace. 
Concorrendo innoltre ad un tale oggetto 
anche rimpcradore Rjdclfo , nel tempo iftef- 
fo eccitò cpl mezzo di Francefco Marchefe 
di C afti gli otte , il Duca di Savoja Carlo Em- 
mannello a pigliar parte in fuo nome in sì 
celebre mediazione. Non mancò il Duca, e 
prontamente accorrendo , per quanto fu in 
lui f, diede mano aU'accomodamepto. 

Ma nel tempo appunto, in cui le nafeofìe 
arti de' Miniftri Spagnuoli tendevano a lu- 
fingare vanamente il Pontefice , e t feema- 
re gli ajuti Stranieri alla Repubblica , ven- 
ne quelli a feoprire, che la vera intenzio- 
ne di quella Corte era tutt' altra, fuorché 
quella d' irnpegnarfi in una guerra in Italia , 
comprendendo finalmente, che la prontezza 
dimoftrata a favor della Santa Sede traeva 
origine dalla vaghezza del la nazione di van- 
tar la protezione della Chiefa , non dalla di* 
fpofiziope Ai accingerti ad impegni deeifivi 

per 
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per difendere la di lei caufa. La fcoperfa* 
adunque gli die la fpinta all'accordo > con- 
fermandoli nelP opinione per i fentimenti 
uniformi de' più vecchj Cardinali, e in par- 
ticolare per le aftennatifiìme conlìderazioni 
del Cardinale Eboracenfe , che gli moftró 
liberamente gl'imminenti pericoli * elotraf- 
fe felicemente d'inganno. Fu adunque con- 
gegnato indi a poco il Breve al Cardinal 
di Giojofa > dandogli facoltà di terminare la 
controverfie, e di rimovere le Ce n fu re . Sol- 
lecitò egli adunque con incredibile fpeditez- 
za il viaggio di ritorno a Veneiia y e P re * 
fentatofi nel giorno decimo di Aprile al Col- 
legio , fece dipinta efpofizione della buona 
volontà del Pontefice, dichiarando , che la 
fua durezza non era derivata fuorché dal 
zelo di foftenere la dignità Pontificia e 
che le cofe tutte farebbono amichevolmente 
compone ^rimanendo unicamente un fol pun- 
to ad accordarli » fenza di cui poteva in 
vero levar le Cenfure per la facoltà datagli 
dal Pontefice; ma che quando fofFe accor- 
dato dalla pubblica condifcendenza , poteva 
dirfi il compimento dell'opera. Era quefto 
la reftituzione de'Gefuiti. 

Rifpofe il Doge con affettuose dichiara-' 
zioni , rendendogli piene , e fincere grazie 
a pubblico nome, per le cofe da lui in prò 
della Veneta Repubblica sì lodevolmente ope- 
rate ; ma che la reftituzione de'Gefuiti era 
un punto di natura $ì dilicata, che non po- 
tè- 
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teva efler pofto in difcorfo con alcuna fpe- 
ranza di buon fucceflo . Partito il Cardina- 
le , ricercò udienza V Ambafciadore Spagnuo- 
Jo, e dopo Je più magnifiche congratulazio- 
ni per T affare felicemente terminato, ac- 
cennò di chieder egli ancora come per fera- 
plice grazia , a nome deL Re Cattolico , il 
ritorno de' Gefuiti . 

Efpofta adunque l' intera ferie dell' affare i 
al Senato, fu decretato, " che levato l'In- 
terdetto , e rivocate le Cenfure , farebbe nel 
„ tempo medefimo dalla Repubblica annul- 
„ lata la protetta; che non fi farebbe parla- 
„ to della reftituzione di famiglie di Reli- 
„ gioii fe con efpreffa dichiarazione non 
follerò efclufi i Gefuiti; che non doveffe- 
„ ro efTere efpofti a pregiudizj coloro , che 
„ averter difefa la caufa pubblica; e che i 
„ due Ecclefiaftici prigioni in grazia del Re 
„ Crilìianiflimo , e falva l'autorità della 
Repubblica di procedere e gaftigare i Sa- 
cerdoti delinquenti, farebbono confegnati 
a'Miniftri del Pontefice, apprettò il qua- 
le nel giorno medefimo eleggerebbe il Se- 
nato 1' Ambafciadore . 

Partecipato il Decreto al Cardinale e al 
Caflro , prevj gli opportuni concerti , fi traf- 
ferì di buon mattino Marco Ottobono Segre- 
tario del Senato all'abitazione del Cardina- 
le, e introdotto nella fìanza ove ritrovavafi 
r Ambafciadore di Francia: Qucfli , dirle ad 
alta voce , o Frefncs Ambnfciadtrc del Re 

Cri* 
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Criflianijftm* , fono i due prigioni Abate Brandt* 
lino , e Canonico Saraceni di Vicenza , quali la 
Repubblica di Venezia per compiacere al Re 
CriftianiflimoyfaM fempre i fuci diritti di prò- 
Cedere contro gli Ecclefiafiici , concede a Paolo 
Pontefice . Rifpofe allora V Ambafciadore , che 
con tali condizioni gli riceveva , ed entrato 
nella danza del Cardinale.» Qttcfti > difle, 
fono i due prigioni , che in grazia al nofiro 
Re , falue le fue ragioni fovra gli Ecclefiafiici 
confegna ìa Repubblica al Sommo Pontefice : 
quali parole replicate dal Cardinale, furono 
infieme con quelle dell 1 Ottobono rilevate 
da due Segretarj per efiere regiflrate ne' 
pubblici monumenti . 

Ciò efeguito fi portò il Cardinale al Col- 
legio, e prima di porfi a federe apprefiTo il 
Doge : Mi rallegro , di (Te Principe Serenici* 
irto, che fieno affatto levate le Cenjure da tut- 
to queflo Dominio; indi fedendo profeguì con 
uffiziofiflime efp effioni . Corrifpofe il Doge 
con piene dimoftrazioni di benevolenza , e 
compiute le uffiziofità * fi trasferì il Cardina- 
le alla Cattedrale di S. Pietro , e fra il 
Concorfo di numerofo popolo celebrò il fa- 
grifizio della MeiTa , commendato largamen- 
te da ógni ordine di perfone come ift To- 
mento della comune tranquillità. 

Nel giorno medefimo radunatoli il Sena- 
to eleffe Ambafciadore al Pontefice Frati- 
cefeo Contarini Cavaliero , che d'ordine del 
Papa fu accolto e trattato con onori diftin- 

ti 
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ti per le città tutte dello Statò Ecclefiafti- 
co ; fpedito tofto Nunzio in Venezia Ber- 
linghi ero Ceffi Vefcovo di Rimini. 

Refi imita in tal modo con univerfale con- i 
tento la primièra armonia fra la Santa Se* 
de, e la Venera Repubblica, fi ritrovò que- 
lla in tranquilla pace , che quantunque ifl 
alcuna parte non fattamente ofl'ervata da' 
confinanti, tuttavia rimale durevole per le 
opportune cautele ufate sì nel mare , che 
nella Terra Ferma dalla confumata fperien- 
aa del Senato* A' tumulti fomentati nella 
Rezia dal Minifìero Spagnuolo per alienare 
quelle popolazioni dalla Repubblica, oppofa 
quefta Toro e i maneggi , in modo , che 
obbligato da fovrano comando della fua Cor- 
te il Fuentes Governatore di Milano a li* 
cenziare le raccolte genti, fvanirono le ge- 
lofie , e potè il Senato rimaner libero da' 
pefanti difpendj. A'copiofi legni degli Ar- 
matori di varie nationi che infettavano il 
mare e turbavano il traffico, oppofe la for- 
za , e con una buona Armata . di cinquanta 
galee , e quattro galeazze poco temeva la 
fagacità , e le rapine de'falfi «mici $ o de' 
troppo arditi pirati* 

Afflitte in quefto tempo fiera pefte la 
Dalmazia , e infolita penuria travagliò ga- 
gliardamente la Terra-Ferma- A ccorfe e ri- 
parò opportunamente il Senato ad ambe le 
molefle emergenze ; racchiufe felicemente il 
morbo, che fra l'altre defolato avea la Cit- 
tà 
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xóootà di Spalato ; e provvidde a tempo con co^ 
pioli trafporti di biade alle indigenze de* 
Popoli. Terminarono altresì con pari felici- 
tà i maneggi alla Porta per lo ftrano cafo 
di una Galea Turchefca creduta diCorfari, 
e incautamente battuta da Silvefiro Quirini > 
con morte di pretto che tutto l'equipaggio: 
le controverfie co'Trieftini, che contra gli 
antichi patti cercavano di tirare a sè il 
commercio dell' Iftria col lavoro de'fali : 
e in fine le nuove differenze inforte colla 
Corte di Roma per la ricca Badia della 
Vangadizza , Beneficio affai pingue nel Ter- 
ritorio di Rovigo , che vacato per la morte 
di Francesco Loredano , era flato dal Pontefi- 
ce conferito tofto a Paolo Scipione Borghese 
fuo nipote fenza cognizione del Senato , e 
che dopo molti dibattimenti fu conceduto a 
Matteo Friuli colla pendone di cinque mila 
feudi al Borgbefe # - 
lóiz Mancò indi a .non molto oppreflb da gra- 
ve accidente il Doge Lionardo Donato , e 
con univerfale approvazione gli fu foftituito 

. Marc' Antonio Memo 

Doge xc. 

uomo infigne del pari per bontà che per 
prudenza • 

Le nuove licenze degli Ufcocchi recaro- 
no in quello tempo al Senato grave e fpia- 
cevol materia di mature e difficili delibera- 
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aioni . Rimafe ognuno maravigliato alla Gra- 
zia novella , che dopo gravi danni inferiti 
di frefeo a'fudditl , ardito aveffero di traf- 
portare a Segna prigione Girolamo Marcello 
Rettore di Veglia , e fecolui il Cancelliere , 
praticando Contra entrambi i più barbari mo- 
di . Per frenare adunque l'audacia di quelle 
genti feroci , e per vendicare gPinfulti, fa 
dal Senato fpedito buon nerbo di genti ad 
Agoftino* Canale Provveditor Generale in Dal- 
mazia 1 che penfando di colpire nella parte 
più fenfitiva gli Ufcocchi , tentò di efpu- 
gnare il Caftello di Mofcbenizza , dove tene- 
vano i corfari ilpiùficuro ricetto; ma cono- 
fciutolo poi ben guardato dalle loro forze e 
dal (ito, occupò f altro diLaurana poco di- 
nante dandolo in preda a* faldati. 

Infuriati gli Ufcocchi mandarono a ferro 
e fuoco alcuni Villaggi nel Contado di Raf- 
fio -, ma il Capitano di quel Luogo fece de- 
vaftare per cinque miglia il vicino Paefe 
foggetto agli Auftriaci rendendolo miserabi- 
le oggetto di prede e d'incendj. Alle que- 
rele de'fudditi fecero quefti rapprefentare 
al Senato col mezzo di Stefano Koboreo Go- 
vernatore di Fiume unito alP Ambafciadore 
JLa~Queva il loro fpiacereper la licenza degli 
"Ufcocchi ; ma con acerbe doglianze fi que- 
relarono eziandio della irruzione ne' confini 
Arciducali, delle fpoglie rapite, e degli atti 
di oftilità contro i fudditi di Principe ami- 
co , ricercando che foflero rifarciti i danni , 
Tomo XX. P. II. N e ri- 
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e ri motte le oftefe. Rifpofe gravemente ii 
* Senato querelandoli affai più giuftamente 
per la indegna prigionia del Veneto Rappre- 
si 2 Tentante di Veglia \ e ricercando per contra- 
rio l'Arciduca a fnidare una volta quella 
popolazione infetta a' vicini, poco ubbidien- 
te al naturale fuo Principe * e feconda di pe- 
ricolofe conseguenze. 

Prevedendo l'Arciduca Ferdinanda dalla 
rifpofta del Senato, che l'affare potea incam- 
minarli a molefti impegni , cercava d'inte- 
reflare nella vertenza l'autorità e le forze 
I6t$ dell' Imperadore. Ma prevalendo nell'anima 
di quelli i moderati configli , dopo lunghi 
trattati in Vienna , e in Fraga, fu con ef- 
pretta prometta di Cefare conchiufo , che 
farebbero puniti gli Ufcocchi col meritata 
gattigo, trafportata àzSegna e da* luoghi vi- 
cini la infetta popolazione , e che 1 non avreb- 
bero in avvenire i fudditi della Repubblica 
incontrati dispiaceri, ed offefe. 
1614 Ma durò ben poco sì bella Jufinga. Mal 
efeguite le poc'anzi foferitte condizioni , 
colle quali in grazia di Cefare * c fu la di 
lui fede , era ttata a colora accordata faluter 
e libertà, ripigliato etti Tufo del cor fa, ri- 
tornavano con dodici barche cariche di pre- 
de da Tribìgne Tèrra de f Turchi da loro cru- 
delmente Saccheggiata; quando incontrato per 
mare Felice Dobrovicb Capitano de* Venezia- 
ni con altrettanti Legni , dopo fiero contra- 
lta, rimafero foccombemi gli Ufcocchi coni 

per- 
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perdita di tre barche, e colla prigionia di tiofl 
pochi compagni * Non potendo altrd fare 
Sfogarono i rimanenti Io sdegno loro con-» 
tra gli Stati Ottomani * rinnovatidò le ftra- 
gi , e gl* incehdj ne' vicini Paefi con gravé 
riferimento de' Turchi contro gli Attftriaci , e* 
non fenza querele centrò de' Veneziani an- 
cora i perchè colla forza rioil voleffero fni- 
dàre quelle pèlli me genti . 

Celiarono tuttavia lé doglianze contra li 
Repubblica alla fama della barbarie tifata 
dagli Ufcócchi medefirhi fópra la Galea di 
Criflàfofó Vènìtro , che affidato nella ficurez- 
fca de* pubblici Porti* dimorava feiiza cufto-* 
dia in Manduxxe Pòrto dejrlfola di Pago > 
ove accodatiti chetamente di notte con fei 
barche , entrarono furibondi nella Galea * ta- 
gliando a pezzi i foldati e le ciurrrie, trat- 
tone" il Venuto lafeiatd ili vita foltàiitó pef 
farne poi pià inumano fpettàcolo. Indi traf- 
portata la Galea a Segna , sbarcati i canno- 1 
ni ^ e divifa la preda, era acclamatoli fuc- 
cefld fra la barbara unione di que'fcellerati 
come 1 1 1 iilt re e chiara vittoria , rimanendo 
efpofto in numerofa ed orrida menfa per 
dilicata Vivanda il cuore abbruftolitò del 
Vernerà^ e per ornamento la tefta; aflbrbito 1 
nelle tazze il fahgue fra gli applaufi agli 
autori del fatto, e fra' fcambievoli inviti st 
fomiglianci fierezze • 

Inorridì all' empio cafo la Città di Vené* 
xia , gridando ad alta voce vendetta il po- 

% polo * 
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polo. Anche ii Senato in buona parte ri- 
flette* con grave commozione, non poterli 
fenza offefa della pubblica dignità tollerare 
più oltre la fcandolofa licenza degli Ufcoc- 
chi , da cui tante e sì moiette confeguenze 
ne derivavano , e maggiori ancora e più 
pericolofe derivarne potevano. Dopo matu- 
re deliberazioni adunque , fu commeffo a. 
\6i\FMppo Pafqualigo Generale in Dalmazia di 
accrefcere le truppe con fanti Albanefì e 
Croati > e ftrigner Segna di attedio , mentre con 
amare doglianze era rapprefentato alla Cor- 
te di Vienna e a Ferdinando l'empio afifaf- 
lì nio contro il pubblico Comandante , e la 
neceflìtà indifpenfabile di pronto rimedia 
alle fcelleratezze degli Ufcocchi . Ma quan- 
tunque dimoitraflero grave rifentimento gji 
Auftriaci per F orridezza del fatto, non cor- 
rifpofe però all'apparenza l'effetto. Non fi 
reftituiva la Galea , non i cannoni , e la 
fpedizione di tre CommiflTarj a Fiume per 
abboccarti co' Veneti non produfte alcun 
frutto. 

Benché adunque i movimenti della Spa- 
gna, e della Savaja minacciaflero vicina fan- 
guinofa guerra all'Italia , e non lungi da* 
pubblici confini ; quantunque i maneggi e 
di quella e di quella impegnaflero feriamen^ 
te r attenzione del Senato , coftretto innoltre 
a rimirare con occhio non indifferente le 
diffidenze de' Turchi , e i loro apparecchj di 
guerra , tuttavia fi profcguiva con vigor* 

da- 
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dalla parte del mare l'attedio di Segna. M.4 
in mezzo ancora alle anguftie dell' attedio , 
tifcirono quegP indomiti mafftadleri per la- 
Via di terra in numero di quattrocento , e 
attràverfando il Veneto confine , faccheggia* 
rono Islan Terra de' Turchi, trafportandone 
copia di prigioni e di prede i Erano fui pun- 
to gli Ottomani di rifentirfene , e di fpedi- 
fe al Senato Vjftn Chiaus ; ma ben ricono- 
fcendo gli animi inafpriti de' Veneziani , (ir 
achetarono vedendo ftrignerfì fempre più 
Segna y e appenderli al Jaccio quanti Ufcoc- 
chi giugneano ad etti alle mani , dando i 
Le-gni loro alle fiamme. 

Crebbero intanto di giorno in giorno le 
amarezze e gì* infiliti; e il Conte d' Ecbetn- 
berg Generale di Croazia fpedito a Segna 
dall' Imperadore o non potè,o più veramen- 
te non volle dar fine alle vertenze col rif* 
foluto (incero gattigo de' rei ; anzi corfe fa- 
ma, ch'egli fi appropriale in parte le pre* 
de , e preftafle fomento a' ladroni di arric- 
chirli di nuove fpoglie . Quidi commottb il 
Senato impofe ad Antoni* Civrano Capitano 
in Golfo di sbarcare a terra le milizie al 
Taccheggio de' Littorali Auftriaci > onde fi de* 
ftaffe l' Arciduca con fervore al riparo , ere-" 
duto a un tempo iftettò di neceflità e dì 
decoro * 

Condotto intanto il Duca di Sàvoja , ira le 
graviffime controverfie pel Monfertato > A 
penfìeri di pace colla Spagna, ìb parte dal 

N 3 Jriflef- 
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rifletto delle circoftanze c del tempo , ma 
vieppiù ancora dalla prometta della Repub- 
blica d'etterne mallevadrice, e di {ottenerlo 
ancora, fe così richiedo avette lo Irato del- 
f <5x 5 le cofe , fu anche foferitta , e fegnatene le 
condizioni nel noto Trattato d'Afti y con cui 
parve , che foflèro ftabilite fermiflìrae fon» 
damenta alla pace d' Italia : lufinga , ch'ebbe 
tuttavia corta durata , perchè da leggero 
principio di nuove amarezze fu ben prefto 
ridotta ad infelice condizione la comune 
fperata tranquillità. 

Nè in miglior modo procedevano le cofe 
dal canto degli Ufcocchi , che allettato con 
infidie Antonio Giorgio Rettor di Pago a for- 
prendere Scrifa , o fia Carlobago , atfalitolo 
quando men fel penfava, lo trucidarono con 
quaranta compagni. Ma non così poi andò 
l'occupazione dì Novi, luogo murato ov' era- 
no piantati i cannoni della Galea del Venie 
to ; poiché forprefo colle fcale e dato alle 
fiamme , riufeì il fatto di foramo dolore agli 
Arciducali, Si ribaldavano per quelìo da 
ambe le parti gli animi e le orTefe, e tutto 
quel confine rifuonava di ftragi , di folleva- 
?ioni , e dì tumulti , pattando i Veneti a 
faccheggiare le Terre di Gemicò, e di Cre* 
tnoficb pottedute da uno de' principali fofte- 
nitori de'mafnadieri . Dall' Iftria fi pafsò nel 
Friuli , e grave pericolo minacciò Grtdìfc* 
e Gorizia , che forfè cadute farebbono in po- 
dcftt di Pompeo Giufiiniani Condottiero della 

Re- 
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Repubblica, fe mcn foileciti foflero fiatigli 
Auftriaci a guardarle , o piuttofto più rifo- 
luti e precifi gli ordini del Senato. 

Alla fama, che di giorno in giorno fi ac- 
cendeflfero vieppiù le armi Venete contra le 
Auftriache , offerì il Duca di Savoja a pub- 
blica difpofìzione le forze , gli Stati , e la 
propria perfona; e V Inghilterra , che riguar-1615 
dava di mal occhio V unione della Francia e 
della Spagna proponeva di ftringer lega col- 
la Repubblica. Ma riflettendo il Senato al- 
la diftanza degli Stati , alia diverfità degli 
oggetti , e fpecialmente a' riguardi di Reli- 
gione , non credette opportuno per allori 
paflar oltre, e tenne avvedutamente in fof- 
pefo le fue deliberazioni. Era in vero affai 
ofcuro il dettino dell' Italia non venendo dt 
alcuni interamente efeguito il Trattato d* 
Afiiy e ad altri fembrando difcaro , che fof- 
fe flato conchiufo. Negava il Duca di Man- 
tova il perdono a 9 ribelli; non congedava la 
Savoja le truppe; e il Toledo Duca di Titta- 
franca congiunto di fangue 1? Gonzaga , era 
di frefco venuto di Spagna con grotte fond- 
ine , e buon numero di milizie , e quello , 
che era peggio, con poca o niuna difpofìzio- 
ne alla pace. 

In quefto non fereno afpetto di cofe finì 
di vivere il Doge Mcmmo , a cui fu fo- 
rtuito 
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Giovanni Bembo 
Doge xgi. 

■ 

Proccuratorc di S. Marco in età affai a- 
vanzata. Per conciliarti adunque la Repub- 
ió*i<5blica il favore de' Principi e toglierti dinan- 
zi T importuna diffrazione di una vicina 
guerra offerì di ceder tofto i teftè fatti ac- 
quitti, fe fra due mefi veduto aveffe efeguirti 
il Trattato di Vienna . Ma niun effetto prò- 
duffe l'offerta fuorché quello di alienare 1? 
animo di Cefare dall'Arciduca Ferdinando. 
Quindi fu rifoluto dal Senato l'attedio di 
Gradsfca , e datane Timprefa a Pompeo GfV 
Hinianì creato poco innanzi Maftro Gene- 
rale di Campo. L' imprefa non era facile , 
perchè difefa da buona guernigione la Piaz- 
za. Dopo varie operazioni militari , e re- 
plicati attacchi , ti tentò di dar la fcalata , 
ma colpito di faffo Orazio Bacione Condot- 
tiero d'armi della Repubblica, gli affaijtori 
ti riduffero al Campo • Gli Spagnuoli intanto 
raccolti in groffo numero a' Veneti contini 
di Lombardia , motivavano di vo.'er foft ene- 
re l'Arciduca. Ma il Senato intanto, quan- 
tunque da quella parte non aveffe cagion 
di temere , inclinato fempre a'penfìeri di 
pace, e di tranquillità pe'ìuoi popoli, non 
lafciava di tentare ogni per via terminare ami- 
chevolmente sì lunghe e difaftrofe differen- 
ze. Fece allontanare da Gradifca refercito, 

e afcol- 
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e afcolcò volentieri i mediatori , fra' quali 
era il Pontefice ; ma fu inutile ogni tratta- 
to perchè , o mal cauto , o non onorevole per 
la Repubblica; anzi dopo non brevi maneg- 
gi fu lìretta Lega col Duca Carlo di Savoja 
nimico dichiarato della Spagna , e furono 
fatti grandi apparechj sì per mare come per 
la comune ditela . Lo sforzo della guerra ri* 
duceva!! però al Friuli , ove alle rive del 
£>ifonzo non pattava giorno fenza qualche 
attacco de' Forti ivi da ambe le parti in 
molto numero eretti é In fimil guifa nell* 
Iftria e nella Dalmazia fi procedeva con pa- 
Jefe vantaggio dell'armi Venete , che fpia- 
narono Scrifa infame nido de'Corfari* e die- 
dero alle fiamme i Borghi tfUmber tlÀniat* 
!Non cella vano tuttavia i maneggi , ma fem- 
pre fenza riufcita > tentando gli Spagnuoli 
accortamente di fiaccare il Duca di Savoja 
dalla Repubblica , e quella cercando fenza 
offefa del fuo decoro la pace. Non fi lancia- 
rono tuttavia le efpedizioni di guerra , e 
occupato da' Veneti il Caflello di Zcncino , 
Antonio Landò Provveditor Generale flrinfe 
di bel nuovo gagliardamente Gradisca ; e il 
Duca di Offuna Vice-Re di Napoli turbava 
fenza ritegno la Scurezza e la navigazione 
dell' Adriatico. Spedì egli Antonio Rivera 
con dodici vafcelli coperti non già dalle re- 
gie ma bensì dalle proprie infegne a'danni 
de' Veneti. Ma tofto finì la cofa, perchè: in- 
seguito da Ciufio Antonio Bclegm con mag- 
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giori forze, fuggì coftui vilmente ne'fuoi 
Porti, nè più ricomparve. Non deffiftì tut- 
tavia il Duca , e oltre al tentare di con- 
movere Tarmi Ottomane contra i Veneti 
Stati , gli riufcì di predare infidiofamente 
alquanti legni carichi di ricche merci. Ma 
più pericolone confeguenze fi minacciavano 
dagli Spagnuoli al Duca di Savoja cui già 
tolto aveano l'importante Piazza di Vercel- 
li. Ma dichiaratati d 1 improvvifo la Francia , 
che veder non potea di buon occhio gli 
avanzamenti degli Spagnuoli in Italia , di- 
chiarataci dico a favore dei Duca , e dall' 
altro canto temendo , e con ragione , gli 
Auftriaci la vicina caduta di Gradifca , fi ri- 
pigliarono con calore i Trattati , e fu in 
fine conchiufo , che Segna farebbe prefidia- 
ta dalle genti dell'Arciduca; che in effa fi 
lafcierebbono ad abitarvi foltanto que' Cit- 
tadini , che non ave/fero dimoftrato per t 
addietro inclinazione ai corfo e alle rapine \ 
che le Barche de' Corfari tutte verrebbono 
date alle fiamme , e che dalla Repubblica 
fi renderebbe all' Arciduca una Piazza nell* 
Iftria quale a lui più piacefTe. Altri patti 
ancora erano fpiegati nel? accordo ; ma i 
raggiri del Miniftero Spagnuolo non lafcia- 
vano lperare durevol tranquillità. U OJfuna 
in particolare faceva feorrere infidiofamente 
il mare da' fuoi Legni , e il Toledo minaccia- 
va il Veneto confine con groffi corpi di 
truppe ; anzi tentava di fiaccare i Gri-* 
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gioni dalla benevolenza della Repubblica • 
Furono tuttavia concambiate in Vienna 
le ratificazioni del conchiufo Trattato , ed 
cfeguiti puntualmente dagli Auftriaci i fo- 
icritti patti* E intanto mancato di vita do- 
po breve periodo il Doge Niccolò Donato , 
ebbe per fucceffore 

Antonio Priuli 161Z 

Doge xcn. 

Ma dal canto del Vice-Re , fi andavano 
occultamente macchinando violenze , e tra- 
dimenti. Nimico quefti implacabile del Ve- 
neto nome , non lafciava cofa intentata per 
nuocere a un punto iileffò e a'fudditi e al 
Principato. Non erano però ignote al Se- 
nato le iniidiofe fue mire ; anzi per aflìcu- 
rarfi vieppiù , rinnovò la Lega col Duca di 
Savoja , fomminiftrandogli grotta Comma di 
danari , che giunfe fino a novantamila Du- 
cati al mefe • Quefto colpo tratfiffè flrana- 
roente gli animi de' Miniftri Spagnuoli, che 
tardando ad efeguire le cofe col precedente 
Trattato accordate , non finivan mai di ren~ 
der Vercelli, forfè per attendere la riufeita 
dell' empio difegno tramato dall' Ambafciador 
Spagnuolo La-Queva in Venezia > che fe avef- 
fe avuto il bramato effetto, cagionar potea 
la totale defolazione della Capitale a un pun- 
to e della Repubblica. Iftrumento princi- 
pale n'era VOfuna , che dopo aver tentato 

di 
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di corrompere le milizie Olandeli al foldo 
pubblico , fpedi a Venezia alquanti uomini 
di peffimo talento, fra' quali due Francefi per 
nome Pierre, zLanglad. Difpofero quefti con 
fommo artifizio le cofe, diretti fempre ed 
affittiti dalP Ambafciadore La -Siueva ; e V or- 
dine della fcellerata machìnazione fi era * 
che fpignendo Vojfuna al tempo concertato 
alcuni Brigantini , e altre larghe e piane 
barche per penetrare nelle Lagune fptto la 
direzione di un Inglefe chiamato HaiUt f 
dovea nel tempo ifteffo la /turba de' congiu- 
rati porre ad effetto le difpofte cofe , altri 
appiccando il fuoco al pubblico Arfenale * 
altri forzando la Zecca, e altri in fine tru«* 
cidando i principali Cittadini , de' quali erano 
fegnatele Cafe , e impadronirfi della Città* 
Ma perchè tai concerti di rado poffono per 
tal modo condurli, che riefcano appuntino, 
c non ne trafpiri alcun indizio ; e molto 
più perchè la Divina Provvidenza vegli» 
fempre follecita alla falute de' Popoli a se fe- 
deli , fvanì Tempio difegno fenza immagi* 
nabil effetto. Due Gentiluomini Francefi Ga* 
briello Montecafino di Normandia e Baldajfare 
Juven del Dolrinato, con generofo efempio* 
d'onore e di probità, vennero a far nota lat 
fcellerata trama al Confeglio di X, che ve- 
rificata con prove evidenti , andò a termi- 
nare nella morte e nell'efiJio de 1 rei. Il La- 
Queva fi tolfe colla fuga al giufto furibondo 
fdegno del Popolo , d' Otfuna tentò di fcu- 

far- 
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fard alla meglio ; ma non trovò fede appreflb 
alcuno • 

Parve che con quelìo flrepitofo attentato 
averter fine una volta le turbolenze d'Ita- 
lia. Ma non fidandoli la Repubblica de* Mi- 
niftri Spagnuoli , ftrinfe vieppiù la Lega col 
Duca di Savoja , ia pubblicò folennemente , e 
altra ne fottofcrifle per quindici anni colP 
Olanda. V Ojfuna di fatto non fapea trovar 16*20 
quiete, nè i fuoi Legni ceflavano dalle otti- 
lità. Ma il fuo richiamo alla Corte , e la 
fua volontaria morte nelT orror di una carcere , 
liberarono la terra da un empio, cheaveapo* 
chi pari, e la Repubblica da nuove moleftie. 

In tranquilla pace dopo quefte lunghe 
vicende le pubblche cofe fi fletterò . Ma 
i torbidi inforti nella Valtellina , e le vio- 
lenze , e le mire di alcune vicine Potenze 
fopra quel paefe , e fopra tutto il tratto da* 
Grigioni abitato , coftrinfero i Veneti Padri 
a penfare al rimedio. Morì in queflo tempo 
H Doge Antonio Priuli , cui fu foftituito nella 16*23 
Ducal Sede 

Francesco Contarini 
Doge xeni. 

La foverchia felicità degli Auflriaci con- 
figliava i Principi a vegliare, e ad opporfi 
per tempo al defiderio di una monarchia 
univerfale, ftringendofi in forte Lega per la 
comune difefa. Fu quella in breve conchiu- 
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fa fra la Repubblica f la Francia e il Duca 
di SaVoja . Quindi dopo varj intralciati 
maneggi , fatto marciare un grotto corpo di 
162 3 truppe, fu h Valtellina ridotta dall'armi de- 
gli Alleati alla primiera libertà , e rinco- 
minciarono le oftilità contra gli Austriaci , 
che non poteano darli pace di vederfela to- 
glier di mano* Fu tentata l' efpugnazione 
di Riva > unico importantiffimo pofto che ri* 
manette per ben condurre e terminare Tim- 
prefa . Ma per varie vicende non riufcl ; e 
gli Spagnuoli intante oltre agli apparecchi 
militari , tentarono di unirfi in Lega cogli 
Ottomani , e renderli in tal modo formida- 
bili a' Collegati . Ma dileguofli ben pretto 
Tinfolito progetto ; poiché afcoltati appena 
da' Turchi > quefti per contrario, con fede af- 
fai rara fra* barbari j offerirono per mezzo di 
un Sangiacco a quello fine fpedito , venti 
mila uomini agli ftipendj della Repubblica * 
Non fu accettata l'offerta ; ma bensì penso 
tofto il Senato ad accrefcere le proprie for- 
ze , ammanando un buon efefcito di gente- 
fcelta i nuraerofo di ventimila fanti e di tre 
mila cavalli * oltra le numerofe guernigioni 
delle Piazze; e (limolando la Francia all' 
imprefa del Milanefe . Stando a quefla modo 
le cofe d' Italia , terminò i giorni fuoi -il Do- 
ge Francesco Contarinl , e fu all'unto alla Du* 
cai dignità 
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• ■ 

Giovanni Cornar» 
Doge xciv, 

• 

JProccuratore di S. Marco * Non portò tut- 
tavia feco iraprefe di alcun momento que- 
fio numerofo ammaiTo di genti* e sì per par- 
te degli Alleati > come degli Auftriaci tutto 
finì in femplici tentativi , che andarono a 
vuoto é Nè tralafciati mai in mezzo ad efli i \6xi 
maneggi * e i trattati , fu conchiufo in fine 
fra' Mi ni fi n in Roma un accordo * che, ri- 
compone le cole, ridonò a'Grigioni la li- 
bertà 5 e la quiete all'Italia. Ma non durò 
quefta molto a lungo; poiché non parlarono 
due interi anni > che convenne al Senato ri- 1628 
pigliar di bel nuovo le armi per le cofe di 
Mantova e del Monferrato , e por argine alla 
poiìanza degli Spagrruoli . Cosi richiede» la 
falvezza della Italia* e così la Scurezza delle 
pubbliche cofe • S' incominciò adunque a 
fbmminiftrare larghi ajuti di danari al Du- 
ca. Indi riscaldandoli vieppiù gli animi e 
gV impegni ; e minacciando da ogni canto 
gli Auftriaci * fu diliberato di fofcrivere un* 
Lega per lei anni colla Francia , e col Du- 1629 
ca medefimo : Lega unicamente indirizzata 
a mantenere la quiete in Italia , obbligan- 
doli gli Alleati con efla alla fcambievol di- 
fefa , con un buon efercito d'intorno a qua- 
ranta mila foldati * Ida poco attefero i Fran- 
cefi le fette promefle. Poiché occupata Sur 
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fa 9 e intavolati maneggi colla Savoja, quelli 
ben pretto fi conchiufero , e con grave dif- 
piacere del Senato, V efercito Francefe ri- 
pafsò le Alpi , lafciando fcarfo numero di 
genti alla guardia dell'occupata Piazza , e 
de' palli. Non fi imarrì tuttavia in alcun 
modo la Repubblica , quantunque fi vedette 
poco men che fola a foftenere tutto il pelo 
della guerra; e non facendo gran conto del 
Duca di Mantova , che poco potea contri- 
buire, nè lafciandofi allettare dalle prettan- 
16*19 ti e vantaggiole promette degli Auftriaci , 
rivolfe tofto il penfiero ad alleftirfi ammaf- 
fando milizie e provvigioni , e mandando 
un fuo Minittro a rifiedere in Mantova ac- 
compagnato da Ingegneri, artiglierie, e mu- 
nizioni , e quello , che più importava da 
grotte fomme di danari . Gli Allemanni in- 
tanto raccolto numerofo efercito già erano 
pervenuti a' confini d'Italia, nè altro ritar- 
dava la lor difcefa fuorché il mancamento 
di paghe. Ma ritrovato opportuno rimedio 
alla fcarfezza di danaro , incominciarono fen- 
23 indugio a calar le genti Tedefche dalla 
vicina Rezia , accrefcendo i fofpetti colla 
minaccia di far pattare nell'Adriatico una 
pottente Armata di trenta Galeoni Spagnuo- 
li : minaccia , che motte totto il Senato a 
porre inficme una buona Armata, e ad ac- 
crefcere in Dalmazia, ed ia Candia le fue 
forze di mare. Nè minore attenzione ri- 
chiedea P imminente pericolo di Mantova- ^ 

mi? 
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minacciata dalle poderofc forte di Cefare , 
che colle genti del Conte Rambaldo Collabo 
deflinato principal Comandante dell' impre- 
fa afccndevano a trenta mila fanti, e a cin- 
que mila cavalli • 

Pofto avean effe i quartieri lungo le rive 
de' fiumi Olio e Adda, e devaftando il Mi- 
lanefe rifpettavaoo tuttavia i Veneti confi- 
ni guardati da buon nerbo di fcelte mili- 
zie , che pofto aveano il campo a Valezzo, 
luogo opportuno a coprire Verona e Pcfchie- 
ra , e a fpedire in Mantova foccorfo . In- 
nanzi però di ufare la forza , tentarono gli 
Allemani con accorto configlio di (laccare 
il Duca da' Collegati , offerendogli una fof- 
penfìone d'armi, fe indotto fi foffe a cedere 
Alcune Piazze, e ad accordar ne'fuoi Stari 
quartieri alle truppe. Giulio Mazzarino uo- 
mo tanto celebrato per fagacità di configlio, 
e per vivacità di talento nelle Irto rie di 
quello tempo , fi fu ilMiniftro, che tentò il 
colpo. Ma refiftendo coftantemenre il Du- 
ca alle Jufinghe de'nimici, quefti occupati i 
luoghi di Cicognera, VaUngo , Viadana, e al- 
tri ancora , incominciarono eoa inumana 
barbarie a porre a ferro e a fuoco gii Stati 
di lui , non fenza tentare lo fletto anche in 
quelli della Repubblica , che per altro ben 
cuftoditi dal Generale Erizzo, rimafero fem- 
pré impenetrabili agli Alemani. Si avvici- 
nava però l'Efercito Imperiale a Mantova , 
che quantunque forte per fe ftefia a cagio- 
Tomo XX. KU. O ne 
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ne del fìto» era fìat* tuttavia gagliardamen- 
te prefidiata dalla Repubblica con un corpo 
di cinque mila fanti , e di cinquecento ca- 
valli di fcelta gente • Dopo occupato Govtr- 
nolo mai difefo dalle genti dei Duca » in- 
cominciarono gì* Imperiali a ftringer dap- 
pretto la Piazza , e quantunque eoa grave 
2629 perdita > dopo molti attacchi e molte ripul- 
ite , la cinfero d'attedio , sì che convenne 
all' Erizzo f % che reggea Tarmi Venete, fpe- 
dirvi nuove gentr , che più fìcura ne ren- 
dettero la gelofa difefa. Scemava intanto 
tutto il giorno TEfercito Tedefco , nè ve- 
der potea ragionevol fperanza di efpugnar 
Mantova ; e quindi fu da 9 * Minili ri risoluto 
di tentare coi mezzo dell'avveduto Mazza- 
line d'indurre il JDuca a fofpender Tarmi 1 
ciò che prima dal Duca ifteflo niegato, in- 
di accordato per foli dieci giorni , levarono 
in fretta i Tedefchi T attedio,, ritiraj^dofi & 
bloccar la Piazza ia più comodi alloggia* 
menti*. 

Poco grata riufeì aF Senato la tregua; 
poiché per la ttagione di già avanzata » in 
fiti fangofi e difficili chiaro già feorgevaft 
l'imminente fvantaggio delle genti Tedef- 
che. Ma il difordine non ammetteva ripa- 
ro. Quanto di buono fi potè trarre da etta ,, 
fi fu alcun refpiro per T attediata Piazza*, 
che però molto foffriva infiemc colL'aggia- 
cente tratto per la careftia. delle biade e 
per k terribil pefte » che diffondendofi dai 

Cam— 
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Campo Imperiale , ove s'era' fcòperta , mette* 
in manifeito pericolo tutte le vicine con- 
trade. Incanto finì di viver'e iti mezzo a' tó^O 
torbidi il Doge Giovanni C ornar ó , e gli fuc- 
ccdette àd occupare la Ducal fede 

4 ' 

Niccolò Contàrin* 
Doge xcvi. 

Ma rinvigoriti non molto dipoi di viveri 
c di nuove genti gli Allemani , fi pofero a 
defolare fenza ritegno tutto il vicino paefe'* 
e con tal barbarie, che ben moftraroho qua! 
fotte T animo loro verfo il Duca , e i 
iudditi fuoi , che {pinti più di una volta dal 
quella difyerazione > che non conofee confi- 
ne , trucidarono i prefidj Tedefchì , e die- 
dero finé alle proprie vite coli' armi alla 
ìhano. Attendevano elfi a braccia aperte i 
Francefi ; ma quefti attendeano piuttofto 
(qualunque ne folle la caufa) a perfuadere 
la Repubblica a dichiararli contro la Spa- 
gna, che ad incontrare pofìtivo impegno in 
quelle torbide vertenze . Tuttavia non an- 
dò guari, che coli' efpugnazione di Pinaroio , 
fi appianò la Francia la via del Piemonte, 
è per confeguenza quella dell'Italia, impau- 
rito e mai foccorfo il Duca di Savoja dagli Spa- 
gouoli , la cui dimora innoltre veder non potea 
di buon occhio ne' proprj Stati * Aperta adunque 
in fimil modo la ftrada d'Italia a' Francefi, 
so# ci tii Piazza f che lor poteffe refiiìe> 

O * re, 



212 DELL' ISTORI A 
re, e parca imminente la rovina del Duca* 
Ma quello , che far non puotero P ar- 
mi , fu fatto dal timore dell'orrenda pe- 
fle, che flagellava pretto che ogni parte ò 9 
Italia, di modo , che rallentato il fervort 
delle militari fpedizioni , indi abbandonata 
quali del rutto F imprefa , poco rimafe al Du- 
ca di Mantova a fperare dal canto della 
Francia. Ridotto adunque in sì difficili cir* 
coftanze > cogli Allemani vicini e portenti , 
colla pelle, che difertava i prefidj, coli' in- 
fedeltà de 1 Minirtri e de' Configlieri , e piò 
colle inteftine difcordie> che lo circondava- 
no, mal potea fperare felice riufeita la fua 
difefa i tanto più che mentre* la Repubblica 
follecitava la Francia a foccorrerlo con vi- 
gore, infiftevano que' Minirtri , che la Re- 
pubblica, con opportuno sforzo , averte a feio- 
gliere il blocco della Piazza , cogliendo la 
congiuntura , che le forze Allemane erano 
da' Francefi divertire in Piemonte, Pefate 
adunque con mature confiderazioni dal Se- 
nato le circortanze , e determinata necerta- 
ria ad ogni corto la prefervazione di Man- 
tova sì per propria ficurezza , eome per de- 
coro della propria gloria e per difefa dello 
fventurato Duca, delibero d'imporre al Ge- 
nerale Sagrcdo fucceduto Erizzo di far 
marciare l'efercito per allontanate quanto 
più poteafi le genti Tedefche , e liberare a 
un punto iftertb sè dal timore, e la Piazza 
«lai favellante minacciato pericolo. 
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Ma all'opinione de* Veneti Generali , e 
dal Marefciailo d' Etrè , che vi afliftea penò 
la Francia prevalfe fatalmente la mala forte 
o r orinazione del Duca, Impetciocchè quan- 
tunque fembrafTe che la fortuna fecondale 
il gènerofo configlio di cacciare da* più im- 
portanti porti gliAllemani già fugati in più 
parti dalle armi Venete , tuttavia il Duca 
temendo importunamente di fpogliare di gen- 
ti la Piazza, ritardò fui più bello P impre- 
fa , e la fece ire a vuoto . Sventuratamente 
un buon corpo di truppe della Repubblica, 
che tentava di occupar Vi : ll f ab otta , e Merengo , 
fu aflalito, e fugato dal Galeazzo Capitano 
Imperiale , sì che entrata la confufione nel 
campo Veneziano, fu rifoluto di ritirarli 
coli* Efercito nel Veronefe , e nelle vici- 
nanze di Fefcbiera, lafciando così libera la 
via all'empito de'Tedefchi contra il Man- 
tovano. Non fu perdi , che quefti fvantaggi 
faceflero dimenticare al Senato la difefa di 
Mantova, che anzi, pofto argine con folle- 
citi provvedimenti alla confufione , impofe 
a'fuoi Generali di fpedir nella Piazza mil- 
le fanti e cento cavalli con buona fomma 
dì denari. Ma la incoiìanza del Duca mal 
corrifpondea alla prontezza del Senato , e 
in cambio di fecondare chi facea ogni sfor- 
zo per foftenerlo, parea,che appunto dipen- 
dente da' configli di coloro , che non fenza 
ragione fi credeano occultamente partigiani 
decimici. E da quefti appunto ne venne 

O 3 noo 
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non molto dipoi la fua mina . Poiché quan- 
tunque con indicibil fatica e fpefa fi foffe 
introdotto da' Veneti Capitani numerofo pre- 
fidio .nella Piazza, tuttavia non badò que- 
llo a falvarla dalle infìdiofe trame de' con- 
giurati a' fuoi danni. Concertatoli da quelli 
l'ora , il Tito, e il modo di forprenderla , 
jiel filenzio della notte fi avvicinarono con 
barche apprettate fu' carri, e gittata improv* 
yifamente a terra la porta del Cartello, ove 
flava alloggiato il Duca col Marefciallo d' 
Erri, non giovando la difperata difefa delle 
Venete genti , penetrarono eflì nel cuore 
della città e cofa orribile a dirfì, in un 
volger d'occhj , dal furor militare vìdefi 
cambiata una delle maggiori e più floride 
città d' Italia , in un miferabil teatro 4' in- 
cendi , di crudeltà , e di rapine. Rapiti i 
fanciulli, e le donzelle, fpogliate le Chie- 
fe, rubate le cafe, tutto fu guado, infran- 
go, e dilapidato con tale e tanta inumani- 
tà, che fu comune opinione, che per l'enor- 
mità degli eccelli , ave (Te a. cambiarli la for- 
te fino allora favorevole agli Auftriaci • Po- 
tè a ftento falvarfi il Duca in Porto, fra la 
confufioneeil tumulto , ma coftretto il gior- 
no appretto a capitolare , ufcendone libero 
il prefidio della Repubblica, egli, il figliuo- 
lo , la nuora , e i piccioli nipoti furono fcor- 
tati da due compagnie di Allemani fino a 
Melara nel Ferrarefe, ove dalla pietà del Se- 
nato fu foccorfo con opportuni provvedimenti. 
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Ad accrefcere il comune dolore della fa* 163* 
tal caduta di Mantova: caduta, che minac- 
ciava maggiori, anzi gli eftremi mali a tut- 
ta T Italia , fi fcoprì poco dipoi il perlìfero 
male nella Città Dominante con tal furore» 
e fttage, che perivano a migliaja gli uomi- 
ni, e fuperata. P arte dalla violenza del mor- 
bo , era la Città tutta ripiena di fquallore e 
di morti. Provvedea il Senato per quanto 
permetter potevano ì mezzi umani ; ma 
poco valendo l' induftrìa , la ftrage vieppiù 
crefeeva , rendendo inutili ì più avveduti 
provvedimenti» 

Affitta adunque per fimil modo dalle interne 
calamità la Metropoli , e fempre commofTo il 
Senato dalle gelofie degli Auftriaci, comparì t 
Ambafciadore Spagnuoio a chiedere il libero 
pa(Taggk> pel Golfo all' Armata di Spagna , che 
condur doveada Napoli a Trierle la Principerà 
Maria forella del Re Cattolico , desinata 
fpofa a Ferdinando Re di Ungheria figliuolo 
di Cefare. Geiofo il Senato del Dominio 
del Golfo , per togliere ogni difficoltà ad 
un tratto, offerì prontamente le proprie Ga- 
lee per quel tragitto . Ma ricufando gli 
Spagnuoli , e minacciando violenze , fu rif- 
pofto , che fe fi fojfe pofta in ufo la forza >paf- 
ferebbe la Regina alle nozze fra le battaglie > 
* ì pericoli*, rifpoita che diede fine al dif* 
parere > sì che imbarcata la RegalSpofa in 
Ancona fu' Veneti legni, e con infolita pom- 
fa accolta e trattata , fu condotta a Trie- 
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fte, donde profeguì felicemente rintraprefo 
cammino. 

La morte intanto di Carlo Emma mieli 'o Du- 
ca di Savoja , il dubbio di gravi turbolenze: 
nella Germania , e altre cagioni ancora i 
che lungo farebbe riferire , incominciato avea- 
no ad iiti] lare negli animi o e 1 Principi cV Eu- 
ropa peniieri di pace e di tranquillità. Nè 
andò guari , che tenutoli un Congreflo ini 
i Ratisbona , furono anche fpeditamentc con- 
chiufi i patti , e foferuti da' MiniftrL M* 
refi noti appena alle Corti , una non fi tro- 
vò, che volefle approvargli .Finalmente do- 
po caldo maneggio , reitò convenuto > che fi 
aveflero ad efeguire riguardo a' foli Stati d* 
Italia ; e fu desinata la Terra di CMtrafeo nel 
Piemonte per ultimare in quella parte ogni 
controverfia, ftecome appunto fi fece , in- 
tervenendo comeMinifho a nome della Re- 
pubblica , Girolamo Cavana* Riufcì opportu- 
na la pace • Perchè crefeendo di giorno in 
giorno il pestifero malore , e divorando le 
intere popolazioni nella Terra-Ferma > e fer- 
mando fenza riparo quella della Domi- 
nante, già. fi computavano perite intorno a 
feicenco mila perfone. La clemenza del fom- 
mo Iddio fupplì alla debolezza de' mezzi 
umani, e con memorando prodigio , placa- 
toli al fervido voto del Senato di ergere un 
magnifico tempio, in brevi ore cefsò il fla- 
gello, e fu ridonata alla Città la primiera» 
fofpUata faiute. Poco dipoi finì di viver,* 
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U Doge Niccolò Contarmi, e gli fu ciato per 
fucceflòrc 

Francesco Erizzo 1631 
Dog$ xcvii. 

allora Provveditor Generale in Terra-Fer- 
ma, Ma non parea ancora , che le cofe d' 1632 
Italia prometteflero durevol quiete , e la 
Spagna e la Francia con oppofte mire ve- 
gliavano fenza poOi a coglier vantaggi , e 
a promovere occultamente torbidi e novità • 
JDi fatto non pafsò lungo tempo , che feop- 1635 
piò il nuovo incendio di guerra nelle Fian- 
dre, indi rapidamente profeguì a propagarli 
anche in Italia, attaccata e forprefa la Val- 
tellina colle fue aggiacenze dalle armi Fran- 
cefi. Ma ficcome non ne credeano que l Mi- 
iii il ri Gcuro l' acqui fio fenza Tajuto della 
Repubblica , così tentarono ogni via per 
unirli in Lega con effe* Lo fletto con van- 
taggiofiffime offerte cercava il Miniftero 
Spagnuolo. Ma il Senato non fi lafciò Smuo- 
vere , e fi rimafe neutrale ; procacciando 
innolcre co' buoni uffizj , e colle infinuazio- 1637 
ni di pace, di eftinguere il vicino incendio 
Morì in quello frattempo Carlo Duca di 
Mantova , cui fucceduto il Nipote altresì 
Carlo in tenera età , e implorata dalla Ma- 
dre la pubblica alFiftenza , le fu quella ac- 
cordata» Ma quantunque fciolto fi vedette tójt 
^ Senato da' graffi impegni di guerra* no* 

< 
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perde* però d'occhio le vicende di quella» 
che caldamente trattavafi fra la Francia e 
la Spagna a' Tuoi confini ; e più ancora V 
1638 inclinazione della Duchefla <ti Mantova di 
porfi all'ombra degli Auftriaci, e degli Spa- 
gnuoli. Quindi dubitando, che l'affare avan- 
zarfi potette a termini pericolofi , fu delibe- 
rato di accrescere la Veneta guernigione di 
Mantova , e d'innoltrare un buon corpo di 
genti Sconfini, pronte ad ogni cenno ad en- 
trar nella Piazza. Ma nel tempo medefimo 
nuove cure richiamarono P attenzione deh 
:. Senato alle cofe di mare. Sedici Galee di 
Corfari di Barberia, moleftavano la naviga- 
zione del Golfo, e minacciavano a un trac- 
io e rifole della Dalmazia , e le fpiagg* 
della Romagna , meditando un improvvifo 
Taccheggio al celebre Santuario di Lonto . 
Ma colte d*' Veneti Legni nel Porto del- 
la Valloni, e chiufe «rettamente, i Corfari 
frettolofamente li falvarono a terra , lafcian- 
do le Galee tutte in balia de* vincitori , che 
le conduflero, dopo generofo sforzo , a Corfu • 
Graviffimo per «juefto fatto fi diè tofto a 
conofeere l'ingiufto rifentimento del Mini^ 
fiero Ottomano, che procedette fino all'ai 
retto del Bailo Luigi Canarini, e a rifolute 
protette di aperta guerra-; ma dalP altro 
canto non fu men follecita la provvidenza 
del Senato a premunirfi accrefeendo i prefi- 
dj alle Piazze, e numerofi Legni all'Armata 
di mare. Non fi lafeid tuttavia intentato il 

ma- 
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maneggio., che andò felicemente a termina- ió^o 
re in un accordo , che con poca fomma di 
foldo sborfato dalla Repubblica a titolo de' 
danni inferiti nel calor dell'azione alla For- 
tezza della Valletta , fotto il cui cannone , 
abbandonati i Legni, tenuto ayeano la pro- 
pria difefa i corfari, furono pofte fcamb,ie- 
volmente in dimenticanza le cofe accadute; 
e data al Bailo in decorofo modo la libertà, 
fu troncato il filo alle temute confeguenze. 

Non celiavano intanto i torbidi d* Italia, e 
più che mai accefa vedeafi la fiamma della 
guerra già da alcun anno incominciata, con 
grave danno della Spagna, che già conofee* 
ridotte all' eil remo in <juefte parti le proprie 
cofe. Nuovi irapulfi per quefto fi davano al 1640 
Senato da 9 Francefi per indurlo a coglier 
vantaggi dalle circoftanz,e ; e nuovi (limoli 
dagli Spagnuoli per far argine alla fover- 
chia grandezza della Francia* Ma collante 
la Repubblica ne'fuoi fiabilimenti , ricusò l'in- 
vito,, nè altro rifpofe fuorckè uffiziofe ef- 
pieflìoni di fincera amifta; e non credendo 1^41 
poi baflevol ficurezza il mantenerfi neur 
trale riguardo alla Francia e alla Spagna , 
attefi i nuovi torbidi fopraggiuhti pel Duca-, 
to di Caftr* fra il Duca Oioardo di Parma» 
e la Famiglia de' 'Barberini nipoti del Pon- 1642 
tefice, ftabilì il Senato di conchiuder Lega 
col Gran-Duca di Tofcana e col Duca di Mo- 
dena , dichiarandola indirizzata foltanto ad 
allontanare le turbolente damila Italia, coir impe- 
gno 
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gno di fcambievol difefa . Non furono èl • 
gran momento le fpedizioni militari , che 
indi ne feguirono > benché per lo più con 
danno de' Ppntincj , e in fine/terminò ogni 
difparere in un Congreffò tenuto in Venc- 
l àWzia> con cui refo Cafiro al Duca di Parma, 
ritornarono le cofe alla quiete primiera. E 
ben n'era d' uopo . Poiché già meditavanfì da' 
Miniftri Ottomani feroci attacchi contra le 
Criftiane regioni; anzi erano entrate quaran- 
tafei Galee Turchefche ne' mari d'Italia, al- 
le quali unirfi doveano anche quelle d'Afri- 
ca, fe da gagliarda burrafea non foflero (ta- 
te rifpinte e maltrattate. L'indole fiera di 
Me e me t già Bafcià di Damafco , e allora in- 
nalzato al porto di Gran-Vifire , e lo sbarco 
tentato da' Turchi alle fpiagge Napoletane 
accrefeeano nel Senato il dubbio di graviffi- 
me confeguenze. E di fatto non tardarono 
molto ad apparirne i lagrimevoli effètti , 
che andarono a terminare nella fatale inva- 
fione del Regno di Candia rapito dalla vio- 
lenza Ottomana alla Repubblica già da lun- 
ghi anni fua legittima pofleditrice . 

Era quella nobil' Ifola già da gran tempo va- 
gheggiata da' Turchi; ma o fotte la fortezza 
delle Piazze, o la gelofa cuftodia , con cui 
veniva guardata, o in fine le guerre d* Afia> 
che lungamente occupati gli aveano, fi trat- 
tennero fempre dall' attaccarla , quantunque 
Cccome pofta in opportuni/lima fituazione 
pel dominio di tutte le rimanenti Ifole dell* 

Arci* 
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Arcipelago , fotte ardentemente dagli Otto- 
mani Comandanti defiderata . ; 

©ue grotti Legni Turchi , che Scortavano ia 16*44 
ricca Caravana della Mecca , fattomeli* e pre- 
dati da' Cavalieri di Malta , diedero in quello 
tempo fatai pretefto ti Divano di rompere 
ingiuttamente la pace colla Repubblica. E 
non giovando le ragioni addotte dal Bailo, 
uè la manifefta evidenza del fatto , in cui 
niuna parte avuto aveano o Tarmi o i Co- 
mandanti della Repubblica iftefla, videfi d* 1645 
irnprovvifo e quando meno creduto farebbe- 
x fi , approdare con accortittìmo ftratagemma 
a' lidi di Cangia in terribil moftra un'Ar- 
mata Ottomana di trecento ottanta Legni 
con bandiere fpiegate , e con altiffimo ftrepi- 
to di barbari iftromenti. Qual fotte la co- 
iternazione de* Comandanti e de'fudditi a sì 
terribil villa, può piuttofto penfarfi che de- 
scriverli; nè ci potea perciò etter modo di 
trattenere il torrente , che da ogni parte 
innondava. Sbarcarono felicemente gli Ot- 
tomani con picciole barche , e non incon- 
trata renitenza, indirizzaron torto i primie- 
ri sforzi contra Jo fcogjio di S. Teodoro , For- 
te porto dirtante due miglia dalla Canea , 
ch'era difefo da fcarfo numero di foldati . 
JLo fuperarono anche colla fciabla alla ma- 
no; ma l'intrepido Uffiziale , che lo coman- 
dava, accefo fuoco di fua propria mano 4* 
le polveri , generofamente chiudendo i fuoi 
giorni , non lafciò invendicata la propri* 
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morte. Si ftefero allora i nimici rapidamen- 
te per tutta V Ifbla , e piantato il Càmpo 
in diftanzà <Si quattro mìgli* dallàCW*, a 
J>oco a poco fi andarono avanzando nelle 
Vicinanze di efla , fbelta già per prima imprefa , 
àttefo il vantaggio dèi fuo Porto , che apri- 
va là ftrada agli sbarchi , e a* foccorfi . 
5 Ma pervenuta toftocon follecito viaggio al 
Senato la incirefce vóli filma nuova dell' ingiu- 
fta invàsone , e quella ad un tempo IfteJfTo 
dell' arrefto del Bailo , avvenfttò inCóftanti- 
iiopoli , li rifcoffèro gagliardamente £ii ani- 
mi, e fenza frapporre immaginabil indugio, 
ad altro non fi rivolfe il penfiero , fuorché a 
pronti e vigorofi apparecchi di guerra . I! 
General Cornare , che comandava l'armi pub- 
bliche nel Regno, raccolte quante milizie , 
che raccor poteanfi in que* fatali frangenti, 
erafi fatto forte in fìto vantaggiofo , e at- 
tende* con intrepidezza a rincorare gli 
Uffiziali , a rianimare i Feudatarj , e per 
quanto poteafi,ad incalorir la difefa fino che 
dalla Dominante giungeflero migliori mezzi 
per fofienerla. 

Di fatto efpugnata da' Veneti con incredibif 
fpeditezza la Piazza di P atra jfo nella Morea,è 
portala a ferro , e a fuoco, ad altro non erano in- 
dirizzate le mire del Capitan Generale Girolamo' 
Morofirti, fuorché ad jnnoltrare net Regno un 
buon nerbo di genti , che prefidiando le Piazze , 
e allontanando il nimico da' luoghi chiufi „ 
dettero tèmpo a' foccorfi maggiori» 
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Ma non indugiavano gli Ottomani a porre 
in ufo le operazioni militari a* danni della 1645 
Canea , contro cui già facean giuocare il 
cannone di numerofe batterie » e (cavando 
profonde fofle> tentavano di vieppiù avvici* 
narfi aire mura. Animofi tuttavia i difen* 
fori , opponeano agli sforzi de* rumici gagliar- 
da refifienza , riempiendo col cannone il 
Campo nimico di fangue e di morti. Ve- 
gliava intanto il Generai Cornar* alla pre- 
fervazione della Piazza» e gli riufeì d' in- 
trodurvi fra le fchiere nimiche numerofi 
foccorfi, e con gènerofa coftanza anche la 
perfona del proprio figliuolo Catterina , qua- 
li ficuro pegno agli attediati di nuovi vigo- 
rofi rinforzi. Ma tutto quefto ballar non 
potea a trattenere i difperati sforzi deci- 
mici* che accresciuti d'animo ^ c di forze 
da diciafette ben armati Legni Barbarefchi> 
furiofamente tormentavano da ogni canto la 
Piazza cogli aiTalti> e colle batterie * Erano 
già aperte le breccie » giuocavano le artiglie- 
rie , e ad ogni momento feemava il numero 
de* per altro intrepidi difenforii i quali tut- 
tavia con nobil efempio di valore fepperó 
foftenerfi contra un generale impetuofiffimo 
aflalto, che coftd infinito fangue a y nimici» 
Ma feoppiata indi a non molto d'improvvi* 
io uni mina» che opprimendo la maggior 
parte de* guaftatori» atterrà la migliore delie 
fortificazioni, e ridotta il prefidio a picciol 
mumero di milizie > e qpcfte ancora ftancke 

» 
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* indebolite dalle continue fatiche, conven- 
ne a* Capitani , quantunque forzatamente , pen- 
fare alla refa, che fu pochi giorni dopo efe- 
guita con onorevoliffime Capitolazioni ; u- 
feendo le poche genti fopravviflttte fra le 
commendazioni degli fteflì barbari vincitori > 
che ne efaltavano la coftanza e il valore* 
1645 Quanta allegrezza recaffe il nuovo acquilo a* 
ninnici > altrettanto dolore e fpavento può ben 
credere, che apportafle agli abitatori àiCanr 
di* Capitale dell'Itola.* Piazza non intera- 
v mente ridotta in. iftato di refiftere al nu- 
merofo Efercito , che già la minacciava . M* 
andato a vuoto a' n unici il colpo tentata 
cantra il Forte della Suda, e indeboliti dai 
precedente afledio , indi fopraggiunta dal Zatr 
te tutta r Armata della Repubblica , fi riconfer* 
^ marono gli animi , e fi rinvigorì la difefa* 
Era T Armata , comprefi gli AufiJia- 
r) di Malta , di Napoli , e della Chiefa > 
comporta di fefianta quattro Galee , tren- 
tafei Navi , quattro Galeazze , dieci Ga- 
leotte , e altri legni minori . Pervenu- 
ta appena nel Regno , fu pofto in con- 
fulta da' Capitani , fe attaccar doveafi la 
nimica . Ricufavano gli Aufiliarj , infifti- 
vano i Veneti ; dopo lunga dibattimen- 
to fu rifoluta ia battaglia . Ma contra- 
ilo il mare, e avveri! i venti , non lancia- 
rono luogo a' raddoppiati sforzi de' Légni Cri- 
fiiani di poter cleguire il colpo ; e (tacca- 
teli per ritornare ia Italia le Galee di Na- 
1 poli è 



Digitized by Google 



DI VENEZIAXLB. IV. i*j 
poli, e della Chiefa, ne fu abbandonato il 
penlìero. 1 . • . '.^y- <• ; -j r;'j t?i;! 

La perdita intanto della Canea, e i peri- 1645. 
coli, che fovraftavano alle altre Piazze del 
Regno (limolavano il Senato a nuovi folle- 
chi provvedimenti , facendo toflo imbarcare 
cinque mila fanti Franccfi , levati al pubbli- 
co foldo, e affrettando la fpedizione di do- 
dici Navi Olandefi con altri grofli Legni 
carichi di munizioni e di truppe. Furono 
fpediti innoltre groilì rinforzi a difefa del* 
le altre Ifoie del Levante, al confine della 
Dalmazia, e alla gelofa cuftodia delFrjuli, 
per la voce fparfa che aveflero a fpingerfi 
grotte fquadre di Tartari verfo l'ItaJia, ac- 
ciocché , «forzati i prefidj Cefarei di Carliftot 
e di Otovaz- infultar potettero gli Siati piik 
vicini alla Dominante. Ad ogni parte fu 
opportunamente provveduto colla frequenza 
delle milizie , che da ogni parte concorre- 
vano- alia prontezza delle paghe , e col la- 
voro degli Arfenali , e co' fol leciti provve- 
dimenti di munizioni d'arme e di vettova* 
glie, |ndi ; prefa parte di eleggere un <Gapir 
tan-Genérak , rimafe con infolito modo elet- 
to il Doge Francefco Sff&f , cKe\quamun- 
que affai vecchio , con grave , mi lietoiafpet- 
to protettoli! pronti ili ino a fagrì ricara alla 
patria gli ultimi giorni del viver fuo.. Mia 
fventuratamente nel mentre appunto che 
fìavafi -allenendo alla partenza, oppreflb dal 
pefo degli anni, e delle indefefle occupazio- 

^Ttm* XX.F.II. P ni 
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ni cedette al comune dettino ; venendogli 
1Ó45 dato per degno fucceflòre nella Ducal Sede 

Francesco Molino , 
Doge xcviw. 

Proccuratore di S. Marco; ed eletto al fu- 
premo comando Giovanni Cappello» Furono <- 

x :he con calore riehìefti i Principi Criftia- 
fti/a fofìenere k Repubblica contra il co- 
me nimico ; ma da promette in fuori , 
niente fi confeguì. Jbraim intanto, il Gran 
Signore, dopo la ftolta allegrezza per V-tcr 
quitto celia Canea , riflettendo all' oro profufo , 
e alle milizie fagrificate per la conquifla di 
una fola Piazza , fece ftrozzare il SeliBar 
jdeltinato poco prima per Genero e depofe 
anche il Vifir , foftituendo in fuo luogo Se~ 
licb Batti a. Indi vieppiù incollerito , ordinò 
furiofamente che fotte tagliato il capo al 
Veneto Bailo ; ritrattando però poco dopo 
il comando per le confiderazioni fattegli da* 
fuoi Miniftri , c contentofìì che fòffe con- 
dotto nelle Sette-Torri , indi nella propria 
$ abitazione cufìodito. Il trafporto de' Turchi 
contra il Bailo perfuafe il Senato a fcrive- 
re al Sultano e al Vifir il pubblico feri- 
mento , che rifehiarata la verità , foflfe dal- 
la giuftizia del Re e del Divano reftituita 
la primiera amicizia religiofamente enerva- 
ta dalla Repubblica. Ma fi feusò il Vifir 
colla feroce indole à'Ikraim, 4i prefentar* 
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le lettere , anzi rifpofe che non conveniva 
àttender pace , fuorché colla intera ceffion 
del Regno, e col rimborfo de' gravi dif^n-. 
dj , che fino allora coftava al Impèro Otto- 
mano il fuo acquifto . Ben vedea il Senato 
cofa fperar potette da quefte difpofizioni de' 
fcimìci ; e refo vano anche il propofto ma- 
neggio per muovere cóntro gli Ottomani 1* 
«jme del Regno di Polonia, ad altro non 
pensò, fuorché ad ammaliar danari > eftraen- 
do anche grofla fomma d'oro dall'Erario 
' fegreto , Comandando , che fofTero portate 
alla pubblica Zecca per la maggior parte lé 
argenterie de* privati per eflere convertite* 
in moneta , e concedendo la Dignità Proccu- 
tatoria in nobil dono a chi generofamenttf 
«vede offerito alla Patria la fomma di oltre 
Ventimila ducati. £ dopo molti dibattimen- 
ti, fu anche inabilito di annoverare fra' No- 
bili della Repubblica quelle famiglie , che , ap- 
provate da' voti del Maggior Configli©, con- 
tribuito aveflero alla Cafla pubblica l'altra 
maggior fomma di cento mila dùcati. Di 
«juefte fe ne contarono al numero di fettah* 
ta, tratte tutte dall' Ordine de' Segretar), de' 
Cittadini della Dominante, e de' Nobili di 
Terra-Ferma , come ancora alcune forestie- 
re , che annidarfi vollero nei feno della Re* 
pubblica ; confluendo in tal modo più mi- 
lioni di ducati nel Pubblico Erario. 

Era già flato deftinato fupremo Coman- 
dante dell' Efefcito Ottomano nel Regno Ai 

P » Can* 
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Candia , DettCujfaim famofo per le cofe ope- 
rate fotto la Piazza di Babilonia • Trasferito- 
fi cotto coftuia Mahafia y e rinforzata V Ar- 
mata con ventitré galee fatte venire da Co- 
fìantinopoli, s'imbarcò con quattromila fal- 
dati , munizioni e danari , e pafsò di volo 
nel Regno , mandando poi fopra le galee 
iHette quaranta giovani in dono al Sultano, 
prigioni della Canea , fra'quali due Nobili 
delle famiglie Vizzarnana e Zancarola , che 
rei di non altra colpa fuorché di aver com- 
pianto la fventura della Patria , furono efpo- 
fti a fatollare V ingordigia de' cani. Per pri- 
ma imprefa fcelfe Cujfaim V efpugnazione del 
luogo opportuno nei porto di Suda per prov- 
veder P Armata di acque dolci , da cui va- 
lorofamente rifpinto, piegò fovra il Cbifamo , 
tagliando a pezzi quaranta foldati , che m 
erano di prefidio. 
16*46 Molto increfceva intanto a' Capitani del- 
la Repubblica nel veder delufe le proprie 
fperanze di coftringer colla fame alla refa 
la Piazza della Canea , poiché i nimici aveai 
potuto ritrovar modo di provvederla fenza con- 
tr (lo. Quindi abbracciata la offerta di Tonr- 
mafo Morofini Capitano delle Navi, d'impe- 
dir loro la ufcita ài* Dardanelli col mezzo 
di una linea di groffi Legni foftenutida una 
fouadra di galee , fu egli fpedito colà » e 
gittò l'ancora in poca diftanza da que' due 
Cartelli nel mefe di Marzo , intrecciando 
colle groffe Navi il noa ampio canale per 

to- 
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togliere a'Turchi l'ufcita , e l'ingreftb a' Le- 
gni , che con carico di vettovaglie pattar vo- 
Ietterò a Coftantinopoli . Divolgando adun- 
que la fama e l'ardire e le forze de* Vene- 
ti , riempiuto avea di fpavento quella popo- 
latiflima Capitale a fegno* , che temendo 
Ibtaim alcun popolare tumulto , comandò , 
che i Criftiani foflero tutti fenza diftinzio- 
ne trucidati; pofeia fofpefa l'efecuzione , in- 
caricò TAgà de' Giannizzeri a difporre le 
guardie per freno della moltitudine , e im- 
pofe ad Acmgt Bei di Morea di accrescere 
il prefìdio de' Cartelli , perchè da' Veneti non 
forte forzato l'ingreflb. Seguirono indi al- 
cune zuffe di poco momento al Tencdo co' 
Turchi comandati dal fleflb Acmet ; ma il 
Motofini no» abbandonò il porto , e tenne 
animofamente in foggezione i nimici . 

Quefto tuttavia non iacea , che fempre i 
più non peggi ora (Te ro le cofe dell' affalito Re- 
gno, ove in parte per l'infedeltà di unCo- 
lonello Olandefe , e in parte per inefperien- 
za degli Uffiziali foreftieri fu abbandonato 
in balia de' Turchi , ritiratone il prefìdio, 
l'importante porto delle Cifterne. Giunto , . 
dopo lunga tardanza ., il Capitan Generale 
Capello , fi rianimarono alquanto i Veneti 
Capitani , ma per la lentezza del Capello 
medefimo aggravato dagli anni , afflitto dai 
veder l'Armata maltrattata dalla pefle , e 
incerto ne' configli per la difficoltà delle cir- 
cortanze, (tentata in vano la via di venire 

P 3 agioc- 



Ite DELL' ISTORIA 
a giornata fui mare co'nimici , che ufciti , 
a difpctto dei Morofini dai Dardanelli in grof- 
fo numero , erano sbarcati nel Regno) fi 
cambiò di nuovo fatalmente P afpetto dello 
i&pcofe, e caddero in potere de' Turchi i po- 
fti di Calogero , e Calami , donde infettando 
il porto e la Suda, coftrinfero i Veneti ad 
abbandonar quella parte, riducendofi il Ca- 
pitan Generale dopo aver vagato per l'Arci- 
pelago, alla difefa di Re t timo > che fapea ef« 
fer vagheggiato dagli Ottomani, i quali già 
trafportato aveano in Candia un rinforzo di 
venti mila foldati « Poco giovò la previ- 
sione. Poiché Cujfaim fi accinfe tofto all' 
imprefa. Credette di forprendere la Piazza 
con improvvifo gagliardo affalto ; ma inva- 
no; mentre foftenuto da'difenfofì P attacco, 
videfi corretto a cingerla di attedio. Non 
fi fmarrì ilprefidio, ma con generofo confi- 
ggo deliberò di attaccare le batterie , e di 
(pianare gli approccj nimici« Ufciti perciò 
due corpi 4i genti , l'uno comporto d'Ita- 
liani e d'OItramarini ; l'altro di Francefì e 
di Olandefi, entrambi in numero di tremi- 
la uomini, fi avanzarono contra i Turchi. 
Ma vilmente i Francefì fatta appena una 
fcarica 1} dierono con terrore alla fuga, git~ 
tandofi altri al mare, ove miferam ente affo- 
garono, ed altri furono raccolti da piccioli 
Legni. Imitò il loro efempio la cavalleria % 
e il corpo ancora degl'Italiani. I foli Ql« 
tr«IB*fUM peueuarQUOj feaz* badare a'fug* 
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gitivi compagni , nelle trincee nimiche , ove 
fventuratamente ferito di mofehettata Deli 
Nercovicb, che gli comandava , e morto ili 
Gdicb altro lor capo , convenne loro , per- 
chè non foftenuti , ritirarli . Animato Cujfa- 
im dalla confufione degli attediati , piantò to- 
lto le batterie , dando poi nel giorno ven- 
tèlimo di Ottobre un furiofo aflalto alla 
parte di marina. Lo foftenne con valore il 
Marchefe Pietro Ccfarini , che a quella par- 
te comandava , e fi ritirarono r Turchi già 
rifpinti . Ma alle voci di un foldato , che 
per eflerfi accefo un barile di polveri , av- 
vertiva i compagni a guardarli dalla temuta 
mina, fi ritratterò i difenfori alquanto, on- 
de colta da' Turchi l'opportunità , penetra- 
rono impetuofamente nella Piazza, e fover* 
chiati i ripari, tagliarono a pezzi confufa- 
xnente e foldati e abitanti , e andò barba- 
ramente a ferro e a fuoco ogni cofa ; colla 
morte di Filippo Molino ferito da freccia 
avvelenata in un ginocchio* Buon numero 
tuttavia de' difenfori potè ricoverarfi a tem- 
po nel Caftello piantato al mare, ove rin- 
corati alquanto dalla fortezza del fito, e dal- 
la copia delle munizioni , profegu irono vi- 
rilmente a difenderli . Ma coperti i Turchi 
dalle cafe» della occupata Piazza, fi avanza- 
rono facilmente cogli approcci al piede del- 
la muraglia , e dato con vigore F affata» a 
picciola breccia , fe quello fu da' difenfori 
folte nuto , all' orribil icmbianza della città 
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defolata , domandarono poi a' Comandanti cK 
1646 capitolare la refa ; che conchiufa a' 13 dì 
• Novembre con decorofe condizioni puntuaf- 
mente efeguite , entrarono i lurchi nel Ca- 
rtello, e ne ufcirono i Veneti r imbarcandola 
l'opra, alcun: navigli per trafportariì altrove . 
Allettata alla meglio da Cujfaim la Piazza , 
vi pofe in quartiere dieci mila uomini ; di- 
fponendo il celante dell' Efercito in larghi 
alloggiamenti all'intorno, e licenziando V 
Armata per tògliere alle milizie la lperan- 
za di ritornarfene alle proprie cafe. 

Ardeva intanto y benché con men vallo 
incendio la guerra anche nella Dalmazia , 
Ove con iuprema autorità reggeva K armi 
Venete Lionardo Fofcolo . Dapprincipio le 
oflilitàu fi TidulTero a femplici feorrerie. In* 
4ì ribaldandoti gli animi , riufeì al Rafsà 
«di Bottina dr espugnare Novcgradi luogo per 
alerò di anguflo recinto , vilmente ceduto- 
gli da chi entro vi comandava* Da Nove 
gradi innohroflì coftui verfo Scbenìco y ove 
«ccoriò prontamente il Generale , convenne 
•a' Turchi dopo gagliardo sforzo ritirarli \ e 
-per contrario riufeì a* Veneti di occupare 
Stardona , e Duate , tagliandone a pezzi il 
prefidio. Terminate così le militari fpedi- 
zicni di queft' anno , ad altro non mira* 
va il Senato, fuorché a premunirli in ogni 
**47 parte» per la ventura campagna \ ben preve- 
dendo , che la falvezza de' fuor Stati dipen- 
derebbe fbltanto dalle proprie armi i e niente 
^ ri- 
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•rimanendo a fpcrare da quelle de' Principi 
Crilìiani , alcuni de* quali largamente pro- 
mettevano, ma fenza penfiero di efeguir le 
promeflfe . 

Stavano i Turchi coir Armata ripartita ai 
5 ciò , e a Ntgropontc ammanando genti e 
munizioni per trafportarle in Candia onde 
fervirfene poi alla efpugnazione della città 
Capitale; e il Capitan Generale con buon 
corpo di Legni fonili c groffi (córreva l'Ar- 
cipelago in o nervazione de'nimici. Battute 
e fottomefle due grotte Navi Barbaresche , 
erafi il Morofini ridotto in porto di Milo , 
donde ufci poco dipoi per invertire alcuni 
Legni Turchefchi , che vennegli fatto di Sco- 
prire. Ma trafportato dal vento in poca di- 
ita n za da Negroponte , il Bafsà, chetava ivi 
forto con buona parte dell' Armata Ottoma- 
na » veduta fola la Nave Capitana sbandata 
dall'altre, falpò in fretta con 45. galee ad 
abbordarla. Non fi ftnarrì per quello l'in- 
trepido Morofini, anzi fpiegate le bandiere» 
e animate le genti , quando videfi in poca 
diftanza dal nimico, fcaricò furiofamente le 
artiglierie contra le galee nimiche , che dan- 
neggiate da 1 colpi 9 incominciarono a riti rarfi. 
Fremeva il Bafsà per lo fpavento de' fuoi ; 
ma il fuoco della Nave ne facea ftrage, ^ 
gli lafciava avvicinare. Un tarai colpo di 
fucile tolfe la vita al Morofini nel calor del- 
la zuffa, e nel più bel iìore della fua glo- 
ria; aitate giovando tuttavia la fua morte a' 
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nimici , che , perduto anch' effi da colpo di can- 
none Mufsà Capitan Bafsà , dopo lungo fanguir 
nofo contrailo , fopravvenuti più groflì Veneti 
Legni , furono coftretti a ritirarfi , maltratta*- 
ti in modo, che quattro delle lor galee co- 
larono a fondo prima di poter rientrare in 
porto , e le altre ci ritornarono mezzo fra- 
cattate, e ripiene di fangue e di ftragi . Il 
fatto veramente gloriofo meritò le giufte 
lodi del Seaato , che decretò al gene roto 
Morofini pubblici funerali , e decorofi fregi 
a'fuoi pofteri. *»: . 

1 647 La pefte intanto firenturatamente introdot- 
tati nel Regno , gravi (limo penfiero appor- 
tava a' Veneti Comandanti , fra' quali molto 
fi di (linfe Girolamo Donato , ch'era alia dir 
fefa della Suda . Poiché berfagliato al dimo- 
ri dalle batterie Ottomane , e afflitto al dì 
dentro dal morbo e dalla fame, feppe va lo- 
tosamente provvedere a tutto, e {ottenerli . 
Candia iftefla era infetta. Ma infetto altre- 
sì era il Turco Efercito , e per tal modo , 
che in breve fi vide ridotto a foli ta. mila 
uomini. Comparivano tuttavia gli Ottomani 
a Vida della Piazza , benché con vigorofe 
fortite rifpinti. Ma occupati in fine, dopo 
calde fcaramuccie, da Cujfaim i podi dì Mi- 
rape tra , M'tr abello , e Girapctra , ordinò che 
foflero fpianate le ftrade per incamminar- 
fi ad un formale attedio. Frattanto Lorena 
zo Marcello, sforzato il porto di Cifmes e il 
Forte ivi ài nuove cretto ^ iuU folta gran* 
- : dine 



Digitized by Google 



DI VENEZIA LIB. IV. i;* 
dine della mofchctteria nimica intrepidamen- 
te penetrò ove non era attefo , e tolfe a' 
nimici 24* Saiche cariche di provvedimenti 
per la Canea , e pel Campo. Il fatto coflò 
la fola perdita di pochi e ofcuri fanti • Atterri- 
to perciò il nuovo Capitan Bafsà dal coraggio 
de* Veneti, andò errando quà e là per rac* 
coglier milizie. Ma infeguito dappertutto, 
potè a gran fatica trafportare in Candìa mil- 
le cinquecento foldati , e ridottoli in fine a 
Napoli di Romania per imbarcar altre genti, 
fu corretto per timore de' Legni Criftiani 
a rinferrarfi nel portò. Né altro di notabi- 
le avvenne per allora in que' mari. 

Nella Dalmazia intanto occuparono i Ve* x 
neti Zemonico, riebbero Novegradi poco pri- 
ma perduto , e che fi arrendette a difere- 
zione, colla prigionia di quattro Agà. Indi 
e fp ugnarono il Caftello di Tin , Noftiniz* 
za » Obroazzo , e Urana , che fu intera- 
mente demolita. Occupata poi anche Scar- 
aona , furono i Veneti intenti alla preda, 
attaccati da' Turchi: ma accorfo il Genera- 
le , furono rifpinti i nimici , e incendiata 
la città come pure Oftrovizza , e Salona , e 
Gratfon ricca Terra della Lika\ e con que- 
lla occafìone vennero alla pubblica divozio- 
ne le feroci popolazioni de* Morlacchi , che 
$\ per la pratica de' fiti , come pel naturai 
odio contra' Turchi, difefero poi con valore 
e sè fteffi e il paefe , Secondava eziandio la 
fortuna le azionji de' Veneti m\V Albania t 

ove 
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ove le grolle popolazioni di Zupa , Maina, 
e Pogdorl aveano riconofciuta la Signoria 

5 47 della Repubblica. Quindi fpàrfofi non leg- 
gier timore nelle più interne Provincie Ot- 
tomane , Tecbelj Bafcià alla te/la di 40. mi- 
la uomini fcefe nella Eoffìna , e con altri 
Comandanti di grido s' incamminò tolto 
vcrfo la forte e ben guardata Piazza di Se- 
bsnico , deliberato a corto di fangue di efp«- 
gnarla. Ci giunfe con fatica per la qualità 
de 5 liti; ma fenza contrailo. Piantò le bat- 
terie; ma con poco vantaggio. Ricorfe agli 
a (Tal ti 9 co' quali vennegli fatto di occupare 
alcuna parte delle opere citeriori. Ma non 
badando ciò per avanzarli contro la ga- 
gliardiffima refiftenza de' difenfori , tentò 
un furiofo generale aflalto da tutte le par- 
ti ; ma dopo oftinatiflìma zuffa di cinque 
intere ore , feompofte le fue genti da vigo- 
rofa forti ta, e ridotte ad un orribil macel- 
lo , convenitegli ritirarli più che in fretta 
per la fopravenienza del General FofctU , ac- 
corto in ajuto degli attediati ; lafciaudo fe- 
minati i contorni della Piazza d' infiniti ca- 
daveri e fuggendo precipitofamente a Der- 
ni/ infeguito ferocemente da' Morlacchi , a' 
quali la fua fuga diè una bella occalione di 
prede e di bottino • 

S^!i Penfava intanto feriamente il Senato ad 
aflìcurare vieppiù la Piazza di Candia , fofle- 
gno e difefa di tutto il Regno, colla riedi- 
zione di genti > di denaro , e di munizio- 

ni • 
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ni • Nè ftavano oziofi gli Ottomani ; che 
cambiato Capitan-Bafsà , e diffìmulando le per- 
dite nella Dalmata (ove abbruciati da' Ve- 
neti Knin e Dcmis , era ftata dal General 
Fofcolo efpugnata anche l'importante Piazza 
di Clijfa) fi apprettavano ad ufcire in cam-i 
pagna da ogni lato, vieppiù formidabili, e 
feroci. Accrefcea i gravi penfìeri al Senato 
il memorabil naufragio avvenuto de' Veneti 
Legni a Pfarà , ove mentre il Capitan Ge* 
nerale Giambatifta Grimani accingevafi a fal- 
pare per innoltrarfi a' Dardanelli a chiuder 
Tufcita alle Armate Ottomane , colto nel 
mefe di Marzo da fieriflìma burrafca , per- 
dette miferabiimente fra Tonde la vita, rot- 
te e difperfe navi e galee, perite ciurme e 
milizie , e danneggiata oltremodo tutta V 
Armata. Ma fopravvenuto opportunamente 
in que' mari Giacomo da Riva con grotta (qua- 
dra di. Navi, e provveduti di quanto abbifa- 
gnavano i maltrattati Legni , mentre i Tur- 
chi fetteggiavano in Coftantinopoli la fpera- 
ta difolazione de' Veneti , fi videro improv- 
vifamente a' Dardanelli le bandiere Criftiane 
con infinita forprefa de' Barbari , che non 
fapeano indurfi a preftar fede a chi avea- 
le cogli occhj proprj vedute. Si fcoflero 
totto al vicino pericolo. E il Capitan-Baf- 
sà tentò di sforzare il paflb col miglior 
nerbo dell'Armata Ottomana. Ma il can- 
none delle Venete Navi ben pretto lo fe- 
ce ritornare addietro ; indi chiamato al 

Ser- 
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barbaro ftrepito di altiffime grida* Caldiffi- 
tna fu la zuffa al mentovato baluardo , ove 
rifpinri > e difperfi di primo lancio i Tur- 
chi , fi raccolfero di nuovo e montarono la 
breccia piantando fopra il baftione più ban- 
diere. Ma incalzati caldamente da' difenfo- 
ri , dovettero nuovamente cedere e abban- 
donare il pofto. Ritornarono per la terza 164* 
volta fpinti a forza da Cuffaim. Ma la pre- 
fenza del Generale Mocenigo ivi accorfo , 
rincorò le genti Venete , e in pochi mo- 
menti sloggiò un'altra volta il nimico dal 
gelofiffimo pofto. Accrefciuto ne'difenfori il 
coraggio, e lo fmarrimento ne* Turchi, fi 
combatteva piuttofto fotterra colle mine , 
che a petto fcoperco e coli' arme; penetrane 
do gP Ingegneri Cri fi i a ni fin fotto a* Pa- 
diglioni del Campo nimico, e facendo volare 
a pezzi il terreno colle tende e colle bat- 
terie. I Turchi del pari tentarono di mi- 
nare una cortina. Ma felicemente fcoperco il 
lavoro, fu incontrata con loro danno la mi* 
sa e allontanato il pericolo. 

Crucciofo adunque Cuffaim nel veder refe 
inutili e Parte e la forza, fcemato di molto 
V Efercito per la perdita di venti mila uo- 
mini , fcarfi i foccorfi perchè chiufa V Ar- 
mata entro a' Cali e) li, dopo tentatomi nuo- 
vo inutile aflaltoy deliberò di levare il Cam- 
po , rimettendo alla nuova fiagione il com- 
pimento della imprefa. 

Non pafsò lungo tempo , che deporto a 

fu- 
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furore di popolo, e flrozzato in Coftantinopo^ 
li il Sultano Ibraìm Principe a gran ragione 
odiofo fino a' medefimi Barbari per gli enor- 
mi fuoi vizj, gli fucce dette il figliuolo Mct* 
tnct ancor fanciullo . Parve opportuna l 1 oc- 
cafione al fenato di fpedire al novello Sul- 
tano un Ambafciadore per rallegrarli a pub- 
blico nome della fua aflunzione al Trono ; 
e fu fcelto a tale incarico Luigi Contatimi 
iÓ49parea innoltre che il Di vano inclinale alla 
Pace . Il Gran Viftr ne fc riffe anche al Senato . 
Ma le condizioni , che fupponevano la to- 
tal ceffione del Regno di Candia , e la re- 
ftituzione diCIijfa, furono a pieni voti rigetr 
tate; nè ad altro fi penfò da ambe le par? 
ti, fuorché alla guerra, ed agli appreftamen- 
ti per la vicina campagna . Incominciò que- 
ila con una gloriofa azione de' Veneti . Col- 
ta opportuna occafione dell' allontanamento 
delle Venete Navi > era ufeito il Capitan- 
Bafsà dai Dardanelli con feffanta galee e 
dieci maone , e radendo i lidi dell' Afia , 
erafi faftofamentc innoltrato nel feno di For 
chies per paflar oltre, unito che; fi fbfTe ad 
altro corpo di Armata, che in que' contorni 
attendealo» Non potea perfuaderfi , che* il 
Riva, che comandava le Venete Navi , ofaffe 
infultarlo nel porto difefo dalla Fortezza, 
« ripieno di Legni armati» Ma allorché vi- 
de entrare V Armata Veneziana a piene ve- 
le nel porto, e con replicate feariche fmon- 
tare le batterie della Fortezza , e atterrarne 

le 
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•le mura, perdette il coraggio, in modo, che 
dopo debole tentativo, cercò la fua falvez- 
za nella fuga , e con lui la maggior parte 
delie milizie , che abbandonando i Legni, 
e appiccando ad eflft il fuoco , coftrinfero i 
vincitori ad ufeire fpeditamente dal porto 
per non incorrere in fomigliante difgrazia.i 
Rimafero inceneriti nove Vafcelli> una Ga- 
lea, e tre Maone» e maltrattata e difperfa 
tutta l'Armata, fì fece afeendere la perdi- 
ta degli Ottomani a fei mila uomini con 
poco o niun danno de' vincitori . 

Ma non ifmarrito pel grave colpo il Ca- 
pitan-Bafsà , e rinforzato tofto da grotto nu- 
mero di Vafcelii di Smirne , di Alexandria* 
e di Barheria con ottantatre Galee , e fef- 
fantaquattro Navi , oltre numero grande di 
Legni minori , ufcì dal porto di Fechies , e 
favorito da' venti, e dalla opportunità , ve- 
leggiò follecito alle fpiagge di Candia infe- 
guito fempre da' Veneti , a' quali per la diilr 
guaglianza delle forze parer non potea fag- 
gio configli© lo sfidarlo a giornata. Giun- 
to ivi appena , efpugnò Paleocafiro , luogo 
picciolo e difefo da foli ijo foldati ; ma ri- 
voltofi poi alla Suda , e difegnandone l'at- 
tacco , un colpo della grolla artiglieria del- 
la Fortezza gli fpiccò fortunatamente il ca- 
po, e diè fine alle imprefe di mare per più 
rnefi. 

In quello mentre non iiìavafi oziofo CVjF 
fkim 9 già ritornato all'attacco deJla Capita^ 
Tomo XX.P.U. ' " le 

1 
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le del Regno* Avea dovuto diferirlo finff 
all'Agoflo pel danno dell' Armata a Focbics r 
per la fcarfezza de' foccorfi , e quello , eh' 
è più, per P ammutinamento dell 1 Efercito 
per mancanza di paghe. Achetatele co'fuoi 
proprj danari, le animò alle fazioni. Ten- 
1649 tò colle mine, colle batterie, colle bombe,, 
e cogli aflalti la coftanza de' difenfori # Non 
rifparmiò genti o fatiche è Ma infine conto- 
rnata in vano la metà dell' Efercito * conven- 
negli decampare, riferbando a miglior tem- 
po i nuovi fuoi sforzi* e ritirandoli a'pofti 
dell'anno decorfo. Innanzi di levare il cam- 
po invitò con lettere il popolo e i Magi- 
Arati di Candia a cedere alla fortuna del 
Gran Signore, con promette di efenzioni e 
di privilegi ; e fcrifle al Capitan Generale 
Mocenìgoy offerendogli il Baffallaggio di Ge- 
tufalemme fe volefle ceder la Piazza . Fu ac- 
colta con rifa l'offerta, e rifpofìogli con in- 
gegftofo fcherno* 

Non porfe in queft' anno le Dalmazia 
grande argomento ad iroprefe di momento - 
Furono tentati con fegreti maneggi Alejftc », 
e Scutari : ma entrambe inutilmente. Fa 
però occupata ne\V Albania la Piazza di Al- 
fano , dopo undici giorni d 1 incettanti batte- 
rie , e venne alla divozione della Repubbli- 
ca la popolazione degli Aiduchi t gente fe- 
roce e riffoluta, e nimica per indole e per 
natura degli Ottomani. Poco dipoi fi feo- 
prì in «lue' contorni la pefte , che defolò Zar 
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9 à y « Sebenico \ coti altre Venete Terréj 
niente meno però fpopolando andhe il viet- 
ilo Ottomano Paefe; e (Vernando perciò in 
Jbuona parte le fcambieVoli oftìlità* 

Ma rinnovata V opportuna ftagione alle 
militari fpedizioni , ricomparvero i Veneti i6 
a' Dardanelli , ne a fronte de' raddoppiati sfor- 
zi dei Capkart-Bafsà , lafciarono ufeirne 1* 
Armata Ottomana ; anzi fu proporto , fe 
poflìbil fotte* di forzare il patto , e di pe- 
netrare fino nella fletta città di Coftantino- 
polié Infuriavano i Turchi aiPinfuIto. Ma 
intanto che altercavano i Capi loro , Luigi 
Mocenigo con otto Galee e due Galeazze 
ruppe il ponte, che congiungea ài Continen- 
te la Piazza di Malvafia i levò dalla Fortez- 
za diciaffette tra Saiche e Fregate , che ca- 
ricavano provvedimenti per la Caned 9 altre 
ne incèndio * e difperfe le genti colà rac- 
colte * 

Poco tuttavia valevano «Jùefte diverfioni 
a migliorare le cofe del Regno già quali 
'interamente òppreflb dalla Ottomàha tirane 
nide é Era flato rioccupatò da* Veneti il 
Forte S. Te odor 0 ; ni a dòme non atto ad ef- 
fer difefo > fu poi demolito • Fu anche 
fHTOpóftó l' attedio della Canea ; ma troppe 
genti richiedeà 1* àrdua irriprefa ; è riufeita 
Sfortunatamente la fpedizione fatta dal Ge- 
nerale in Sittìa con perdita di feicento fan- 
ti j di Jacopo Barbaro , e di Marino Badòd* 
fi s che la comaadavana , ■ ad altro non tì 

Q_ * pen- 
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pensò fuorché alla difefa, quanto mai più 
valida farG poteiTe, di Candia. Di fatto, 
cambiato il Gran Vifir in Coftantinopoli , e 
651 licenziato finalmente il Bailo Veneto, colfc 
il Capitan-Bafsà opportuna occafione nel più 
rigido Verno, di ufcir di volo da* Dardanel- 
li , e di sbarcare in Candìa grotto numero 
di genti , buona fornica di danari , e muni- 
zioni ed aurecci quanti volle . Animato 
Cujfaim da' nuovi foccorfì , difpofe tofto nuo- 
vi attacchi contro la Piazza , tentando in - 
noltre furtivi acquifti con fegrcte intelli- 
genze nella Suda , e in SpinaUnga \ benché 
fcoperte le trame altro non produceflero 
fuorché il 'gaftigo de' traditori , 

Ma più feroce ancora arfe in queft' anno 
fu F aperto mare la guerra. Un rinnegato 
Friulano avea poc'anzi infegnato a* Turchi 
Farte di fabbricare le grotte Navi , e di 
guernirle acconciamente di artiglierie. Tifan- 
do i Barbari con follecitudine gl'infegna- 
mcnti di coftui , ufcì il Capitan-Bafsà nel gior- 
no ai, di Giugno con ventiquattro ben ar- 
mate Navi, fei Maone, e ventiquattro Ga- 
lee, venendo poi rinforzato da altre fedici 
Navi di Barberia. 

A fronte di sì poflente Armata non con- 
tava il General Mocenigo che ventiquattro 
Galee, fei Galeazze e ventifette Navi per 
modo, che conofcendofi inferiore di forze, 
credea opportuno lo sfuggire l'incontro di 
venire a giornata- Non diflòmigliante era 

il 
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il pf ufiero de* nimici , che temevano ne' Ve- 
neti fe non il numero , la riflbluzione e V 
efperienza. Ma il cafo , che ha tanta parte i 
nelle militari fpedizioni , ben altramente 
decife . Nel giorno de* 7 Luglio ambe Je 
Armate fi videro improvvifamente a fronte 
nelle acque di Sin? Irìnni , e nella matti- 
na feguente vicino all'Itala di Paris , fchie- 
rate in tre corpi. Il primo attacco fu fatto 
da' Veneti colle Galeazze del corno liniero 
comandate da Tommafo e Lazzero Mocenighi , 
che fraccaflata in breve fpazio V Armata-* 
tattile; de* nimici, ferito il Capitan Bafsà , 
c mezzo fommerfa la Reale con infinita 
ftrage, cacciarono in fuga i nimici , i quali 
tofto abbandonarono fenza ritegno le Navi* 
Invertite quefte fenza indugio, per non la- 
feiar tempo a' nimici di riaverfi dallo fpa- 
vento, cedettero in buon numero alla for- 
tuna e al valore de* vincitori * L'impegno 
£iù fanguinofo fu quello di Francefco Moro- 
fini , Capitano delle Galeazze , che attacca- 
ta la Capitana di Co (tanti napoli coperta 
dallo ftendardo Reale , fopra/ cui- ritrovava- 
(i il rinnegato Muflafà , che con numerofe 
milizie difperatamente difendevafi , fuperato 
il bordo nimico dopo lungo e dubbiofo con- 
tratto, e trucidato finalmente quanti in elfo 
trovavanfi, fuperò il Legno , e pofe in ca- 
tane Muflafà , che fpedito a Venezia, ivi fi- 
nì con ofeuro fupplizio la vita. La notte., 
che fopravvenne , agevolò ad alcune Navi ni- 

Q_ 1 mi- 
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miche la fuga , e pofe fine alla battaglia, 
Diciaffette Legni grotti perdettero i Tur- 
chi, Jafciando innoltre a* vincitori, oltre due 
mila prigioni , e infiniti cadaveri difpertt 
per le vicine maremme. Spavento non or* 
dinario a* Turchi, e allegrezza indicibile a* 
Veneti recò la vittoria. E quefli > oltre il 
tenere il mare, espugnarono Ltmno , e fcor- 
fero predando* e Legni e genti i mari d'Afia , 
tenendo rinferrato in Rodi il Capitan-Bafsà. 
. Contuttociò però , e quantunque anche 
infortì foffero nuovi periglio^ tumulti nel- 
la fletta Capitale dell'Impero Ottomano, 
da' quali n* eran venuti notabili cambia* 
menti nel governo , non appariva Speran- 
za alcuna di pace; e pattarono alquanti me- 
fi, che languidamente trattandofi la guerra, 
1652 avea piuttorto Sembianza di volontaria Scam- 
bievol tregua , poche e di picciola impor- 
tanza eilendo le ^militari fpedizioni in ogni 
parte. Parea che gli Ottomani non voleiTer 
pace, fuorché colla intera cettìone del Re- 
gno. Ma parea ancora che in tali ci»co^ 
fìanze la deftrezza d'uno Sperimentato Mi* 
niftro Spedito opportunamente al Divano , 
potette far cambiare afpetto alle coSe . Dopo 
maturi rifletti deliberò ir Senato di Spedir 
colà Giovanni Capei/o , che accolto con di-» 
{tinti onori dal Vifir, e ammetto torto alla 
udienza , tentò d' istillare nelF animo del 
Barbaro il defiderio di pace colla reciproca 
reftituzione dell'occupato. Tuttofa vano^ 

e ia 
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e in momenti difparvero le concepiate fpe* 
ranze; nè ad altro pensò il Senato , fuorché 
a difenderli e ad aflalire con pari vigore. 

Candia intanto potea piuttofto dirfì inimi- 
tata, che cinta d' attedio per la debolezza 
del Campo Ottomano , le cui truppe non 
ardivano di accodarli nemmeno alle fue mu- 
ra. Nè maggiori erano le imprefe fui mare; 
poiché quantunque rinforzata V Armata , 
ufcifle da'Caftelli il Capitan-Bafsà , tutta- 
via sfuggì fempre V incontro , e racchiufo 
ora in un porto ora in altro, lafciò le ma- 
rine in preda a' vincitori , che le faccheg- 
giarono a talento, afportandone prigioni e 
bottino. Quanto potè e feppe fare, li fu di 
sbarcare alla Canea tremila fanti con qual- 
che provvigione di viveri e di danaro. 

Nel fuiTeguente anno fu tentata da' Ve- 1*54 
neti Tiraprefa di din nella Dalmazia ; ma 
con infelice fuccefib , e non leggier danno, 
rifpinti dalla breccia gli alTalitori , e infe- 
guiti con perdita sella ritirata* Sottentrato 
poi di bel nuovo al carico di Capitan Ge- 
nerale in Levante Luigi Lionardo Mocenigo 
Proccuratore di S. Marco, partì egli dalla 
Dominante con quattordici Navi , milizie, 
e denaro, preceduto dal Principe Orazio di 
Parma \ e da altri famofi Uffiziali chiamati 
«lai Senato con larghi ftipendj al pubblico 
fervigio. 

Ma innanzi che giugnedero le nuove gen- 
ti' in Levante, s'era vigorofamente combat- 
ta 4. tute 
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tuto a' Dardanelli da fedici Venete Navi, e 
poche Galee contro tutta V Armata Turchef* 
ca compofla di ventiquattro Navi , fette 
Maone, e quarantadue Galee. Non ottante 
il gran divario delle forze e del numero, 
terminò l'azione con grave danno de* Tur- 
chi , che vi lafciarono tre mila morti , e 
fe n'andarono feemati di più grotti Legni 
col Capitan-Bafsà pericolofamente ferito . 
Ma rinforzato quefti da poderofi ajuti , in- 
dirizzò le prore verfo Tine , e sbarcò ivi 
le genti , avido di occupare quella feconda 
Ifola. Ma i Paefani armati in pochi iftan- 
ti gli fecero più che in fretta mutar vo- 
glia , e convennegli penfare ad altro ficco- 
me fece , portando foltanto furtivamente 
provvigioni e denari all' Bfercito in Candia. 
Chiufe in tanto 1* ultimo giorno di fua vita 
il Molino* e fu in fuo luogo innalzato alla 
Ducal Sede 

Carlo Contadini 
Doge xcix. 

Saccheggiata da' Veneti Egena , e demo- 
lito il Volo , ambe comode Piazze a' dife- 
16*55 gni degli Ottomani , fi pollarono a' Dardaneh 
li fotto il comando di Lazzero Mocenigo , 
che avea fotto di sè trenta Navi , e quattro 
Galeazze, Poco tardò Toccatone di fegna- 
larfi all'intrepido Condottiero. Era flato in- 
nalzato di frefeo al Generalato del mare 
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Muflafì con efprefla commeflionc del Sulta- 
no, di ufcir dello ftretto ad ogni cofto ♦ Com- 
parve egli adunque a tentare il colpo con 
tfo. Galee, 3. Maone , e %$ Navi, e con 
profpero vento in guerriera moftra s'indiriz- 
zò alle bocche • Ma lo attendea fenza mo- 
ve rfi il Mocenigo 9 che opportunamente lo 
accolfe con una (carica generale» Fatale fu 
per le Galee Ottomane il primo incontro ; 
poche poterono reggere e forte ne r fi in ordi- 
nanza. Peggiore fu il de/lino de' grolTi Le- 
gni; poiché fuggendo a tutto potere il Ca- 
pitan Bafsà , lafclò r Armata in abbando- 
no , ritirandoti a Fochies • La notte divife 
la battaglia , che durò fei ore , e Pefito 
racchinfe i nimici ne' vicini porti, fenz' ar- 
dire di ufeirne per tutto il rimanente del- 
la campagna. TentoflB frattanto Pefpugna- 
zione di Malvafia nella Morta ; ma la Ha-, 
gione troppo innoltrata, e la refiftenza de* 
difenfori , non permife a* Veneti di occu- 
parla. Furono anche propoli maneggi di 
pace ; ma la depofizione del Vifìr d' improv- 1 
vifo avvenuta, recife ogni fperanza , nè ad 
altro pensò il Senato fuorché alla guerra. 

Francesco Cornaro 
Doge c. 

fu intanto creato Doge in luogo del man- 
cato Contati ni , lotto di cui ricominciate al- 
la nuova ftagione le militari fpedizioni , 
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fi combattè di bel nuovo a' Dardanelli» Eri 
Capitan Generale delle Venete armi Loren- 
zo Marcello , che attilliti animofamentc i ni- 
xnici , vicino al luogo detto la Punta de* 
Barbari , affittito ài Lazze ro Mocenigo e da 
Antonio Barbaro Capitano del Golfo , gV in- 
calzò di tal modo , che feompotti e flagel- 
lati dal cannone delle Galeazze edellegrof- 
fe Navi , perduta l'ordinanza, e confonden- 
doli le Galee co' Legni maggiori , alcune di 
quefte diedero in terra, altre rimafero im- 
mobili fui ferro , ed altre feorfero qua e 
là , ma con difordine e fpavento sì gran* 
de y che perduta l'ubbidienza , e non cu- 
rando il' comando, non ci era chi non cer- 
caffe di falvarfi colla fuga. Crefcendo per- 
ciò la confidenza ne' Veneti » e feemandofi 
il vigore ne' Turchi , abbandonate le Navi 
dalle Galee , erano con facilità fottomef* 
fe; indi bersagliati i Legni minori da'grof- 
fi, con iftrage di uomini , e fquarciamen- 
to di attrecci , erano dittìpati e fommer 
i6$6 fi , non potendofi porre in. dubbio la vit- 
toria pei Criftiani , a' quali tuttavia cotto 
/ la vita del Capitan Generale Marcello, che 



nel calore della battaglia, dopo, aver fetto- 
ni e Ab una grotta Nave ,< e nell'atto di ab- 
bordarne un' altra y colto da colpo di can- 
none , chiufe gloriofamente i fuoi giorni 
nell'atto ittetto di vincere. Undici fra Na- 
ri e Maone rimafero in preda de' vincitori 
*on tredici Galee, quattrocento prigionieri f > 
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e cinquemila (chiavi Criftiani liberati , ol- 
tre dieci mila morti de' nimici , rimanendo 
celebre quella- battaglia come una delle mag- 
giori , e più memorande , che mai fofler 
date in fui mare. Decretò per quefto il 
Senato , che nel giorno de' SS. Giovanni t 
Paolo fi rendéflero ogn* anno pubbliche gra- 
zie a Dio di sì compiuta vittoria. L' acqui- 
lo del Tenero fu uno de* principali frutti 
che ne coglièflero i Veneti. In pochi gior- 
ni e con lieve perdita ne fu efpugnato il 
Cartello, difcfo da cinquecento uomini , -che 
fi arrendettero quafi fenza difefa. Per afl'r 
curarli il Dominio dell' IfoJa notabile pel 
fito , e per la fecondità , furono migliorate 
le fortificazioni del Cartello ifteflò , e pre- 
fidiato con buon numero di genti. Nè an- 
dò guari , che fu altresì occupata l'altra 
Ifola di Lenno , o come volgarmente chia- 
mali , Statimene ; e impofto tributo ad altre 
circonvicine ♦ 

Ma riavutili a poco a poco inimici, pò* 
tentiflìmi anche nel bel mezzo alle perdi-» 
te , dal conceputo fpavento ; e innalzato al 
grado di Gran-Vifir il celebre MeemetCbiu- 
perll , li diedero fenza ripofo a riparare T 
Armata, cui fu dato per Capo Topal , uo- 
mo di nome fra* Turchi, e ad ammaflar mi- 
lizie a tutto potere , traendole fino dalle 
più rimote parti del vado Impero. A tali 
novelle falpò fpeditamente il novello Capi- 
tan Generale Lazxero Mece*i&o fucceduto air 

cftia- 
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eftinto Marcello, e giunto con grotta c ben 
allettila Armata in Levante , fi pofe in trac- 
cia della Ottomana* Gli s'affacciò in cam- 
bio <T efla una grotta fquadra di Navi Bar- 
barcfche comandate dal rinnegato Metmet , 
che pattava a rinforzare il Capitan-Bafsà; 
c il Mocenigo colle fole Galeazze e Galee, 
le attaccò , lo combattè , e tutte o le in- 
cendiò o le fottomife. Per fimil modo di- 
fperfe e predò la caravana del Cairo con 
grotto bottino di Legni e di mercanzie. 
Ma a molto maggiori imprefe mirava I* 
iÒ57animofo Mocenigo* Meditava egli e feco lui 
gli altri Generali di entrare a forza ne'Ca* 
ftelli, combattere V Armata nemica , e in- 
noltrarfi fino in Cofiantinopoli , ove, attefa 
la lontananza del Sultano e del Vifir, fpe- 
rava d' imprimere confuiìone e fpavento , 
incendiare gli Arfenali, e coglier que' van- 
taggi? che fperar faceano il generofo confi- 
glio e il terror de'nimici. Quali prefaghi 
i Turchi del vicino pericolo , colta l'op- 
portunità , che T Armata fottile de' Veneti 
era andata ad Imbro a provvederfi d' acqua , 
nella mattina de' 17 di Luglio fra Io ftrepi- 
to delle batterie de' Forti , e del cannone 
di tutta l'Armata, fi avanzarono con tren- 
tatre Galee, nove Maone, ventidue Navi , 
cinquanta Saiche , e molti Legni minori. 
Non fi fmarrirono all' impetuofo aiTaito i 
Comandanti Criftiani ; ma quantunque fen- 
zg l'Armata fottile, tagliarono fenza indu- 
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gio le gomone , e frammifchiaronfi cogli 
Ottomani , che lino dal principio perdette- 
ro due de' loro più grotti legni. Per molti 
incontri e in molte parti riufcì fanguinofo 
il conflitto, difputandofi la vittoria fra il 
numero e la forza maggiore de* Turchi , ei 
il valor de'Criftiani • Ma già di tre Mao- 
ne date a terra , due erano rimalte incen- 
diate , e con effe due altre Sultane, una 
gittata a fondo con tutto l'equipaggio di 
800. uomini , e l'altra dopo oftihato con- 
trailo fottomeffa; e quindi i Turchi inco- 
minciavano a penfare piuttofto alla fuga che 
alla battaglia. Fremevano intanto i Gene- 
rali Criftiani allo ftrepito della battaglia , 
perchè còntraflata T Armata fottile dafurio- 
fo vento non poteva avanzarli . Superato Ca- 
po Giannizzero , conveniva oltrepaflare un' 
altra punta per giugnere al canale; ma en- 
trate in fine a sforzo di remi e ad onta 
della burrafca le tre Galee comaadanti Ve- 
neta , Pontificia, e Maltefe , fegui te fol tan- 
to da altre nove , a vifta della picciola 
fquadra , trenta Galee Turchefche e due 
Maone, che guardavano le Saiche , giraro- 
no in fretta le prore verfo la Natòlia per 
ricovrarfi fotto il Cannone de' Forti . Ma 
infeguite da' Generali, furono i Turchi for- 
preli da fpavento sì grande, che molti dal- 
le Galee fi gittavano al mare per cercar 
falute nella terra vicina. Infuriava il Vifir 
fui lido per la viltà de'fuoi , facendo ta- 
glia- 
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gliare a pezzi quanti di loro cercavano {al-* 
ve zza fui lido. Ma niente giov.ò il barbaro 
ripiego; e più Galee date alla fpi aggi a sbar- 
carono le milizie e le ciurme * riconofcendo 
falute dalla burrafca che coftringeva le Cri- 
ftiane a dar fondo per non andare a travetto- 

Sprezzato però dal Mocenigo il perico- 
lo , e feparata una Galea decimici, la 
fottomife ; eflendo per altro riufcità cofa 
degna di (ingoiar memoria > che una fola 
Galea Criftiana da He talvolta la caccia a 
tutta l'Armata Turchefca : tanto era lofpa* 
vento onde erart colte quelle per altro fe- 
roci , e guerriere genti. Impiegarono i Gc 
nerali l'intera notte ne' configli, e nel ria- 
nimare le (tanche milizie, deliberiti già di 
tentare l'intero disfacimento de* nimici . Ma 
nella mattina feguente rinforzato il vento , 
no.n fu poffibile profeguire V imprefa ; e 
quindi Convenne diferire l'attacco ad ora 
più tacd* • Ma impaziente il Mocenigo , pri- 
-ma che tramontale il fole , fi avanzò eoa 
undici Galee Veneziane, trapalando felice- 
mente le prime batterie de' nimici > che fu- 
tiofamente fcaricate fpezzarono T antenna al 
Capitano del Golfo ; indi fprezzando qua-* 
lunque rifehio , appoggiato allo Stendar- 
do profeguiva intrepido il cammino ^ in- 
citando le milizie e le ciurme a ricca* 
preda, e a certa vittoria. Ma mentre s' in- 
iiammavano fcambievolmente i foldati alla 
• lattagli* ». fcppid improvvifo fuoco dalla Ga- 
lea 
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iea del Capitan Generale o per colpo di 
Cannone, che accendere le polveri , o per 1657 
alcuna fcintilla caduca ne' fuochi ar tifi zia ti, 
-precipitando a un tratto l'antenna , che 
Schiacciato il capo all'intrepido Mùcenigó , 
lafciollo miferamente eftinto* Perirono feco 
lui cinquecento uomini con quattro Nobili, 
c i principali Miniftri ; ricuperato dall'ac- 
que il folo Francefco Mocemgo fratello del 
Generale e fuo Luogotenente \ riavendoti co- 
me fventurate fpoglie di sì gran perdita lo 
Stendardo, il Fanale, le fcritture , i dena- 
ri, e il cadavere del Generale nel più bel 
colmo delle fùe fperanze fatalmente rapito 
la patria, c alla fua gloria. Al deplora- 
1 cafo fermarono il corfo le altre Galee , 
indi tutta l'Armata lì ridurne al Tenedo , 
ove non riufcì d' impedire a'nimici Uno sbar- 
co, che coftrinfe. i Veneti difenfori ad ab- 
bandonare il CaPelio , onde in parte per 
fìnifìro vento, che tenne lontana l' Armata* 
e in parte per codardia de' Capi , riebbero 
i Turchi con poco o niun contrago l'Ifola 
intera « Lo flerTo indi a pochi giorni avt 
venne di quella di Statimene , ove traggit- 
tati dal Capitan-Baisà dieci mila uomini * 
attediato il Cartello , aperta la breccia, e 
dati più aflalti , con onorevoli condizioni 
ne fu capitolata la refa# 
^ L' attedio di Catturò nelP Albania invano 
tentato da' Turchi chiufe la campagna, che 
terminata , furono ptopofte dal Gran-Vifir 
. . con* 
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condizioni di pace, e fatte anche giugnerexl 
Senato. Ma richiedendoti per bafedel Trattato 
la ceftione di Candìa colle aggiacenti Piazze , 
dopo lunghi dibattimenti , e ferie rifleflio- 
ni, foftenendo Giovanni da Pefaro il partito 
di refiftere , fu fciolto ogni maneggio , e 
con larghi voti da' Senatori abbracciato • 
Dato a Giovanni Cornato , che non termi- 
nò l'anno nel fuo Dogado, per fuccefibre 

Bertuzzi Valier 
Doge CU 

ch'era flato già eletto prima dello fpirar dell* 
anno 1616, gli fu foftituito due anni dopo 
il teftè mentovato 

« - • .' 

Giovanni da Pesaro 
Doge cu. 

Scielto adunque Capitan Generale Francefco 
Morofini , fi pensò tofto ad alcuna imprefa. 
di momento . Fu propofto di forprendere 
con notturno improvvifo afta Ito la Canea 
guardata da poche genti , e ripiena di abi- 
tatori , che altro non bramavano fuorché 
di ritornare alla divozione delle Venete in* 
fegne. E avrebbe forfè avuto effetto la ge- 
nerofa propofizione, fe nata gara fra' Capi 
per la direzione dell' imprefa , e penetrato 
per ciò il iifegno dagli Ottomani , non fi 
fofler elfi pollati con trenuduc Galee nel 
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Porto di quella importante Piazza , don- 
de non partirono , fé prima allontanata non 
videro da quelle acque F Armata Criftiana- 
Prefervata la Piazza, feorfero i nimici a 
Tine ; ma fenza prò > perchè rifpinti con 
valore dal prefidio , e infeguiti ancora con 
danno non lieve. Tentarono poco dipoi i 
Veneti Capitani , chiamati dagl'inviti de* 
popoli di Brazzo di Maina , nuove ini prete 
a quella parte» ma occupato il Forte di Ca- 
lamai a , e delufa dalla poca fede , e dalla 
codardia di quelle genti, lanciarono con fag- 
gio configlio F intraprefa fpedizione; e data 
Ja caccia all'Armata Turchefca già ufeita 
da' Dardanelli , feorfero a talento le fpiag- 
ge della Natòlia. Pofcia occupato, faccheg- 
giato , e demolito il forte Luogo di Cifmes , 
porto rimpetto ali* Ifola di Scio , porte a fer- 
ro a a fuoco le rive dell* Afia , piegarono 
verfo Caftel-Rujfo , Ifola un folo miglio di- 
nante dalla Terra-Ferma, con buon porto , 
e ricca pel traffico delle Caravane d* Egit- 
to- II Cartello fi arrendette a diferezione , e 
fu demolito da' fondamenti , afportati prima 
trenta buoni pezzi di cannone. 

La confufione e la lentezza de' Turchi in- 16*59 
vitavano a più chiare imprefe , tanto più. 
che il Capitan-Bafsà non avea avuto animo 
di trafportare foccorfi in Canea , ed era fee- 
mato V Efercito in modo , che poteafi chia* 
mar Candia piuttorto in foggezione per la 
vicinanza de' nimici , che efpofta a grave 
Tomo XX. P. II. R pe- 
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pericolo per la forza loro. Chiufe intanto 
i! periodo dell'anno la morte del Dog* Gì** 
tanni da Pefard , Venendogli foftituito* 

DOlfENIÒÒ CONtAfclN* 

Doge tilt* 

i cui aufpifcl furono fortunati alfa Patria 4 
per efferfi conchiufa la pacé fra le potenze' 
l6<5oCrifìiane, calmàtofi il Settentrione dopo la- 
concordia feguita fra la Francia e la Spa- 
gna. Sperava il ' Senato , che giunto foffe 
il fortunato momento di ritrarre affluenze' 
da' Principi Criftiani, feiolti finalmente dalle 
interne difeordie, E corrifpofe il fatto alle 
pubbliche fperanZe , poiché accolto in 1 -AV 
con onori diftintl V Ambafciador Nani , t 
introdotto all' udienza r fu aflìcurato a nome 
del Re, che farebbero (tati fpediti in Can* 
dia quattro mila fanti folto eletti Uffiziali/ 
e dugento cavalieri fmontati , fenz" altro ag- 
gravio alla Repubblica, che di provvedergli 
di cavalli. Detonato Generale delle Truppe 
Franccfr il Principe Almttigé d*Eflt, veglia- 
va il Senato ad allenire le proprie , accre- 
fcendole quanto più poteafl , con quelle di 
frefeo affaldate neira Germania. Meditavafi 
intanto da* Capitani Facquifto dì Nt&ropontc f 
e fu anche tentato il colpo, Ma il vento, 
che con foverchia celerità fpinto avea in 
quel canale le Navi , ritardò poi le Galee ~ r 
e quefto indugio diede a* Turchi il tempo* 
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di munire la Piazza con numeròfofoccorfo; 

Rivolta perciò altrove la Veneta Armata 
attaccò e fottomife rifola di Schiattò , chè ì 666 
negava il tributò* Demolitane la Fortezza 
creduta pel fitò quafi inèfpugnabile , fu an- 
ch' efla ridotta alla condizione delle Ifole 
aderte. Pattò poi l'Armata a Cerigè per 
accogliere gli Aufiliarj , che indi a non mol- 
to giùnfero in numero di Quattromila da' 
porti di Francia : tutta gente eletta ; e pie- 
na di risoluzione; ma non interamente con- 
tenta per mancamento di paghe. Si profeguì 
il viaggiò , ma nel tempo medefimo ben 
prevedendo i Turchi , che Tarmi Criftiané 
averterò per ifeopo la Canea , la munirono 
toflò di vigorofo prefidiò , in modo , che 
giunta l'Armata nel Porto di Suda verfo la 
fine di Àgòfto, le cofe apparvero affai di- 
Verfe da quello, che s 4 èra dapprima créduto. 

Non fi fmarrirono tuttavia gli Aufiliarj , 
ma intrepidamente attaccarono i pofti vici- 
ai alla Piazza ; efpugriarono colla morte di 
tutti i difenfori quello di Santa Veneranda j 
reftò battuto un groffo còrpo di rimici j 
che tentarono di opporli allo sbarco ; e a 
vifta della Canea fu rifpinto il p'refìdio im- 
petuofamentc ufclto in gagliarda fortita • Indi! 
occupati i pòdi del Calògérò, del talami , c ì 4 
Arpicamo , che coflò la morte del Signor di 
C atenne , fi avanzarono le truppe fra terra, 
ove a fi a lite da'nimici in numero di fei mi- 
la a Cicalarla, bravamente e più volte con 

R i i&W 
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iftrage notabile, gli rifpinfero, e gli tenner 
lontani. Imbarcate poi di nuovo le genti, 
ficcome (limata imponibile la efpugnazione 
della Canea , troppo ben guardata, ed am- 
pia di giro, giunfero effe con profpero ven- 
to in Candid , donde torto in numero di fei 
mila uomini dì vi fi in due linee ufeirono ad 
aflalire il Campo Ottomano. 
1660 Comandavano una delle linee il Gremon- 
ville , e il La-Grange ; l'altra il Bas-Carar 
man, e P Ataflt ; ftandofi nel centro il Ca- 
pitan Generale col Principe Almerico d'Efte. 
Non contava il Campo Ottomano più che 
tre in' quattro mila uomini, che ricevuti a 
piè fermo, furono in pochi iftanti corretti 
alla fuga • £ quindi credendoli le Criftiane 
milizie di non aver a temere maggior re- 
fiftenza , fi dieder torto a faccheggiare i Pa- 
diglioni , ed occupata una batteria d'otto 
cannoni , non badavano alle grida , e alle 
preghiere degli Uffiziali, che anelavano di 
occupare il Forte di Candia-Nova già quafi 
vuoto di genti • 

Ma mentre ognuno era attento alla pre- 
da , e vagavano i foldati fenz' ordine, cala- 
rono improvvifamente da' vicini colli non 
più che trenta Turchi a cavallo, da' quali 
conofeiuta la confufione , furono, trucidati 
alcuni de' più avanzati , dal che pofti in 
ifcompiglio i vicini, e fpaventati i lontani, 
fi diedero a precipitosa fuga, gittando l'ar- 
me, e rovesciando un corpo de' più animo- 

- « fi » 
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fì , con tal furore e confufione , che foprag - 
giunto foco dipoi il grotto de' Turchi , ne 
tagliarono non pochi a pezzi , falvandofi il 
rimanente nelle fortificazioni di Candìa , e 
nelle opere efteriori. Se non fu uguale il 
danno al pericolo, gravemente però nocque 
il fatto alla riputazione dell'armi , e levò 
Si coraggio a* faldati ; flcchè giunti grolU 
foccorfi al Campo nimico portatici da di- 
ciotto Galee , fvanirono le fperanze di nuo- 
ve fortite , tanto più che afflitta V Armata 
da gravi malattie , convenne ridurla a Pa- 
ris y ove per F inclemenza del clima fini 
di vivere il Principe $ Efte compianto da 
tutta l'Armata , e onorato poi dal Senato 
di pubblici funerali , coli' erezione innol- 
tre di onorevol memoria nella Chiefa de* 
Frati Minori ; c con ciò terminò la Cam- 
pagna . 
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■ 

i ^T^L fufleguente anno ebbe il fupremei 
JJN comando deli* Armata Giorgio Mori >fm > 
che incalzò vigorofamente la Flotta Otto- 
mana comandata da Ali Nltxzamama , il 
quale ridottoli per lo fpayento nella più 
interna parte del porto di Sch , ivi rinfer- 
rato perì di fiera pefte , che uccife innol- 
tre in molto numero le fue genti. Ma rin- 
forzate le rimanenti cogli ajuti fpediti da 
Coitantinopoli , e innalzato al grado di Ca- 
pitan-Bafcià il figliuolo del morto AB; ten* 
tarpno i Veneti di combattere i nimici ^ 
ficuro pollo e difefi dal cannone 
della Fortezza . Intanto il Capitan- Bafsà 

ufei^q 
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lifcito furtivamente da' Cartelli era sbarcato 
% Tinc , il che risaputoti tofto dal Morofini , 
volfe quelli il cammino verfo quella parte - , 
ma vedute appena da* nimici le Crirtiane 
Infegne , s'imbarcarono di bel nuovo con 
fretta sì grande, che abbandonarono in po- 
rere de' Veneti non pochi de'lor foldati. 
Furono fenza ritardo infeguiti. Ma inforco 
impetuofo vento, fu cofa di fatto maraviglio* 
fa e degna di ricordanza il veder frammif- 
chiate nel corfo le Galee delle due nimiche 
Nazioni , confuti infieme gli a il a liti e gli 
aflalitori , cannonarfi fcambievolmente ora 
in diilanza or da vicino; talvolta trafporta- 
ti dalla furia dei mare precorrere i vinci- 
tori ai fuggitivi , e talvolta quefti correre 
incontro al nimico ; talvolta offenderti fra 
amici > fenza poterti riconofeere nella varie- 
tà delle azioni V intenzione e gli oggetti. 
L'azione tuttavia terminò con grave danno 
de' Turchi» che vi lafciarono più Galee , e 
jaon picciol numero di Uffiziali e foldati 
prigionieri , aferivendo il Capitan-Bafsà a 
non picciola ventura il poterti ricoverare 
co' laceri avanzi dell'Armata nel porto del- 
la Canea , e falvar la vita da' pericoli della 
zuffa , e del mare. Al Morofini decretò il 
Senato il fregio di Cavaliere, e convenevo- 
li premj agli altri Capitani • t 

Ma (labilità intanto dal Divano la guer- 
ra contro ^Ungheria , e divifando il Gran*- 
Vifir di fiancare la Repubblica colla Juo- 

R * ghez- 
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ghezza , e col timore piuttofto che con gran- 
di imprefe e ftrepitofe , poco avvenne di 

16Ó2 notabile in quefto fpazio , fuorché i maneg- 
gi di pace introdotti e profeguiti in Cottan- 

l^5tinopoli dal Segretario Balìarlni. Ma quefti 
ancora ebbero la forte de' precedenti , per- 
chè pretendendo il Viftr la demolizione di 
Suda, Spinalonga, Gr a bufi , e Tine , oltre la 
rcftituzione degli acquifìi fatti nella Dalma- 
zia, come prezzo di Candia y che con poco 
terreno ali* intorno lafciavafi alla Repubbli- 
ca ; fu rimetto alla forza e alla fortuna V 
efito dubbiofo dell' oftinatittima guerra* 

Ammattite adunque nuove genti , e chia- 
mato a Venezia GironFrancefco Marchefe 
di Villa , venuto con permiflìone del' Du- 
ca dì Savoja a* pubblici ftipendj col cari- 

l 666 co Generale della fanteria , concertato il 
piano delle operazioni , fu fpedito tofto nel 
Regno, ove giunto fi apparecchiò ogni op- 
portuno provvedimento per intraprendere V 
attedio della Canea. Dodici mila uomini di 
buone truppe erano desinate all'imprcfa , 
che fino dal fuo principio parve dover riu- 
fcire infelice. I venti contrarj , e la burra- 
fcofa ftagione trattennero ad Antiparo lunga- 
mente V Armata, che afferrato dopo lunghi 
difagi il porto di Suda, fu di bel nuovo af- 
falita da nevi , da turbini , e da procelle > 
che maltrattarono gravemente le genti in 
gran parte non avvezze al mare e alle lun- 
ghe navigazioni. Efeguito però lo sbarco ad 

onta 
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onta di mille difficoltà , lì avvicinò T Eser- 
cito alla Piazza , e più volte furono battu- 
te grofle partite del prefidio, che animofa- 
mente fortiva per trattenere la marcia del- 
le genti Criftiane. Ma concorrendo da ogni 
parte gli ajuti agli attediati da Rgttimo , c 
da' vicini luoghi; entrata gagliarda epidemia 
nell'Efercito , ed eflendo imminente l'arrivo del 
fupremo Comandante Ottomano , perdettero 
i Veneti la fperanza di cfpugnare la Piaz- 
za , e dopo otto giorni di feroce contrailo, 
fu deliberato di levare il Campo, e condur 
le travagliate milizie in Candia per dar lo- 
ro alcun refpiro ; ove giunte fi pofero in 
campagna fuori della Piazza , formandoti il 
Campo guernito di buone fortificazioni ver- 
fo quella parte , che Valle del Giofiro fi chia- 
ma. 

Rimafero dapprima fofpefi e oziofi i nimici , 
indi furiofamente attaccarono le Venete genti ; 
ma foftenuti con vigore , perdettero mille uo- 
mini, fra* quali più Agà, ed altri Uffiziali 
di nome. Dopo lo fpazio di un mefe ejtnez- 
zo creduta inutile ogni più lunga dimora nell' 
accampamento , divolgando la fama , che 
ufeite da Coflantinopoli cinquanta Galee , me- 
ditarle il nimico uno sbarco al Zants , furo- 
no levati gli alloggiamenti , e difpofte le 
milizie a guernire l'Armata , e alla difefa 
di Candia , veleggiò quella verfo PIfola mi- 
nacciata. Ma, forfè perchè non ardirono i 
Turchi , cambiate le cofe , di attaccarla > 

ri- 
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rimafe fenza effetto la minaccia , nè fi videro a 
comparire in quelle acque* Nè di maggior 
momento furono le cofe accadute in quella 
campagna nella Dalmazia , ove fcefo il Ba~ 
sì di Bojftna con dicci mila uomini contro 
frimorgie , e Macarfca , fu gagliardamente 
rifpinto e coftretto a ritirarfi con grave 
danno. 

Ma lo sbarco feguito alla Canea , e le 
continue perdite di Legni e genti , aveano 
di tal modo irritato gli animi della plebe 
in Coftantinopoli , che mormorandoli aper- 
tamente del Governo, edeteftandofi la con- 
dotta del Divano e del Gran Signore , com* 
moflb quefti e intimorito da' movimenti del* 
%66-j la nazione , fi fcofle improvvifamente , e 
comandò ai Vifir di doverfi in perfona tras- 
ferire nel Regno , e fottometterlo ad ogni 
collo. Non piacque gran fatto al Vifir il 
comando; ma convenne ubbidire* Fece pre- 
cedere quattro mila Gianizzeri imbarcando- 
gli a Nc£T<ipontc\ indi con grofla fomma d* 
oro ^ e d'altro metallo atto a fonder can» 
noni, d'improvvifo comparve alle mura di 
Cardia , accompagnato da molto numero di 
genti fecolui condotte, dopo efierfi moftra- 
to aljeniflimo dal traggittare nel Regno, 
Quali fodero le follecitodini del Senato ? 
quella nuova , podbno pi ut torto immaginarli 
che efprimerfi. Ripieno di coftanza raccolte 
gli ajuti , che gli vennero fomminiftrati , 
benché non uguali al bi fogno , /inforzo f 

Ar- 
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yVrmata, fpedì nuovi Capi, e profufe i te» 
fori 9 e i fudori per la propria gloria , e 
per la cpmun caufa de) nome Criftiano. 

Graviamo era il pericolo di Candla^ mi- \66j 
nacCiata dappreflo con tutti gli sforzi del 
potere c dell* arte , Giugnevano ad ogni mo- 
mento nupve genti al Campo Ottomano , at- 
trecci, e grpflè artiglierie; e lo fterTo Vifir 
avea voluto riconoscere in per fon a la Piaz- 
za per meglio condurre a fine la grande 
imprefa. Propofti adunque foltanto per ap- 
parenza alcuni progetti di pace , tofto ri- 
fiutati dal Senato , che ben ne conofcea (a 
fallacia ; non fenza timore di finiftra ria- 
ttiti avvicino!!! il Vifir coll'Efercito già 
accrefciuto a groflb numero di genti, nel 
giorno vigefimo fecondo di Maggio » P per 
togliere alle milizie Ja lufinga di prender 
ri polo in altro recinto , fece fpianare da* 
fondamenti la Piazza di Canata-Nova , Pian- 
tate le batterie, e pofle in opera le mine» 
il principale attacco fi fece da' Turchi nella 
parte detta Pampa f ove c poi ferro, e col 
fuoco , e colle più raffinate arti di guerra 
fi combattè a lungo con reciproca ftrage. 
Ma per k> più con poco o niuno avanza- 
mento de' ni mici. Lo ftelTo accadeva negli 
altri podi attaccati ; e fatti vieppiù animofi i 
difenfqri , non ci era chi non efponefle intre- 
pidamente la vita a* più manifefti pericoli. 

Giunfe intanto nel porto dell' attediata 
Piazza il Capitan Generale accompagnato 

da 
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da numcrofa Armata , e accrebbe vieppiù 
\66j il coraggio e la forza al prefidio* Non po- 
tevano perciò i nimici avanzare un fol pal- 
mo fenza notabil efFuùone difangue, di mo- 
do che, dopo aver per più mefi faticato per 
occupare le opere efteriori , vedevano tut- 
tora in piedi le difefe , e fempre più diffi- 
cile T accodarti . Tentarono con difperato 
configlio di sboccar co' fotterranei lavori nel 
fofto della Piazza , lafciandofi alle fpalle le 
fortificazioni efteriori ; ma lo fcoppio di più 
fornelli gli coflrinfe a ritirarfi con grave 
danno. Le mine fcoppiavano da ogni can- 
to, e più e più volte il Villa , il Barbato , 
e il Morofini , coperti da pietre , pali , e 
terreno furono preflò a lafciarvi la vita . Si 
difputava a prezzo di fangue ogni picciol 
vantaggio a fegno, che dubitando il Vi in- 
de! buon efito della imprefa per lo fmarri- 
mento delle milizie , fece deftramente di- 
volgare, che avrebbe volentieri veduto ap- 
pretto di sè alcun accreditato Miniftro del- 
la Repubblica. 

Ma riconofciota infìdiofa l'arte del bar- 
baro , indirizzata foltanto a lufingar le fu e 
genti colla fperanza di vicino accordo , e 
della ceflione della Piazza , pafsò il Capi- 
tan Generale a battere furiofamente col can- 
none dell'Armata il Campo Ottomano, fa- 
cendo avanzar le Galee fino a bersagliare 
nella Valle del Giofiro le tende del Coman- 
dante Supremo. Quefti per contrario ripi- 
gliò 
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gliò con maggior, furore gli attacchi, eco* 
premj e colle minaccie fpinfe di bel nuovo 
le genti agli attalti . Ma non riunendogli 16&7 
con tutto quefto di poter fuperare le opere 
efteriori , ftabilì con difperata rifoluzione di 
avanzarti nel foflb della Piazza , Squarcian- 
do la contrafcarpa , e gittando terreno in 
tanta copia con fornelli ed altri fotterranei 
lavori, che balzata la terra entro le paliz- 
zate , retto opprefTo Girolamo Giuftiniano già 
Almirante , e il Colonelio Francefe Gre- 
monviUc . Intrepidi però gii attediati, e in- 
fiammati gli animi dallo (limolo di gloria , 
più vigorofe difefe opponevano di giorno 
in giorno agli attàlitori , de' quali ne cade- 
va ne' frequenti attacchi gran numero, con- 
tandoti già fra* loro morti Karà Muftafà Baf- 
sà di Natòlia , Deli Va* Beglierbei di Gre- 
cia , Affan Bafsà, con molti Agà edUffizia- 
li di nome. 

Fremeva il Vifìr che nel corfo intero d' 
una campagna, con efercito numerofo, e co- 
gli ftudj maggiori della forza e dell'arte 
non gli fotte riufeito efpugnare P attedia- 
ta Piazza . Quindi benché già avanzata la 
ftagione, e imminenti le piogge abbondan- 
tifììme colà nel verno, volle continuare |? 
attedio. Ma vani furono i fuoi sforzi, e in 
line gli fu d'uopo ritirarti ed allargare V 
attedio per ripigliarlo poi a miglior tempo. 
Fu fama che periflero in quefta campagna 
oltre 50. mila Turchi, con numero _$ì gran- 



ijo DELL' ISTORIA 

de di feriti, che ritornata l'Armata a Cèf 
fiantinópoliy pofe a terra éànte genti refe inu- 
tili i che fece inorridir là città e le Pro* 
vincie , ih cui fi difperfero. De* difénfon 
mancarono quattro mila o poco più l 

Terminato il verno , é còl verno quella fpe- 
cie di blocco, con cui il Vifir durante la ri- 
gida ftagione , tenuti avea in foggezioné i 
1668 difenfori > fi ritornò agli a(Talti e alle di- 
ieférf Ugualmente grandi erano flati gli ap- 
freftàmenti da ambe le parti, e ugualmen- 
te rifolùti erano gli animi del prefidio é 
degli aggreflbri. I primi attacchi de' nimici 
furono alla parte del Baftion Sant' Andrea , 
e altri vicini podi ih fino al mare > donde 
gagliardamente rifpinti e maltrattati , divi- 
sò il Vifir , piantato prima un buon Forte 
nel fito detto Santi-? elagìa , dimpadronirfi 
di Standia: Ifola diferta , e fenza ftabili di- 
fefe; ma riguardata dagli attediati cori ge- 
lo fi a i è difefa da una fquadra di Navi , per 
che colà approdavano i Legni tutti , che 
portavano i foccorfi alla Piazza , non meno 
che per cu frodi a delle acque dolci così ne- 
ceffarie alle Armate « 

Stabilii afi adunque da' Turchi rimprefa, 
ne fu dato l'incarico alle Beiliere , delle 
quali fu dato dal Vifir il comando al famo- 
fo Corfarò Durac con due mila Giannizzeri 
comandati da Calep Bafsà «, 11 difeghó avea 
ad efeguirfì nell'ofeurità della notte; e peli- 
li ero de' nimici fi era di occupare ad un 

tem- 
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tempo rifola j e di dare alla fiamme le Ve-' 
he te Navi * òhe la guardavano, cogliendole 
d* improvvifo . Ma penetrata dal Capitan 166É 
Generale l' intensione del Vifir, nella notte 
dopo il fctiimò giorno di Marzo ( tempo 
appunto da' Turchi determinato alla impre- 
f a ) fi fpinfe con grò/fa fquadra di ben rin- 
forzate Galee in quelle acque , ove attac- 
cata fanguinofa zuffa , Durac vi lafciò il Le' 
gno e la vita con altre cinque Galee rima- 
lte preda de' vincitori y che pdféro innol- 
tre in libertà mille fchiavi Criftiam, e fe* 
Cttó 400 prigioni con cinque Bei 1 

Ma troppo ne converrebbe allontanarci dai 
noftro metodo , fe ad una ad una deferì ver 
voleflìmo le cole àvvenate nel corfo di que- 
fì'anno in quello famofiilìmo attediò ; ba- 
tterà il dire aver eflb còftato la vita a 
Ventitre mila Turchi , e ad oltre fette mila 
Criftiani, per comprendere quali ne fottero 
le vicende , e in qual modo da ambe le 
parti e con qual ardore li combattere . 

Le fortite, gli affolli, i polli occupati e 
perduti i le mine , le batterie , le ftragi , e 
le azioni valòrofe , fovente anche dal can- 
to de' Turchi , furono fenza numero . E de- 
gna di particolar memoria fi rendette la 
fpedizione di feicento gentiluomini Franca 
fi* che volontari fi portarono nell' attediata 
♦iazza i ove genefofameate combattendo notf 
poco giovarono alla fua difefa. 

Ma venuta già la Primavera del fufle*i679 

gùen^ 
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»9 guente anno , maggiori avvenimenti rendet- 
tero vieppiù celebre e memoranda la lun- 
ghi flima guerra , che in queir anno ebbe 
anche fine una volta ► 

CommoflTo il Re di Francia dal grave peri- 
colo, che fòvraftando air attediata Pia«za , 
minacciava moleftiflìme confeguenzc a tutta 
la Criftiana Repubblica, dichiarò a Giovan- 
ni Mero/ini Veneto Ambafciadore la rifolu- 
zione di affi fiere la pubblica caufa coir Ar- 
mata Navale fotto la direzione del Duca 
Francefso di Vandomo Grande Ammiraglio di 
Francia , imbarcandoci dodici Reggimenti 
delle migliori fue truppe comandati dal Du- 
ca di NoaMcs* 

Non può crederfi quanto la novella rin- 
corale gli attediati , e accrefeefle in effi il 
coraggio per {ottenerli lino all' arrivo de' 
Legni amici. L'oggetto principale de* Tir- 
chi era di avanzarli fotto il Bailione Sani* 
Andrea , e benché flagellati dal cannone e 
dalla mofehetteria degl'intrepidi difenfori, 
benché balzati all'aria colle intere batterie 
e con non poca parte degli alloggiamenti, 
acquiftavano ogni giorno a prezzo di molto 
fangue e podi e terreno. A difefa del Ba- 
cione già refo una marta informa di feom- 
pofto terreno, accorte tolto il Capitan Ge- 
nerale ; ma riufeendo imponibile dopo lun- 
go fanguinofiffimo contrailo il preferva re que* 
porto, ad altro non fi pensò, che a riparare 
con larga tagliata, e far balzare in aria 

col- 
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colle mine in ni min ivi alloggiati, ficcarne 
di fatto riufrì, facendone fra l'altre fcop- 
piare una fotto P eminenza del Baftione di- 
ftrutto , che carica di quindici mila libre 
di polvere , uccife e feppellì a un tempo 
ifteflò un groflfo ftuolo di Turchi. 

Ma tutti quefti vantaggi badar non po- i 
tevano a prefervare dagli eftremi mali la 
tormentata Piazza per la ferocia indomita 
degli afTalitori , che niente curando la vita 
de* foldati , e rinforzando ogni giorno con 
nuove e frefche genti P Efercito , ributtati 
appena da un pofto , raddoppiavano indi a 
pochi iftanti con maggior empito gli attac- 
chi , e opprimevano col numero , e colla 
infiftenza i difenfori ; e già innoltrati nelle 
mura, e piantate le infegne poco meno che 
nel recinto della Città , tenevano in pu- 
gno la vittoria. 

Sciolto avea intanto da' Porti di 'Provenza 
l'Armata Francefe divifa in due Quadre, 
l'una di tredici Galee , l'altra di quattor- 
dici Navi ; e nel giorno 19 di Giugno avea 
dato fondo alla Standia, volendo torto i Ca- 
pitani Francelì veder la Piazza, non fenza 
alcuna apprenfione nel confiderarla ridotta a 
perigliofa condizione, sì per la ri fi rettezza 
de' difenfori , come per l' avanzamento de' ni- 
nnici . Fra' var) partiti propofti in una Con- 
fulta di guerra, fu fcelto quello di riporre 
la prefervazione di Cawdia nell'efito di una 
▼igorofa fortita delle genti Franceu* , che 
Tomo XX. P. II. S rafie- 
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raflegnate, fi ritrovarono in numero di cin-' 
1669 que mila uomini da sbarco. Niun danno ri- 
fornirono i Francefi nello sbarcare , per quan- 
to tentaflero i Turchi d' infunargli j< e mol- 
to prima che fpuntalTe il giorno, fi appVa- 
tarono chetamente col ventre a terra lungo 
le mura dalla parte della Sabionara ov'era 
desinato 1* attacco del Campo Ottomano* 
Per agevolar loro il colpo doveanfi nel tem- 
po medefimo attaccare da altre genti del 
prefidio le batterie nimiche, che infilavano 
la Porta e il fianco della Sabionara ; e le 
Galeazze e le Navi batter doveano il Laz- 
zaretto e i Quartieri nimici dalla parte del 
Gitfiro: diverfioni per altro , che per Tin- 
coftanza del mare, e per la lentezza di un 
Uffiziale di grado , poco o niuno effetto 
produ fi ero . 

Attendevano le genti Francefi il fegnale, 
ch'era loro indicato ; ma dato quefto fuor 
di tempo, fi accinfero nella notte per anco 
ofcura alle motte, onde mal potendoli di- 
ftinguere gli stmici da' nimici y Ci azzuffarono 
per errore fra loro . Ma riconofciuto lo 
sbaglio, s'avanzarono con intrepido paffo al- 
le trincee de* Turchi , tagliando a pezzi chiun- 
que tentava refiftere y e apportando sì gran- 
de fpavento nel Campo Ottomano, che ab- 
bandonate le batterie e i ridotti , correvano 
in fretta i foldati a rifuggiarfi fu le vicine 
eminenze. 

Non potea bramarli più favore voi princi- 
pio » 
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pio. Ma giunti i Criftiani alla batteria det- 
ta delle Grotte , fituata in luogo eminente, 
per improvvifo fuoco attaccato iri pochi bi- 
rilli di polveri , benché cori morte di foli 
trenta foldati > rimafero in un volger d'oc- 
chi ingombrati di fpaVentó sì grande , che 
gridando efleriì accefa la mina e poterli di- 
re perduti , rovesciarono gli fquadroni uno 
fopra V altro , rivolgendofi preci pitofamente 
verfo le foffe di Candia , fenza più afcol ta- 
re le voci de'Corhandanti * nè le preghiere 
t le minacce dei Noailfej , che pofiofi in 
luogo opportuno ad interrompere la comu- 
nicazione, àvea battuto un grotto corpo di 
Turchi fpedito dal Vifir a foccorfo del Cam- 
po. Il vano timore de'Francefi fu torto ac- 
crefciuto dalle grida de' Turchi , che veden- 
dogli intimoriti e fugati da sè medefìmi, 
erano difcefi dalle colline , dàndofi a truci- 
darli fenza che alcuno voltafle faccia, fino 
a tanto che femivivi fi riduftcro fono il 
calor della Piazza e del Forte S. Dimltti , 
donde era ufcito il Capitan Generale per 
fofienergli • Fu proporlo di ricondurrli ali* 
affai to; ma quantunque la perdita loro non 
afcendefte a cinquecento; beri conofcendo il 
Hoaillci lo fmarrimento loro , volle che 
entra/fero nella Piazza. Da quefta infelice 
azione pigliava argorheiito il Vifir della irii- 
ininenté refa d* efla . JWa giunti nuò- 
vi foccórfi di genti , di munizioni , e di 
danaro dalla Dominante , altro non penfa- 

S a vano 
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vano gli aflediati, fuorché a tentare gli ul- 
timi sforzi d' una virile difefa. 
16Ó9 Già il nimico accoda vafi arre vifcere 
della Piazza , e quantunque molto fanguc 
gli coftafte ogni palmo di terreno, tuttavia 
riufcir non potea a'difenfori di allontanar- 
lo. Vantaggiofe riufcivano le frequenti fbr- 
tttc; ma non sì che badar potettero a slog- 
giare i numerofi Ottomani dagli occupati 
, pofti • Poiché fempre più innokrandofr effi > 
perdute già le gallerie alla Sabi&nara , at- 
taccati alla falfa braga e in pericolo gli 
Arfenali , periti in gran numero i foldati 
del prefidio, altri gravemente feriti , man- 
cati molti de' principali Uffiziali , e già la- 
cerate e fcompofte le più vitali ditele, po- 
tea bensì renderG più gloriofa la caduta dì 
Candì a , ma non più incerca . Co ft retti adunque 
dopo validiflìma difefa gli attediati ad ab- 
bandonare le mura > e a ritirarli nelle for- 
tificazioni di frefeo innalzate , non pensò 
più ilAW/Zr/ che ad imbarcare le fue gen- 
ti, e a ritornarfene in Framcia . Niente gioi- 
rò per trattenerlo la fperanza di vicino 
foccorfo giunto già al Xante , niente le la- 
grime del popolo affollato alla fua cafa, e 
niente infine i progetti di gagliarda fortita 
fattigli dal Capitan Generale. Partì. E gli 
Ottomani torto , innanzi che potette la 
Piazza effer rinforzata da' vicini foccorfi , 
divifarono un generale ferocittimo attaltoal 
Baflion San? Andrea , e alla S azionar a . Ma 
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rifaputofi opportunamente dal Capitan Ge- 
nerale il difegno de' nimici , fece difporre 
a' due fiti minacciati la copia maggiore di 
granate, fuochi artifiziati, e artiglierie , di- 
videndo colà il debil prefidio , che ridotto 
allo fcarfo numero di foli tre mila uomini , 
era però divenuto (prezzato! de' pericoli e 
della morte* 

Sul mezzo giorno, dopo furiofa (carica del 1 
cannone , ufcirono impetuofa mente gV Infe- 
deli dalle trincee, ed a (Tal irono il Ba filone 
Sani* Andrea , ove erafi trasferito il Capitan 
Generale in perfona» Furono rifpinti • Indi 
colti per fianco da più fquadroni ufeiti dal- 
la Piazza, e foprafatti dall'urto e dalla ri- 
solutezza de' Veneti, con iftrage de' più ar- 
diti , Ci ritirarono in fretta fenza attendere 
gli ordini degli UfEziali • Né fu diverfo 
l'efito alla Sabionara> fovra -cui (e nel prin- 
cipio i Turchi piantarono fette bandiere % 
furono poi ributtati con efultanza degli af- 
fediati , che al giungere del Vicino foccorfo 
confidavano di poter infultare gli affalitori 
fino ne' più guardati podi. 

Ma troppo era il numero de' ni mi ci , e 
troppo feemato quello de' Veneti , a' quali 
più non rimancano per difefa che pochi 
ammalfi di Sconvolta terra e di pietre , la 
fpada , e il proprio petto. 

Quindi dal Capitan Generale chiamati a 
confulta di guerra i Comandanti, e propo- 
li divertì pareri , fu in fine deliberata la 

S 3 refa 
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p refa di Candì* quando aveflfe a renderli prez- 
zo di onefta pace. Ne rimanendo già agli 
attediati fperanza alcuna di poter più a lun- 
go mantenerli f fpedì il Capitan Generale 
due Uffiziali di rango al Campo Ottomano 
a propor trattati per la conchiufione di du- 
revol pace ; e poco dipoi fece efporre ban* 
diera bianca fopra il BafUone S* Dimi- 
tri. Si die principio al maneggio, e furono 
fo'pefe le oftilità . Indi in folenne congregò 
fu conchiufo : che rimanendo in Candia il 
cannone neceffario alla Piazza , potettero gli 
attediati afportar feco gli altri pezzi appar- 
tenenti all'Armata. Dodici giorni fi diede- 
ro per l'imbarco delle milizie , e gli abi- 
tanti , che voleflero partire , come pure al 
trafporto delle armi , munizioni , e arredi 
facri e profani. Le Ifole e fcogli aggiacenti 
al Regno rimanevano alla Repubblica , e 
così Cliffa , e gli altri acquifti nella Dalma* 
zia. Reftituivafi con ciò la Pace fra la Por- 
ta e la Repubblica ; dovendofi fcambievol- 
mente dare la libertà agli fchiavi , il per- 
dono a' fudditi, che feguito aveflero il con- 
trario partito, rìvocarfi le patenti del cor- 
fo , ferme nel restante e ratificate le an- 
tiche capitolazioni . Furono in breve con- 
cambiati gli oftaggj \ e terminò in tal guifa 
quéfta Junghiilima e fanguinofa guerra, che 
atforbì immenfi tefori , e copiofo fangue ;ef- 
fendo fama che perlifero in quefla fola ulti- 
ma campagna fotto le mura di Candia tren« 

U 
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ta mila Turchi , e dodici mila de' Veneti. 

Fu cola notabile e degna di eterna laude , 
che eccettuati due Papà Greci , tre Ebrei, e 
un Alfiere , niuno degli abitanti di quella 1669 
fventurata Città volle rimanere fotto V Ot- 
tomana tirannide. Ma tutti, ridotti già al 
picciol numero di quattro mila , imbarca- 
tili fu' Veneti legni , abbandonarono intre- 
pidamente la defolata Patria , ritrovando 
perciò nel Senato che comodamente , col do- 
no di cafe , poderi , e danaro , gli collocò in 
Parcttzo nel!' piuttofto un amorofo pa- 
dre, che un afflitto e diftratto Sovrano pel 
recentiffimo avvenuto difaftro. Dopo qual- 
che dibattimento fu da' Senatori a pieni vo- » 
ti approvata Ja Pace , e incominciò di bel 
nuovo la Repubblica a guftare il ripofo da 
tanto tempo e da sì lunghe vicende turba- 
to. Indi ftabiliti da' Veneti e dagli Otto- 
mani Commiflarj i confini, che nella Dal- 
mazia , e nella Albania colarono tempo , fa- 
tica c difturho, nel giorno trenta di. Otto- 
bre dell'anno 1671 in folenne Congrego ap- 1671 
preilb le vefligia di Conìe fi 0 , furono cambia- 
ti gli Strumenti , e data l'ultima mano a* 
Trattati . E morto indi a tre anni il Do- 
ge Domenico Contatini gli fu dato in fuccef- 
fore nella DucaUSedc 

* *" • * ■ • • » • • 
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1674 Niccolò Sagredo 

Dòge civ. 

Cavaliere e Proccuratore di S. Marco . Poe- 
terò quefti chiamarti felici tempi per la Re* 
i*75 pubblica , ne* quali aflbdata la pace coir Ot- 
tomano Impero, fioriva copiofamente e con 
infinito vantaggio de'fudditi e del pubblico 
Erario il traffico. Ma poco potè godere la 
tranquillità della patria il novello Princi- 
pe. Poiché mancato in breve, ebbe fra* po- 
polari tumulti ( per cui efclufo rimafe <?/#• 
vanni Sagredo già eletto) per fucceflòre t.. 

1676 Luigi Contarinj 

D*ge cv. 

anch' egli Cavalieri e Proccuratore , fotta 
il cui reggimento poco o niente alla Re- 
pubblica avvenne degno di particolar men- 
zione. Vlffe egli per lo fpazio di circa 
1683 anni otto , in capo a* quali venne (fi pud 
dire ) a punto ifteflò a mancare , e a deli be- 
rarfi dal Senato nuova acerba guerra contro 
i Turchi • 

Marco Antonio Giustiniano 
Doge evu 



Cavaliere , fu il fuo fucceflòre , fotto di 
cui 1 sì per le intolerabiii eftorfioni ufate 

ver 
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Verfo i Baili in Collant inopoJi , sì per le mi» 1^84 
ftaccie orgogliofe di vendetta e di ftragi 
per alcuni fatti avvenuti nella Dalmazia, e 
sì ancora per la violenza de* Turchi nel vo- 
ler vifitare le Venete navi , ripigliò la Re- 
pubblica Tarmi , e sì accinfe all'ardua im- 
prefa di trar ragione da sì barbari e sì pof» 
fenti nimici • 

Strinfe a quello oggetto la memorabil 
Lega coir Imperador Leopoldo x€ Auflria , e 
colla Repubblica di Polonia, indi per mez- 
zo del Segretario Capello , rimallo in Co- 
ftantinopoli dopo la partenza del Bailo Do- 
nato , fece rilblutamente intimare la guerra 
al Divano. Al celebre Francejco Morofini fu 
data la fuprema carica del Generalato di 
Mare; e P Armata accrefeiuta a ventiquat- 
tro groffe Navi , ventotto Galee > e fei Ga- 
leazze. Giunfe ftrana al Divano la novella. 
E la debolezza delle fue forze Navali lo 
indulTe dapprima a proporre maneggi e 
trattati. Ma collante la Repubblica nella 
intraprefa rifoluzione , dopo implorata la 
divina aflìftenza con pubbliche preghiere, e 
con larghe limoline, affrettò la partenza di 
Ale0andro Molino Capitano ftraordinario del- 1684 
le Navi verfo V Arcipelago, ove dovea darli 
principio alla guerra. 

Partì quelli , e poco dipoi fu feguito dal 
Capitan Generale, che coli' Armata rinfor- 
zata dalle Squadre del Papa, di Malta , e 
di Tofcana , indirizzò il cammino verfo P 

Ifo- 
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Ifola di Santa- Maura , allora infetto nido di 
rapaci Corfari • Ivi giunto, e sbarcate le 
genti | alzò t odo le batterie con dodici cannoni 
e Tei mortaj , dalle quali danneggiato il re- 
cinto, e aperta larga breccia nelle mura, 
corfero gli Oltramarini air afìako , in cui 
perito uno de' migliori Uffiziali della Piaz- 
za , il Comandante nel giorno fello di Ago- 
fio efpofe bandiera bianca , ufcendo poco 
apprettò il prefidio , e gli abitatori , che in 
numero di tre mila furono trafportati a 
Prevefa • 

1684 Alla efpugnazione di Santa-Maura feguitd 
la foggezione al Veneto nome di tutta la 
Provincia d' Atamani a , divifa al prefente in 
due Territori con quaranta Villaggi : l'O- 
rientale di Voaizza , l'Occidentale di Xero m 
mero , come pure l'altro àWalto* paefe am- 
pio e fecondo fituato a Settentrione • La 
fletta forte ebbe la grotta Terra di Nattfi- 
cò piantata in uno flagno ; e i popoli di 
Miffolongìy che abitano varj fcogli fui mar di 
Lepanto. Tentarono quell'ultimi di difen- 
de rfi , ma battuti dal Generale Strafotto, e 
peritoinella zuffa Jcffer il loro Agà , venne 
tutto il paefe alla divozione della Repub- 
blica. La caduta di Prevefa tenne dietro a 
quefti, Luogo piantato fu le rovine dell' an- 
tica Nicopoli* Vollero i Turchi impedire lo 
sbarco a' Veneti ivi approdati perefpugnar- 
lo. Ma fìngendo l' efperto Morofiui di voler 
porre a terra le genti in poca diftan za dal la Piaz- 
za, 
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za , ordinò che neJle tenebre della notte , 
tre mila uomini con picciole barche sbar- 
caflero in altra parte. Pofto piede a terra, 
ributtati i nimici, e occupati i Borghi , fi 
alzarono le batterie; ma non potendoli per 
la qualità del fito e delle difefe aprir le 
breccie, faperata la folla, fi die mano alle 
mine. Gli attediati non tardarono ad arren- 
derò, e cogli abitanti pattarono uli'Artafa 
l Veneti Legni. 

Con quelle imprefe terminò la Campagna 16*84 
nel Levante; non eflendo riufcito a' Coman- 
danti dell'altre Squadre di raggiungere il 
Capitan-Bafsà , che devaftate più IfoJe dell' 
Arcipelago, e tentato indarno lo sbarco nell' 
Itala di Tine* colle fue galee, e colla fqua- 
dra di Barbetta , erafi ritirato più che in 
fretta a Coftantinopoli • Nella Dalmazia nien- 
te di notabil fi fece. 

Intanto per fupplire alle gravi fpefe del- 
la guerra , dibatteva!! nella Dominante fe 
vtil fofle e vantaggiosa l'aggregazione alla 
Veneta Nobiltà di quelle famiglie , che 
contribuiffero al Pubblico Erario la riabili- 
ta fomma di cento mila Ducati . Ma dopo 
varie vicende fu dal Senato abbracciata la 
proporzione , e furono dal Maggior Confi- 
glio aggregate trentotto Famiglie , delle qua- 
li non poche fioriscono tuttavia. Indi rinr 
forzata l'Armata con nuove genti e conef- 
perti Uffiziali, a' quali come Generale deL- 
Jo sbarco prefiedeva Claudio di S. Polo , che 

lun- 
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lungamente e con fama avea militato in 01- 
landa e in Germania , pensò »il Capitan Ge- 
i685nerale, ritornata già la nuova ftagione, a 
nuove e maggiori imprefeé 

Ebbe principio la Campagna da' movi- 
menti de' Turchi contra i popoli della Chi- 
mera) abitatori di una parte dell' Epiro ne' 
monti anticamente dinominati Acrocerauiti • 
Ma poco vantaggio ne riportarono gli Ot- 
tomani ; perchè fattili forti i Cimariotti 
nelle alpeftri balze del lor foggiorno , non 
folo valfero a difenderti* e a refiftere , ma 
cacciati i nimici con ifpargimento di fan- 
gue, mandarono a 1 Veneti Comandanti buon 
numero di recife tefte * 

Meditava frattanto il Mcrojtm alcun più 
fermo e vantaggiofo acquilo nel Regno di 
More a . Quindi ft abilita la efpugnazione di 
Coron % Piazza di antica fabbrica, e piantata 
fopra una lingua di terra nel Golfo Me/fe- 
nico; fciolte le vele dal Porto di Dra&omt- 
ftre , s'incamminò l'Armata a quella volta. 
Sbarcate le genti Cri ftiane afeendenti a die- 
ci mila uomini , furono tolto occupati i Sob- 
borghi , privata la Città dell'ufo dell'ac- 
qua, e {labilità la linea di circonvallazio- 
ne pel tratto di un miglio da mare a 
mare . In tre diverfe parti fu attacca- 
ta la Piazza. Ma incoraggiti gli attedia- 
ti dal vicino foccorfo , e dal poco van- 
taggio > che ritrar potevano gli aflali- 
torr dalle batterie , difperatamente fi di* 

fen- 
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fendevano. Il grofTo delle genti nimiche 
deftinate a foccorrere la Piazza, era con* 1685 
dotto da Muftajf* Bafsà , che avea feco in- 
torno a cinque mila foldati , e molti più 
ne fperava da Negrcponte , e da altre parti. 
Ma coftanti gli atfalitori, avanzate già va- 
lidamente le offefe contro le fortificazioni 
nimiche , e ributtata con largo fangue una 
difperata forma, rifolvettero di toglierti ad 
un tratto tutte le difficoltà con aftalireM»- 
flaffà , ch'erafi già ridotto fra buone trin- 
cee, ed era flato inforzato da altro corpo 
di quattro mila foldati. Al fegno concerta- 
to fi mollerò le genti Venete in due corpi 
divife, accodandoti per due diverfe ftrade 
al Campo Ottomano, ove giunte, e attac- 
cate in buona ordinanza le trincee , entrò 
ne* Turchi fpavento sì grande , per eflfere 
per la maggior parte immerti nel fonno , 
che fenza voltar faccia, ti diedero a rapida 
fuga, lafciando in potere de' vincitori arti- 
glieria , munizioni , armi , attrecci , tende , 
e bandiere con trecento cavalli; indifegui- 
ti da alcuni fquadroni Criftiani , rimafero 
in groffo numero trucidati. 

Ma non per quefto difanimati i difenfo- 
rr , lafciarono la difefa ; anzi invitati alla 
refa , rifpofero con orgogliofa fermezza . 
Quindi fatta volare una mina con dugento 
e cinquanta barilli di polvere , che fece lar- 
ga breccia y fi prefentarono a un tempo i- 
lìefTo i Maitefi e gl'Italiani all' all'alto; ma, 

ri- 
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ributtati i primi , e potendo a {tento i fé* 
condì fermare il piede alla metà della brec- 
cia, fi coprirono con Tacchi di lana e fafci- 
1685 ne. Ma difponendofi già nuovi aftalti per 
vendicare il fangue di 300. Criftiani morti 
nel primo ; mancati i più bravi Uffiziali 
del Prefidio , e perito il Muftì principale 
iftigatore alla difefa, efpofero 1 Turchi ban- 
diera bianca , cui corrifpofero toftó i Ve- 
neti , col vicendevol cambio degli ortaggi. 
Ma prolungandoti la Capitolazione perchè 
volealì dal Capitan-Generale accordare agli 
attediati la Vita per foia grazia , ' fotte cafo 
o trafporto difperato de* Turchi , fi videro 
d* improvvifo ftefi a terra alquanti foldati 
per colpo di Cannone fcaricato dalla Piaz- 
za. Alla qual novità accefe le Milizie di 
fdegno , forzarono ogn' impedimento , e fen- 
za badare agli urli e alle lagrime degl' in- 
felici abitanti * ne mandarono a £1 di fpa. 
da mille cinquecento , non rimanendone in 
balia del Capitan Generale più che dugen* 
to atti al remo. Un migliajo fra donne * 
fanciulli, e Mori furono fatti prigioni; ef- 
fendofi nella Piazza, già ridotta un cimite- 
ro , ritrovati cento e ventotto buoni pezzi 
di artiglieria! oltre copiofe munizioni» 

Lieta V Armata e arricchita di fpoglie , 
benché vicina la rigida ft agio ne > pafsò , 
rinforzata da molte Navi , e da tre mila 
Saflbni , in ajuto de'Mainotti ; che prefo 
animo dalla caduta di Corone > aveano cinto 

di 
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di tiretto affedio Zernata . Alla fola fami 
delio sbarco aprì quella Piazza le porte , e 
l'Agà in acto umile e dimetto preferito la 
fciabla al More/ini , che animato dal fortu- 
nato principio, flefe il penfiero a fottomet- 
tcre la intera Provincia di Maina , la più 1Ó85 
belli cofa di tutta la Morea . Ma non poteaiì 
a buona ragione fperare d' impadronirti del- 
le principali Piazze di quel tratto , fe pri- 
ma non foife battuto il Capitan Bafsà j che 
forte di dieci mila uomini flava accampato 
in luogo vantaggiofo , fu deliberato di pro- 
vocarlo a battaglia. 

Quindi furon porte fenza indugio in marcia 
le truppe comandate dal Generale Deghenfclt 9 
tenendo la vanguardia gli Oltramarini , i 
M ai notti , e i Dragoni. Il corpo di batta- 
glia era formato de' Reggimenti Italiani, 
l'ala dritta da' Saflbni , e la finiftra dalle 
genti di Brunfwicb , verfo il monte. Av- 
vertiti gli Ottomani del vicino attacco oc- 
cuparono colla fanteria le colline, (tenden- 
do la cavalleria nella pianura , ove colla 
foJita ferocia di quella nazione , impetuo- 
famente corfero ad inveftir Pala liniftra . Ma 
occupate fenza perder tempo da' Mainotti 
alcune aggiacenti eminenze, e non atterri- 
ta dagli urli, o dall'urto de' Turchi la bra- 
va milizia Saflòne; fulminando l'artiglieria 
delle Galee opportunamente pollate^ fu in 
brev'ora pofta ih fuga e rovefeiata la Ca- 
valleria nimica , che ù ritirò malconcia a 

CaU^ 
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Calumata. Indi non tardando guari l'infan- 
teria a feguire l'efempio de' compagni , non 
crede ndofi nemmeno in Calumata fi curi, in- 
chiodarono il cannone, e dato- alle fiamme 
il recinto y V abbandonarono in potere de' vin- 
citori* Qucfti terminarono di demolirla t 
trasferendofi poi zCbiclafày che tofto fi ar- 
1685 refe , come pure Pajfavà , che reftò fman- 
t eli ara • Sottometta in tal modo 1' intera 
Provincia , rkornd 1* Armata a fvernare 
a Corfù. 

Ma nella Dalmazia le cofe non andarono a 
mifura dementativi. Intraprefr dal General 
Valiero F efpugnazione di Sing , dopo fette 
giorni di caldo attedio, rrfpinti i Veneti irr 
calda fazione da'Rafsà di Boflka e di Er- 
zegovina > convenne abbandonare con perdita 
e precipitazione l'imprefa* Furono tuttavia 
valentemente difefi dagli a Haiti de' Turchi 
i Gattelli di Traù , ed fottomefla con iflra- 
ge dell'Agà , e del prefidio che la guar- 
dava, Ja Torre dìNorin col paefe air intor- 
no , ove fu eretto un buon Forte in una 
punta dell' IfolaOf or , onde coprire i popo- 
li di Fogli zza > e Macarfc*. 
i6Z6 Alla novella ftagione ufcì dai Porto di 
Corfù la Veneta poderofa Armata fornita di 
grotto numero di milizie da sbarco , delle 
quali era General condottiero Ottone di K 0 - 
nifmark rinomato Uffiziale , già al fervigio 
del Re di Svezia. I Turchi intanto condot- 
ti dal Capitan Bafsà aveano attediato Chic- 

lafà' 
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lafà , per indi portarli ad attaccare Coron % 
ove fapeano eflere ancora aperta la breccia. 
Ma forte per imperizia o per foverchia (i- 
curezza, invertirono da una fola parte la 
Piazza , Iafciando la via del mare aperta a* 
foccorfi . Quindi fpedito coli Lorenzo Vente- 
rò con grotto corpo di genti *, indi accorfo 
il Capitan-Generale in perfona colla rima* 
nente Armata; fu ftabilito di afTalire il ni- 
mico nelle proprie trincee. Sbarcati adun- 
que otto mila uomini, e portigli in marcia, 
non credettero i Turchi opportuno configlio 
P affettargli. Ma levato chetamente il Cam- 
po , non lanciarono a* Veneti fuorché fei 
cannoni , e il piacere di fargli infeguire da' 
Mainotti , che ritornarono con qualche nu- 
mero di prigioni . 

Terminata adunque celetemente V im- 
prefa , fra le varie propofizioni fatte nella 
Confulta di guerra di nuove fpedizioni , 
fu fcelta quella di Navarino , Piazza forte 1686 
della Moria fituata fopra un'alta rupe nel- 
la Provincia di Mcjfenia. Ma giunti appe* 
na alla fua vifta i Veneti Legni , e invita- 
ti i difenfori alla refa , dopo il breve in- 
tervallo di una foi notte, T Agà Comandan- 
te cedette con onorevoli condizioni la Piaz- 
za , e venne trafportato collo fcarfo prefid io, 
e con quattrocento abitanti in Aieffandria . 
Rimanea ad efpugnarti il nuovo Navarino, 
Fortezza piantata da' Turchi alla imboccatu- 
ra del Porto , che battendo i Legni a fior 
Tomo XX. F. IL T d'ac- 
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d' acqua, rendeva quafi imponibile l'entrate 
$ chiunque ardito" averte tentarla • Fatte tut- 
tavia sfilare chetamente col favor della not- 
te non poche Galee , e introdotte nel Por- 
to , fulminando venti pezzi di cannone , e 
l6%6 diciatto morta; le mura, e il recinto , pa- 
rea che i difenfori poco a lungo reggerli 
potettero. Ma follecitato da Jcffer , Agi 
Comandante il foccorib del Serafchicre * que- 
lli fi lece d'improvvifo vedere alla te fi a di 
dieci mila fanti e di due mila cavalli • 

Conofcendo adunque l'efperto Kcnifmark 
la neleffità di battere, o almeno di allonta- 
nare il Campo nimico, lafciò all'attedia il 
Cavalier Alcfìiagp i e pofe in marcia le gen- 
ti , che 'inveli irono bravamente il nimico, 
e> ferito di mole nettata il Serafchiere , la 
<coftrinfero a darli ad aperta fuga ,< lafcian- 
do addietro il bagaglio , e cinquecento ten- 
de , fra le quali non poche di valore • Scon- 
fitto il Campo con iftrage, capitolò la Piaz- 
za; donde ufeirono tre mila uomini \ Jafcian- 
do buon numero di artiglierie, e non ifear- 
fe munizioni. Nè molta maggior fatica du- 
rarono Tarmi Venete neH'efpugnare Mod§- 
ne f benché fondata fopra un Promontorio , 
e bagnata da tre parti dal mare, e guarda- 
ta da due Cartelli. Dopo fette giorni di 
trincea aperta, capitolò anch' etta nel feteimo 
giorno di Luglio , partendone il prefidio e 
gli abitatori in numero di quattro mila , c 
lafciandovi ben cento pezzi di cannone. 

Que* 
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Quelli felici progreflì Vieppiù aedrefeeano 
l'animo a' Veneti* è lò fcemavahò agli Ot- 
tomani ; Per coronare adunque la glòriofa 16S6 
ferie di quefìe fpediziòni, con uniforme pa- 
rere della Confulta di guerra fu (labilità f 
imprefa e i'acquirto della Capitale del Re- 
gnò Napoli di Romania , che fituata fopra 
eftèfa balza , che in noi tra fi nel mare poco 
lungi dal termine del goffo Argolico » per 
la fua fortezza, é per i tre recinti che la 
guardavano con grotto prefidio > tenéafì co- 
me non facile ad eflTére èfpiignata* A cere- 
fceva coraggió alle milizie nimiché il Bafsà 
Mufiàfà , che rinchi^fo nella Piazza con 
quattro fratelli* follecitava a tutto potere il 
Serafchiere già in campagna con otto mila 
Uomini a portargli foccorfo. . 

Di fatto fecefi cóftui veder ben pretto 
nella campagna d* Argot , in vedendo eoa 
bravura le truppé Criftiàne difpofte Con or» 
dine maravigliofò dal Kónifmark ì è ferme 
ad attendere il nimicò. Ma temendo i Tur- 
chi di efler colti nel mezzo da groflb cor- 
po di genti di Marina sbarcata alle fpiagge 
vicine , cominciarono da sé merlefimi 4 ri- 
tirarli i indi veduta Iaftrage, che facéà Una 
batteria opportunamente poftata, fi diedero 
A veloce fuga» lafciando in potere de* Vene- 
ti copiofe munizioni e militari àppreftamen- 
ti. Abbaridòtìata poi dal nimico là Fortez- 
za d'Argii) fu tofto occupata da' vincitori ; 
ma non per quello i difenfori dell' attediata 

T a Piaz- 
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Piazza vollero cedere. Speravano eflì nel 
nuovo foccorfo del Serafchiere , che rinfor- 
zato con due mila foldati della Vallona , av- 
vicinavafi a gran paflì al Campo Criftiana, 
ió8(5già notabilmente feemato dalle morti , c 
dalle numerofe infermità cagionate dalla di- 
versità del clima , e de'cibi. Ma K> fperi* 
mentato Konifmark fortificò le linee con tal 
arte , che poco o niente fi potea temere qualun- 
que più ardita rifoluzione del nimico-, indi 
giunto poderofo convoglio con buon numero 
di frefche genti, al furiofo improvvifo aflalto 
de' Turchi alta parte del monte, fu rifpofto 
da' Veneti in modo, che bruttamente e con 
larga ftrage fugati, e poi infeguiti dalle mi- 
lizie aufiliarie e dalle Saftbne , lafciarono 
molta della lor gente fui campo. Alla fuga 
degli Ottomani tenne dietro poco dipoi la 
caduta della Piazza , che efpofta bandiera 
bianca, fu ricevuta con onorevoli condizio- 
ni, e trafportate le milizie neir Afia . E alla 
novella della doppia vittoria fparfe il Sena- 
to a larga mano gli onori e i doni fovra i 
Capitani, e le milizie. Fu conceduta al 
ftlorojìni ereditaria la dignità di Cavaliere , 
e al Generale Konifmark fu prefentato a pu- 
bblico nome un ricco bacino d'oro. 

Con pari felicità fi guerreggiò nel prefen- 
te anno anche nella Dalmazia. Nelle vici- 
nanze di Sahna furono i Turchi battuti e 
rinferrati da' Morlaccbi , che ne trucidarono 
più centina ja; il Bafsà di Antimi, che io* 

fi- 
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fidiava la Fortezza di Buduà , fu cacciato 
con grave fua perdita da quel confine; indi I( $86* 
fi pensò aH'efpugnazione di Sing , verfo di 
cui s'incamminò il General Cornato con un 
corpo di fei mila uomini , e buon treno di 
artiglierie» che trafcinar convenne per bal- 
ze e dirupi . Piantata con celerità una bat- 
teria, e aperta in breve ora la breccia, fu 
dato l'attrito con ferocia da un corpo di 
Abruzzefi condotti a' pubblici fìipendj, i quali 
iuperato il primo recinto, e pattati fenza ri- 
pofo ad efpugnare il fecondo, aprirono la via 
alle altre genti di affalire il terzo , in cui 
entrarono con furiasi grande, che fenza dar 
quartiero ad alcuno de' ni mici colà ritirati» 
gli mandarono tutti a fi 1 di fpada, ottenen- 
dofi in tal maniera la Piazza prima che il 
Bafsà di Erzegovina giunger potette a foc- 
correrla. E con ciò terminò anche colà la 
Campagna . 

Tentarono nel fufleguente anno gli Ot- 
tomani di conchiudere la Pace cogli Allea- 
ti , e ne fcrifle il Vifir alla Corte di Vieri' 
na y ma coftante l'Imperadore, e più collan- 
te il Veneto Senato, e la Polonia alla con- 1^87 
tinuazione della guerra , fu lafciata cadere 
ogni propofizione , nè ad altro fi pensò, che 
ad accrefeer V Armata , a rinforzare con 
nuove leve le truppe » e a radunar danaro 
e munizioni; mentre una gagliarda influenza 
di peftifero morbo feopertofi fatalmente in 
Romania coftrinfe il Capitan Generale a 

T 3 le- 
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levarfi dalla Piazza, e a condurre l'Arma* 
ta nel Porto di Navarino , ove con fatica 
non lieve gli riufeì alia fine di liberarla 
interamente dal grave malore # Si tenne con- 
fili t a di guerra nel Porto di Oiminè , e fu 
diliberato in cflTa di compiere interamente 
V acquilo della More a , cacciando i Tur- 
chi dall' Iftmo , ed efpugnando le rimaner 
ti Piazze» 

1687 Conveniva sloggiare U nimico da fatrif- 
fo , ove erafi fortificato con ridotti e trin* 
cee. Seguito perciò lo sbarco di dieci mila, 
uomini di fcelte {ruppe alle rive dell' Acai 
ja , e rifpinti con bravura dagli Oltramari- 
ni , e da'Tedefchi trecento cavalli Turchi 
fpediti dal Serafchiere ad opporli , impedito 
a fronte del Cannone de* due Cartelli di 
Romelia e di Morta il tragitto delle bar- 
che, che attrayerfavano il Gol fo di Lepanto in 
ajutq de'nimici , fu configlip del Konifmark 
l'avvicinarli al Serafchiere, quantunque ac- 
campato in (ito vantaggiofo colla Piazza di 
Patrajfo alle fpalle, e con ampia palude al* 
la fronte. Ma circondato colla feorta fede- 
le di un Greco il Campo nimico, compari- 
rono la mattina le Venete genti tre fole 
miglia dittanti dalla città. Non atteferp i 
Turchi d'elTere aflaliti , ma fpingendofi im* 
petuofarnente contro le prime file Crifliane , 
benché molti ne cadeflero per denfa; grandi- 
ne di mofehettate , e forzando colla fciabla i 
cavalli di Frifia , che fervivano di barriera 
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alla fanteria, cercavano di aprirti la ftrada , 
e di penetrare più oltre* Ma non celiando 
il continuo regolar fuoco de* Veneti ; alla 
veduta de'numerofi eftinti compagni furono 
colti da tale e tanto tèfrore , che incomin- 
ciarono a ritirarfi fenz* alcun ordine , indi 
avvertiti dal Serafchiere a guardarli le fpah 
le da un corpo di mille cinquecento uomi- 
ni di marina fatti sbarcare dal Capitan Ge- 
nerale , fì diedero a rapida fuga abbandonan- 
do artiglieria, tende, ftendardi , e lardan- 
do fettecento morti fui campo. 

Il frutto della vittoria fi fu, che cadute i 
tofto in potere de'noftri le due Piazze di 
Patraffo , e di Cafiel di Morea fopra il Gól- 
fo di Lepanto, pigliarono i Turchi frettolo- 
fi il cammino verfo Corinto. £ quefto ap- 
punto era lo fcópo delle mire de* Veneti ; 
poiché occupato torto fenza contratto il Ca- 
mello di Romelia , e la Piazza di Lepanto 
abbandonati da* Turchi, s'indirizzò il Konif* 
march Colle truppe terreftri verfo Corinto , 
ove poco dipoi giunfe anche f Armata, rin* 
forzata con quattordici Galeotte prefe nel 
Golfo di Lepanto , Neil* atto ifteflb dello 
Sbarco giunfe la gradita novella» che abban- 
donato dagli Ottomani Corinto > dopo inchio- 
dati colà quaranta pezzi di cannone, il Se- 
rafchiere foflfe ufeito del Regno con tatté 
Je genti, di modo , che provveduta dal Capi-* 
tan Generale la Piazza di prefidio , fu de- 
liberato, che r Armata navale colla faprs- 

T * ma 
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ma Carica giratfe il Regno, e imbarcate ìm 
genti ali'Iftmo nel Golfo di Egena , aveffe- 
ro a trasferirli unite le forze ali'acquifto di 
Negroponte* o di Atene* 
1687 AJla comparfa delle vincitrici infegne apri- 
rono volontariamente le porte le Piazze mi- 
nori del Regno, fola refluendo al cannone 
di dodici poderofe Navi la Rocca fortiffima 
di Malvafia; indi riferbata a più opportuna 
Itagione 1* imprefa di Negroponte , fi pafsò a 
quella di Atene. Giunta colà l'Armata, sbar- 
cò il Konifmark a vifta della Fortezza chiaj- 
xnata volgarmente Acropoli , piantata fovra 
un maflb, e force fingolarmente per la qua* 
iità del fica* Indi piantate prettamente due 
batterie, da cui fcavalcato il Cannone (fella 
Piazza, fpalancate le muraglie, e inceneri- 
to da Bomba il famofo Tempio di Minerva 
con morte di dugento perfone , c coli* in- 
cendio di tutte le munizioni, dopo fei foli 
giorni di attacco» gli attediati capitolarono 
ufeendo in numero di tre mila per eflere 
trafportati fovra pubblici Legni a Smirne* La 
felicità deir imprefa , che accrebbe il numero 
e la ficurezza delle precedenti , fece che dalla 
munificenza del Senato fotte fatto innalza- 
zare il butto in bronzo rapprefentante il Ca- 
pitano Generale colgloriofo titolo àWeloponc 
nefiaco , e largamente ricompenfati cjual con 
gemme, e qualconoro, e con avanzamenti % 
c ttipendj, tutti i primarj Uffìziali. 
Agli acquici del Levante corrifpondevano 
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intanto con pari forte le imprefe nella Dal* 
maxìa\ ove difefa da' Veneti la Fortezza di 
Sing contra gì' impetuoG attacchi degli Ot- i 
tomani, e foccorfa a loro difpetto dall'armi 
della Repubblica, panarono quelle alla ma- 
lagevole imprefa di Caflel-Nuovo compiuta 
coll'ajuto degli aufiliarj , che attefa la paf- 
fata pefte, in cambio di pattare in Levante* 
s'erano fermati nella Dalmazia. Partì il 
Provveditor Generale da 7^ara accompagna- 
to da cento venti Legni , fra' quali molto 
numero da trafporto ; e arrivato con fe- 
lice navigazione nelle acque dì Cafiel- Nuovo 9 
sbarcò le milizie in numero di nove mila 
uomini , a' quali fi congiunfe la cavalleria 
co'Morlacchi , fatta precedere per terra per 
Je campagne di Clìutto. Gli fi unirono al- 
tresì i Maltefi, e un rinforzo di trecento 
uomini fpedito dal Gran-Duca di Tofcana. 
Tutto l'efercito era comandato dal Genera- 
le S. Volo. Era prefidiata la Piazza da mil- 
le bravi foldati , incoraggiti dalle promette 
del Bafsà di Erzegovina, che con follecitu- 
dine ammanava milizie nelle vicine Pro- 
vincie • 

Si accinfero i Turchi ad impedire lo sbar- 
co ; ma invano ; benché non fenza fangue 
de' Crift iani . Fu dato principio all'attacco, 
piantandoti le batterie nel pia.no , e fopra 
un'eminenza in modo, che colpivano nell a 
interno la Piazza , battuta innojtre anche 
dalla parte del, mare da più palante con 
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morta) a bombe , c col cannone di due 
grotte Navi « Difperatamente forti vano con 
1^87 tutto queOo i nimici , e non leggermente 
molcftavano il Campo; ma rifpinti con per- 
dita in più t più fanguinofe azioni , com- 
parì finalmente HBafsà di Boffina accompa- 
gnato da quattromila uomini di fcclta mili- 
zia, e attaccò le linee del Campo alla fmi- 
flra coir oggetto di forzarle , e penetrar 
sella Piazza , Fu gagliardi/Timo il primo 
empito dt Turchi ; e piegavano già le milizie 
Criftiarre, desinate alla guardia di que' pofli • 
Ma balzati a terra gli Oltramarini delle 
Galeotte, e rinforzati da due battaglioni op- 
portunamente innoltrati dal Provveditor Ge- 
nerale, furono i Turchi rifpintij, indi obbli- 
gati alia fuga con perdita di fette bandie- 
re, e di trecento tede , che affitte alle pi- 
che furono fatte vedere agli attediati « Non 
fi fmarrirono per quetto; anzi fperando nuo- 
vo foccoffo dal Bafsà di Albania, facevano 
temere di lunga e fanguinofa refiftenza V 
quando giunto al Campo un grolle rinforza 
di dud mila uomini, e feemato da» diferzroni 
il prefidio, benché rifpinti i Veneti in due 
aftalti , una compagnia di Albanesi occupò 
di notte uno de' Quartieri della Città , 9 
corrotti con danari i difenfori di unTorrio-» 
jie,vi piantarono 1$ pubbliche infegne; e quindi 
furono corretti i difenfori a cedere , ufeenda 
dalla Piaiza , e lafciando a* vincitori feflanta 
yezzi di buoaa ai tigHeria . E eoa qucftò no- 
ta- 
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fabile acquifto fi chiufe anche nella Dalma* 
Zia la campagna. Morì nel fufleguente an- 
no ij Doge Giuflinìano , e fu promoflò alla 
fuprema Dignità della Repubblica il Capitan 
Generale 

Francesco Morqjiki $688 

Dog* CVH. 

mentre appunto appreftavafi alla conquida 
di Ncgropom?. E fu fpedito un Segretario 
£no nel Golfo di Egena , che gli recò fr* 
le acclamazioni dell' Armata le Ducali In- 
fegne. Accefo elfo dal novello fregio > ri* 
tolgea nell'animo Timprefa di Candì a . Ma 
bene e maturamente pefate le circolarne, 
fu dalla maggior parte de' voti della Con- 
fulta di guerra antepotto l'acqui (lo di iW- 
(roponte , da cui dipendeva la principai fi* 
curezza della poc' anzi fottomeffa Morea ; 
non acconfentendo tuttavia alla rifoluzione 
il Konìfmark . Salpò adunque l'Armata nell* 
ottavo giorno di Luglio numerofa di dugen- 
to vele, e con fqperba mottra divifa in due 
corpi, fi veleggiò verfo Negroponte. 

Segui lo sbarco fenza contratto, è fu oc- 
cupata una Torre vicina al mare cinque fole 
miglia dittante dalla città , che riconofeiuta 
da'Capitant, fi ritrovò data di antiche mu- 
raglie e di torri con profonda fotta , in cui 
feorrono V acque del mare . Un Forte kre* 
golarc, ma pollo al lato della Terra-Ferma , 
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e in Cito pretto che inefpugnabile per la 
fua ripidezza, e per la copiofa artiglieria e 
guernigione da Cui era guardato, le copri- 
va uno de' fianchi, e l'altro era munito da 
1688 un buon trincieramento a un tiro di mof- 
chetto dalle mura, con quattro batterie col- 
locate full' eminenze delle vicine colline . 
Sei mila bravi foldati difendeano il Forte 
dinominato Cara-Babà , e la Piazza, anima- 
ti dalla fperanza di vicino foccorfo. Accin- 
teli adunque al difficile attedio le genti Ve- 
nete in numero di quindici mila uomini , fi 
avanzarono per vie obblique , e co' lavori 
confueti all'attacco della trincea dalla par- 
te di alcuni giardini. Terribile fu il fuoco 
degli attediati dalle palizzate , e dal Forte ; 
indi tentarono anche le fortite , ma con po- 
co fangue da ambe le parti . Terminata 
in breve la linea di circonvallazione , e 
sbarcati i cannoni e i mortaj , fi piantarono 
cinque batterie , ed una fopra uno fcoglio 
di poca eftefa per infilare le palizzate. 

Già s'incaloriva il travaglio , e le difefe 
della Piazza andavan.o di giornp in giorno 
cedendo a' colpi delle artiglierie , le bombe 
difertavano il recinto , e le fortite erano 
con grave danno de' Turchi ripulfate ; quan- 
do fcoppiato nel Campo Criftiano improvvi- 
fo nembo di mortali infermità , fi videro 
in pochi giorni cinque mila foldati opprettl 
da quelle , infermo lo fletto Konifrnark, e 
mancar per morte a vifta d'occhio , e Co- 
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mandanti c milizie. A mifura che manca- 
vano le forze del Campo, crefceva negli af- 
fediati il coraggio per V arrivo de' nuovi 
foccorfi, che calavano dal Carà-Babà , i qua* 
li ridotti in grotto corpo, aflalito aveano [le 
linee, e invertito il Reggimento di Brunf~ 
wicb \ ma rifpinti , piegato aveano (opra gli 
Aufìliarj di Malta e gli Oltramarini , da 9 
quali erano flati altresì bravamente ribut- 
tati . 

Crebbero non molto dopo le orTefe ; poi- 
ché fpinti tre mila uomini di fcelta gente i (588 
dal Serafchiere accampato a Tebe , inverti- 
rono quefti le linee in due parti con fero* 
eia sì grande, che molti de' Veneti caddero 
fotto le loro fciable ; benché poi accorti i 
principali Comandanti colla cavalleria e col 
Reggimento Baratta rifpingeffero il nimico 
penetrato già fino alle batterie. 

Ma terminata l'azione, e rinvigorito il 
Campo Criftiano con quattro mila fanti giun- 
ti di frefeo dalla Dominante , diliberò il 
Morofini di dare un affatto generale alle 
trincee nimiche, difponendo gli attacchi in 
cinque diverfe parti . Fu i\ abilito perciò il 
giorno ventefimo di Agoflo , in cui non è 
credibile la prontezza , con cui fi videro 
pronte alla grande azione le truppe ad ella 
deftinate. Gli Aufìliarj di Tofcana , il Reg- 
gimento Italiano , e gli Schiavoni furono i 
primi a fuperare i porti nimici , a (velie- 
re le palizzate > e ad occupare il recinto , 

fc- 
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feguiti poi dagli altri , che dopo lungo con* 
tratto fugarono i Turchi, che anfìofi di ri ri- 
ferrar fi hellaPiazfa, furono attra vertati dal* 
la Cavalleria, che altri ne fece cader lotto 
1*88 il ferro » altri né fpinfe à precipitarli nel 
mare. Settecento Criftiani rimaféro èftinti 
nell'azione , compenfati però da mille cin- 
quecento ni mici , fra' quali il figliuolo iftef- 
fo del Serafchiere * Ma le perdite de' Tur- 
chi troppo facilménte erano riparate da' nu. 
merofi frequenti foccorfi , che loro giunge- 
vano dalla vicina Terraferma ; ficchè ap- 
pena terminata la zuffa , altra ne ricomin- 
ciarono ugualmente fanguinofa e feroce, ma 
in cui al folito ebber la peggio > e fi falva- 
ron fuggendo. 

Morì iti quello mentre con irreparabil 
perdita Colto da impetuofa malattia il vaio* 
rofo Konìfmark , che non ancora ben rifa nato 
dalla prima , Voluto avea intervenire all' at- 
tacco delle Trincee; e alla morte di quelli 
fatalmente^ fi accoppiarono numéfofe infer> 
mità degli Uffiziali * e de' più efperti Inge- 
gneri. Ma tuttavia a fronte de' lì ni (tri av- 
venimenti non fi tralalciarono le operazio- 
ni , e aperte in più luòghi lé mura, benché 
di continuo fra le ftragi é i pericoli , erano 
pervenuti già i Veneti à porre il piede nel 
follo, ove, fe mai era fiata rifoluta la di- 
fefa degli attediati , crebbe vieppiù e più 
feroce divenne * Le genti, che di giorno in 
giorno concorrevano a rinvigorirli, non la* 

feia- 
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feiavano pattar momento fenza impetubfe for~ 
tkc, che quantunque lor cofìatfero centina- 
ia d'uomini * non erano tuttavia men fre- 
quenti , o men pericolone. 

Ma ciò chtf più difanimo i Crifiiani, fi t68S 
fa la partenza de' Mal te fi , e l'afpetto la" 
grimevole delle infermità , che aveano ri- 
dotto il Campo pièno di fquallore é di 
morti* Non poca apprenfione recava altresì 
l'avanzata fìagione , che niente prediceva 
di buono e all'Armati e alle genti. Ab- 
bracciato adunque dal Doge il generofo e 
rifolutò configlio di tentare in un affiTto 
generale l'efpugnazione della Piazza , onde 
rincorare i foldati , e troncare, fe poffibil 
fofTe , gl'indugi Tempre più fatali al Campo 
Criftiano, nel giorno duodecimo di Ottobre 
furono polle le truppe lotto l'armi, fu fatta 
trolare co' fornelli la contrafearpa per rove- 
fciarla nel follo j pronti i materiali per 
riempierlo; indi cambiate le guardie , e dop- 
piate le mine , cpl tiro di due bombe fu 
dato il feghò all'aflalto s Inveflirono gli Ol- 
tramarini il lato finiftro, ma ritrovata erta 
e quali imponìbile a montar la fai ita, dopa 
replicati sforzi fopra le catafte de' compagni 
ertimi, fi rivolfero ad efpugnare Un Torrio- 
ne 5 da cui riufeendo imponìbile lo feende- 
re nella città per l'altezza, e il difenderlo 
per la riftrettezza , volontariamente lo ab- 
bandonarono. 

Nè miglior effetto ebbe V attacco alla de*, 

flra > 
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itra , ove occupata e foftenuta lungamente 
la breccia , non ben può dirli fe per timo- 
re, o per foverchia cautela di uno de'prin- 
i<58<5cipali Uffiziali deftinati aiP aflalto , dopo 
lungo vigorofifiìmo contratto, fagrificati mil- 
le uomini, fu forza abbandonare l'imprefa. 
£ quafìchè tutto congiurarle a' danni de' Cri- 
ftiani > fpinte le Galee dalla corrente impe- 
tuosi fotto le batterie delle mura, furono 
maltrattate, le ciurme, di modo che afflitto 
da ogni parte il Campo per la perdita del- 
le milizie , languido per le infermità , avan- 
zata ra (cagione » e baldanzofi i Turchi per 
i fortunati avvenimenti , parca già neceffa- 
rio il non paflfare più oltre. Volea ir Alo- 
rofini tuttavia fermarli nell' Ifola , e attender 
colà rinforzi e Ragione migliore. Ma esa- 
minate- maturamente le circodanze , fu in 
fine deliberato rimbarco, che fegul con al- 
cun difordine per la copia degP Ifolani , che 
dichiaratili a favore della Repubblica vol- 
lero efTere in numero d'oltre fei mila tras- 
portati altrove. £ con avvenimento sì poco 
lieto terminò la Campagna in Levante* 

Non così però nella Dalmazia, ove il Prov- 
vedrò r Generale Girolamo Cornato , colto P 
opportuno tempo, che il groffb delle Otto- 
mane milizie era partito verfo P Efercito 
di Ungheria , fi accinfe alla efpugnazione 
di 20*1», dal cui acquìfto dipendea la Scu- 
rezza del Veneto confine , oltre SI dominio 
di fé/Tanta e più miglia di vicino paefe» 

A tal 
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A tal fine allenite con mirabil celerità le 
cofe , incamminatoti per la porta di Sc*r~ 
dona , e battuto tra via non picciol Corpo 
di nimici , dopo otto giorni di marcia , li 
prefentò alla tefta di dieci mila uomini al- 
le mura della Piazza guernita di triplicata 
muraglia , e di un buon caftello. Piantato 
il Campo» aperta la trincea, e alzate le bat- 
terie, fu in breve occupato il primo ricin- 
to , indi tagliato il canale, che provvedea 
d'acqua gli attediati* Si difefero etti non 
ottante con bravura per qualche giorno; ma 
incenerito dalle bombe il magazzino delle 
polveri, e ridotti fenza ftilla d'acqua , fu- 
rono in breve corretti a renderti a difcre- 
zione in numero di quattrocento. Al cade- 
re di Knin non tardò a renderli anche il 
Caftello di Verlicca\ indi Zuonìgrad , e Graf- 
faz , ambidue Luoghi forti di quelle vicinan- 
ze ; onde Tarmi Venete puotero lìenderti 
liberamente lino alle montagne della Lika. 

Quelle perdite , e le maggiori fatte da' 1689 
Turchi di frefco nella Ungheria, gli fecero 
penfare alla pace , che fu anche trattata; 
ma fenza frutto , non potendoti indurre il 
Divano ad accomodarti alle pretefe della 
Repubblica, e degli Alleati. Si pensò adun- 
que dal Senato agli apparecch) di guerra , 
ficcome appunto ad altro non penfavano il 
Divano, e il Vilìr, che accrefciuti gli Efer- 
citi , e P Armata di mare, fece accrefcere 
altresì il prefidio, .e le fòrtihcazioni di-Mr- 
Tomo XX.P.1L V p+ 
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groponte , che troppo increfceaglt di veder 
sì dappretto minacciato dalle Venete armi. 
Di fatto ad altro non mirava il Morofini 
fuorché a fvellere dalle mani de* Turchi 
queir Ifola. Ma non permettendolo le cir- 
coftanze , ne la qualità dell' imprefa , eoa 
avveduto configlio fi rivolfe alla efpugna- 
zione di Malvafia , col cui acquifto venivafi a 
perfezionare V intero polTedimento del Regno. 

Stabilitone l'attedio, e deliberato di fupe- 
rar la Piazza colla fame , poiché impoùjbil 
n&ndeafi colla fona , attefa la fortezza xlel 
fito; fu portato un Corpo di fei mila Uomi- 
ni all' Iftmo , per chiudere TingreiTo nei 
Regno a' nimici; indi prefentoffi il Doge a 
quelle fpiagge con tutta l'Armata, e sbareò 
le genti . A difpetto della fomma e quafi 
infuperabil diflicoltà di poter battere la Piaz- 
2a colle artiglierie, fi giunfe a tormentarla 
e col cannone e colle bombe , e felicemen- 
te già piegavano i primi tentativi. Ma fui 
calore appunto degli attacchi , dovette il 
Doge, che forTerto avea già nel verno pre- 
cedente una gagliarda infermità, ritorna rfe- 
ne, nuovamente colto dal male, dall'Ar- 
mata alla Patria. ' 
- Alla continuazione dell' attedio rìmafe la. 
maggior parte delle genti , attumendo il 
comando dell'Armata Girolamo Cornar* col 
titolo di Capitan Generale. 
• E giunto intanto il Morofini alla Domi- 
xiante fu incontrato al Lido dal Senato nei 

Bucen- 



Digitized by Google 



DI VENEZIA LI B. V. 307 
Bucentoro , indi accompagnato da alouante 
Galee e da numeroft Legni alla Piazza di 
S. Marco, ove accolto da dué ConGglieri , da 
un Capo di Quaranta , e dal Cancellier 
Grande » fu interamente compiuto il cere- 1 
moniale folito praticarli nelle aflunzioni de* 
Dogi , e non andò guari che gli fu dal 
Pontefice Alejfandro Vili della Famiglia Vi- 
niziana Ottoboni , mandato lo Hocco , e il 
pileo 9 folito dono de' Pontefici a* Principi 
c Capitani illuftri, che pugnarono felicemen- 
te per la propagazione della Criftiana Fede • 
Nella Dalmazia tentò Alcffandr* Molino 
V imprefa di Ciclut , inviando da più parti 
le genti all'attacco. Ma o foffe la difpera- 
ta refiftenza de' nimici , o il poco accorgi- 
mento degli atfalitorì > 1' aflalto terminò 
colla fuga di grotta partita di Morlacchi , 
che precedea le altre genti , e colla perdi- 
ta di non pochi Uffiziali , e faldati* Non 
ifinarrito tuttavia il Molino, imbarcò le gen- 
ti , e fottomife la Valle di Ttebignc : acquifto 
per altro di poco momento , e di corta 
durata * 

In quefto tempo inforta controverfia fra 
il Gran Duca di Tofcana Cofimo III ; e il 
Duca di Parma Rannuccio II. pe' confini dell' 
Apeilnino verfo la Terra di Pontremoli , fu 
da' due Principi contendenti elletto , anzi 
preflato con forti uffizj il Senato ad aflu- 
merne il giudizio ; che dopo mature ofler- 
vazioni de' luoghi e de' titoli , fu a pieni 

V a voti 
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voti pronunziato a favore del Duca di Parma* 
11 Divano intanto, e più ancora il Grarr 
Signore inclinavano alla Pace co' Principi Cri- 
ftiani , nè parea che quefti ricufattero di 
trattarne. Ma dopo varj progetti e maneg- 
gi , non convenendoli ne' patti , rimalero 
fcioite conferenze , e niente fi fece. 

Durava tuttavia non interrotto Io ftretto 
1690 attedio di Malvafia nella Marea ; e delibera- 
vafi dal nuovo Capitan Generale Corttar* fui 
bel principio della Campagna ì* efpugnazìo^ 
ne della fortitìiraa Piazza, quanto più fpe» 
ditamente poffibil fotte; eflendo già ad uni- 
verfale notizia l'ordine dato dal Sultano al 
Capitan Bafsà , di i occorre ria ad ogni co- 
ilo. I copiofì rinforzi di genti , di foldo x 
e di actrecci, che ad ogni momento giunr 
gevano dalla Dominante alle Spiagge della 
More a ad accrcfoer numero e vigore all' 
Armata , animavano vieppiù all' imprefa i 
Capitani ; e quindi fu incominciato fenza 
dilazione 1* attacco colPaflTalire il Borgo % 
per indi piantare il minatore alle mura* 
Non riufcì il colpo; anzi cotto il tentativo 
la vita di oltre dugento foldati , che in 
queir attalto perirono. Fu rifoiuto adunque, 
cambiando opportunamente confìgiie , di il ri n- 
gere vieppiù col blocco il prefidio , le cui 
difpofizioni ad evidenza moftravano effer 
già ridotto ad eftrema penuria di vettovaglie. 

Tentò il Capitan Bafsà ogni poflìbii mez- 
eo d'introdurveae col mezzp di Legni Fran- 
ai 
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Cefi ; ma fcopcrta la frode, perdettero gii 
attediati ogni fperanza. Pofcia piantate per 
configlio dell'Ingegnerò Muttoni Conte di 
5. Felice y due batterie contra il Borgo j lace- 
rato l'interno della Piazza dalle bombe di 
due Palandre , e ridotto il preiìdio in fo re- 
ma anguftia di viveri » e in totale difpera- 
zione di ajuti , efpofe in fine la Piazza ban- 
diera bianca y é fu convenuto che confegna» 
ta colle artiglierie , munizioni , e fchiavi 
Criftianii pattarne potettero i difenfori egli 
abitanti alle rime di Candia. 

Terminato così colla efpugnazione di Mal- 10*90 
vafià l'intero acquifto della Morsa > (labili 
il Capitan Generale di feendere nclP Alba- 
nia , alla Vallona , onde fermare il piede in - 
quel fecondo paefe con qualche notabile im- 
prefa. Indi colà trasferitofi (dopo afpra zuf- 
fa marittima , avvenuta nelle acque di Me 
telino , fra' Veneti , e Torchi colla peggiore 
di quefti s che tofto perciò fi ritratterò a' 
Dardanelli) sbarcò le genti in poca dittanza 
dalla Vallona ( Piazza per altro di poca di- 
te fa ) quantunque concorrettero i Turchi alle 
rive in grotto numeio pér impedire a* Ve- 
neti il pof piede a terra. Il cannone delle 
Galee gli cacciò in fuga in pochi ittanti > 
onde sbarcati fenza contrailo dieci mila uo- 
mini di fcelte truppe* furono infeguiti per 
lungo tratto con iftrage ; indi battuta la 
Vallona per tre giorni dal carinone di due 
Galeazze , e da una Pai andrà a bombe; In- 

V 3 naa- 
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nanzi di dar I" aflalto , intimata agli attedia- 
ti la rcfa, mentre iì trattano le condizioni , 
fuggiron quefti la notte dalla Piazza, lafciando 
piantate le infegne fu le mura, e intatte le 
munizioni e le artiglierie. Ma nel fervore 
delle imprefe la morte colfe il Capitan Ge* 
nerale , e rimafero interrotte. 

Nella Dalmazia intanto , quantunque af- 
flitta da peftifero morbo, furono i Turchi 
rifpinti da' confini del Montenero , colla per- 
dita del Bafsà d'Erzegovina Ali Zin , che 
fu mandato prigione a Venezia *, indi ii 
Provveditor Generale Molino occupò Verg*- 
raz, Luogo forte pofto fopra fcocefi dirupi, 
che fi arrefe con onorevole Capitolazione . 

La nuova elezione di Capitan-Generale 
nella perfona di Domenico Mocenigo non fu 
foriera di felici avvenimenti. Gli sforzi de' 
Turchi per ricuperar la Vallona ben pretto 
lo indufTero a demolirla , in faccia al ni- 
mico , che già l'avea attaccata ; e la fteffa 
forte ebbe alcun altro Luogo forte di quel- 
le vicinanze precedentemente occupato da* 
Veneti . 

Con proggetti di Pace accortamente pro- 
ponga dagli Ottomani , incominciò il nuovo 
anno. Ma dijeguatefene le fperanze, dopò 
Ja famofa battaglia di Salanketnenk , che ter-* 
minò colla niotale fcoqfìtta de' Turchi , fi rif- 
veglrarono di beh nuovo gli Alleati' a trat- 
tar T a rrarv igorófamente . ; «il 
-.«II; princìpio de^h Campagna rimafe fune* 

^ V fi a- 
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lato per la Repubblica colla perdita della 
forte Piazza di Grabufe , una delle tre ri- 
martele in Candia. Un nero tradimento nei 
fu la cagione. Uno de' principali Uffiziali 
del prefidio, di nazione Napoletano, la con- 
fegnò per deteftabil prezzo di danari al 
Ba ili à della Canea ; rimanendo nel tempo 
iftefTo prigione degli Ottomani il Provvedi- 
tore Franccfco Donato co' fuoi Miniftri. Nè 
diverfa (tata farebbe la forte delle altre due , 
vale a dire di Spinalonga , e di Suda , aven- 
do i Turchi tentato di corrompere altresì 
con danari due Uftìziali di quelle guerni- 
gioni; ma fvelata a tempo la trama a' Ve- 
neti Rapprefentanti , e cambiate le guardie, 
col pronto fevero gaftigo di alquanti com- 
plici, furono entrambe prefervate alla pub- 
blica divozione • 

Frattanto incaricato dal Senato il Capi- 
tan Generale ad accingerfi a qualche im- 
prefa di momento , che tanto più parea 
agevolarfi, quanto erano maggiori le perdite 
del comun nimico nella Ungheria ; quattro 
ne furono propofte nella Confulta di guer- 
ra. Quelle di Scio , e di Metelino parvero 
facili ad efeguirfi; ma troppo difficili a pre- 
servarne il pofledimento ; quella di Negro- 
ponte , preflfò che imponìbile; e quella in fi- 
ne della Canea , e fperabile, e vantaggiofa, 
e da poterli con opportuna difefa mantene- 
re • .Quella adunque fu fceltav 

Sapevéfi per relazione .non dTerci alla 
n V ^ di- 
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difefa di quella importante Piazza più che 
ottocento foldati , e quefti ancora di nuova 
leva ed inefperti , fotto il comando di cer- 
to Affati uomo di poca vaglia, fenza Inge- 
gneri, e fenza Ufnziali provetti. La dolce 
rimembranza dell'antico pofledimento , e la 
fperanza di riavere una volta o l'altra il 
Regno intero , fot tome fifa la Capitale , al- 
lcttava i Veneti e gli animava all'imprefa* 
Rinforzate adunque le genti , che guar- 
davano riftmo , onde chiudere al nimico 
l'entrata nella Morea, mentre il nerbo del- 
le forze occuparti dovea alla meditata ef- 
pugnazione , s' incominciò quefta con 
infelice preludio. Due giorni innanzi all' 
592 arrivo in Candì a de' Veneti , per poco ac- 
corgimento , o forfè anche per frode , giù n- 
fe agli Ottomani la novella dell'imminente 
attacco , loro portata da Legno Francefe. 
Baflò il tempo, perchè ne fofle avvertita 
celeremente il Bafsà di Candia , che tolto 
inviò biade, munizioni, e genti alla Canea ; 
e l'avvifo al Divano. Non ardirono tutta- 
via i nimici di contraltare lo sbarco alle 
genti Veneziane, che nel giorno decimot- 
tavo di Luglio pofero piede a terra , fenz* 
alcun impedimento allo fcoglio dì S. Teodoro , 
ove appunto nel 1645 approdato aveano gli 
Ottomani invafori del Regno. Poftofi in 
marcia l'Efcrcito comporto di tredici mil* 
uomini, tutta gente eletta, oltre gran 
mero di Venturieri , prefe alloggio in ui 

vii- 
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villaggio due miglia dalla Città , vedendo 
ardere il Borgo , incendiato dalla guarni- 
gione per togliere un ricovero al Campo. 
L'attacco fi fece al baluardo 5. Dimitri , 
unico fno che (offrir potette il lavoro della, 
zappa, e perciò da' Turchi > che ben còno- 
fciuto lo aveano, nel precedente a/Tedio, rr 
dotto a validi filma difefa colla corruzione 
di un Rivellino alla fronte del baluardo, e 
con altre opere ancora* 

Per chiudere la via a'foccorfi, furono in- i 
nalzati undici Ridotti in terra, e desinate 
due Squadre una di Navi c l'altra di Ga- 
lee , per ifeorrere il mare tra Capo Spada 
e Meleca* e attraverfare a' Legni himici V 
avanzamento -, indi nella notte de' ventitre 
di Luglio fu fatta aprir la trincea nel Bor- 
go dirimpetto ai mentovato baluardo S.Di* 
ffff/rf.Non era, per vero dire, affai forte od 
animofo il prefidio , né uòmo di efperienza 
il Comandante Affàn. Ma alccrefeiuto il pri- 
mo da' Greci del paefe, coftretti colla feia- 
bla alla mano da' Turchi alle fazioni ; e 
rincorato il fecondo da un certo Barbo co- 
là rifuggiatofi dopo la perdita di Malva/fa , 
e da uno fcellerato efpertiffimo Bombardie- 
re, già principale iftrumento del tradimen- 
to di Grabufe ; apparirono fino dal bel prin- 
cipio dell' attedio infauftì pronoftici del 
non fortunato fine. Alle frequenti diserzio- 
ni de'foldati Franceiì , e alla perdita del 
GtneraJ Mbi$iè> guardato di «olpo di can- 
nona 
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none in un fianco , aggiungeva!! la direzio- 
ne non del tutto approvata del Capo prin- 
cipale ; e il lafciarfì perdere inutilmente il 
tempo , riputato il più neceffario requifito 
1692 per la felicità dell' imprefa . Pel contrario 
rianimati vieppiù gl'Infedeli dalla lentezza 
de' Criltiani , e ammaliate milizie a tutto 
potere , ne diedero il comando a Karà Mu~ 
ftaffà bravo foldato e incanutito negli Efer- 
citi . Comparì coftui al Campo de' Veneti, 
e attaccò anche in alcuna parte le trincee» 
donde rifpinto più volte, fu coftretto dagli 
Oltramarini a ritirarli con perdita, ma non 
fenza il vantaggio d' introdur qualche nu- 
mero di genti frefche nella Piazza oppu- 
gnata , già a mal partito ridotta nel tuo 
recinto, in cui dalle bombe degli affai itori 
erano itati incendiati due interi magazzini 
di polveri, e due di munizioni. 

Allontanati i Turchi con vigorofa fpedi- 
zione dalle vicinanze del Campo, e distrut- 
te le trincee da eflì innalzate, fi pafsò agli 
aflalti, e benché con travaglio, e duro fa n- 
guinofo contrafto , pur fi occupò una parte 
delle opere efteriori della Piazza; dal che 
avvalorandoli la fperanza della vicina efpu- 
gnazione \ fparfe confidenza sì grande ne* Gre- 
ci del Regno, che corfero a ftuoli ad af- 
foggettarfi di bel nuovo alla Veneta Signo- 
ria. Quindi fempre più crefeendo l'ardore 
ne' Generali e nel Campo, fu piantata una 
nuova batteria r e fi ptsofeguì ccfeli aflalti ; 
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ce' quali benché flagellati gli aggreftòri dal 
cannone della Piazza , e rifpinti fovente 
con numerofe morti, comparivano tuttavia 
intrepidi alle fazioni, follecitati del pari e 
dalla vicina fperanza della quafi certa ef-1^92 
pugnazione, e dalla novella di frefco giun- 
ta dalla Mona > che il Serafchiero sforzate 
averte le difefe dell' Iftmo , e foflfe già pe- 
netrato nel Regno • Non erano tuttavia 
meno intrepidi , o men rifoluci i difenfori > 
anzi ufciti con vigorofa fortita per le aper- 
ture delle breccie, attaccarono , e fermaro- 
no il piede per ben due volte nel Rivelli- 
no già occupato da' Veneti , che ferocemen- 
te gli rifpinfero con reciproca ftrage. Ma 
baftar non potea un difperato coraggio a 
prefervare la Piazza; e già la debolezza, e 
la tardanza de'foccorfi , il fuoco delle bat- 
terie e delle bombe , la ficurezza del Cam- 
po Criftjaito, e il general movimento degli 
abitatori del Regno ne prefagivano non 
lontana la caduta *, quando per improvvifo 
comando del Capitan Generale , intimorita 
oltre il dovere, dalle nuove pervenute dal- 
la Morea, fu convocata laConfulta di guer- 
ra , e pofto fuor di tempo in efame il detti- 
no di queir attedio» 

Era di fatto entrato nei Regno il Seraf- 
chiero, e fugate alcune partite di Greci po- 
rte alla guardia de* pafli ; con una turba di 
genti collettizie e fenza artiglierie , erafi 
«inoltrati» ad incendiate t borghi ài Corinto t 

e giù a- 
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e giunto (correndo, fino nelle vicinanze il 
Napoli di Romania * Ma con pati follecitu-» 
dine, o fotte pel ragionevol timore di veder* 
fi chiufo il paflb al ritorno , o per altra 
non ben faputa cagione , erafi già ritirato* 
fermandoli fuori dell' Iftmo in luogo dino- 
minato la Fontana • 
a Ignoto adunque al Capitari Generale 1* e Ti- 
to di quefta invafione ; e ripieno di (over- 
chio timore per la falvezza de' novelli ac- 
quatti , propofe alla Gonlulta a dibattere , fe 
dopo trentanove giorni di ftrettiflìmo a (Te- 
dio , réfiftendo ancora la Piazza , doveafi 
continuarlo con graviflìmo rifehio di efporro 
a certa perdita la Morea , e TEfercito; ov- 
vero , fciogliendolo (partito, cui egli aper* 
tamente inclinava ) deporre il penfiero di 
novelli acquifti , per la ficurezza de' pre* 
cedenti • 

Spiacque , commofTe < e fu impugnata la 
propofizione da' principali Capitani , e par- 
ticolarmente dal Provveditore d'Armata §luc- 
rini, e dall' infaticabil Generale Trautmeflorfy 
che promettea innokre certillima e vicina 
la vittoria* Molto fu detto, e molto rifpo- 
flo. Ma inutilmente. Poiché ti ilo il Capi- 
tan Generale nel fatai coniglio di abbando- 
nare Pimprefa, ordinò che fi levatte l'atte- 
dio : risoluzione difapprovata dal Senato in 
modo, che giuntane alla Dominante la no- 
vella, ed efaminate le circoftanze , fu rim- 
moffb dall'incarico, e detti nato Capitano a 

Vh 
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Vicenza \ impiego non confacente all' età fua , e 
molto meno al fupremo uffìzio che (otteneva. 

Difperando intanto il Serafchiero , attefo 
il ritorno della Veneta Armata nella Mo- 16> 
rea , di cogliere alcun vantaggio in quella 
parte , fpinfe colla maggior copia dì genti , 
che gli fu poQìbile, Calli Bafsà di Giannina 
ad affali re improvvifamente la Piazza di Le- 
panto . Giunto coftui in quelle vicinanze eoa 
fei mila uomini, ma fenza un fol pezzo di 
cannone , audacemente pofe il Campo , e 
come potè meglio, piantò F attedio , inti- 
mando con barbara arroganza al prefidio 
la refa. Fugli data la rifpofta che merita- 
va; indi accorfe in ajuto degli attediati al- 
quante Galee comandate da Vicenza Vendra m 
mino , dal cannone di quelle fu berfagliata 
la fua cavalleria per tal modo, che conven- 
negli allontanarla per buon tratto dal mare* 
Nè badando ciò a' Veneti in grotto numero 
ivi concorfi da più parti alla difefa, fu de- 
liberato di attaccarlo nel proprio Campo. 
Quindi fatte le opportune difpofizioni , fu lo 
fpuntar del giorno , fu aflalito il nimico 
nelle fue trincee , e in brev'ora fuperato, 
porto in fuga , e difperfo , non contandoli 
fra' Criftiani più di quaranta morti, o feri- 
ti , e per contrario rimanendo fui Campo 
oltre cinquecento Ottomani. 

Ma intanto che l'armi Turchefche aper- 
tamente oppugnavano Lepanto, le loro infi- 
die tendevano con occulta frode ad impof- 

fcf- 
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Tettarti di Spinalonga. Giuntane al Senato li 
nuova , e fattene gravi doglianze , fu il 
Confolo di Francia rendente in Caiidia, ri ra- 
mo fio dal miniftero per aver fervito d'inde- 
gno iftromento alla tramata macchinazione • 
E con ciò terminò la campagna , che nien- 
te degno di particolar memoria fomminiftrò 
nella Dalmazia , ove pugnavafi falcamo col- 
le fcorrerie , e co' Taccheggi del paefe per 
lo più con notabil danno degl'Infedeli. Un 
folo fatto merita di non efter pafTato fotto 
filenzio. Trentafei uomini ridotti alla dife- 
fa di una Pandurizxa ( angufto recinto chiu- 
io da g rodi fallì ) nel Montencro , feppero sì 
bene foftenerfi contro groffo numero di Tur- 
chi > che dopo lunga refiftenza , ottennero 
onorevoli capitolazioni , cedendo colla per- 
miffione dell' Erizzo Provveditore di Cattar 
re, cui, per la qualità delle lunazioni, eia 
impoflìbiie il foccorrergli 4 
1*93 La mancanza di Capitan Generale delle 
Venete armi richiedea dal Senato per la 
nuova fìagione opportuno provvedimento. 
Quindi fra' vigorofi apparecchi di genti , di 
Legni , e di fai do , non ricufato con atto ma- 
gnanimo e degno di eterna memoria , dal 
Doge Moro/ini il grave incarico , ad onta 
della vacillante fua fanità, e dell' età ormai 
più che matura, aflunfe di nuovo il co- 
mando, poc'anzi deporto per la Ducal Di- 
gnità a lui conferita , e con intrepido ani- 
mo fi accinfe alla partenza. Fu a pubbliche 
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fpefc provveduto di Legno, di Corte, e di 
pompon* arredi quali convenivano* alla fubli- 
me dignità ; e nel giorno vigefimo quarto 
di Maggio , udita folenne Mefla nella Du- 
cal BaGlica di S. Marco, in abito di Capitan 
Generale, fu col Bucentoro, e eoa numero- lofi 
fo accompagnamento de* principali Cittadini 
condotto al Lido , donde fciolfe (conato da otto 
Galee verfo l'Armata da lui raggiunta alla 
fine di Giugno alle Spiagge di MaJvaJta . Ivi 
giunto, e ritrovate guernice divigorofi pre- 
fidj le Piazze Ottomane, e quelle in parti- 
colare della Canea , e di Negropontc , rivolfe 
ad altro il penderò; fpiccandofi coli' Arma- 
• ta da' Porti della Marca , che lafeiò ben 
guardata in ogni parte , e più in quella , 
che più airiftmo è vicina; veleggiando ver» 
io i Dardanelli , col fine di cogliere un grof- 
fo duolo di Navi Algerine, e nimiche. 1! 
oftinazione de* venti falvò gli Ottomani, che 
a tempo, e quafi fuggendo, fi nduflera dif- 
perfì entro a' Porti . Quindi , imponendolo V 
avanzata ftagione, ritornò il Doge opportu* 
namente in Mote a , mentre appunto era.mir 
nacciaca di vicina invafione dal Serafchie- 
ro accampato con notabil numero di genti 
ne' contorni di Mcgara* . * ; 

Alla fama dell' imminente arrivo della 
Veneta Armata , che veleggiava verfo V 
Iitmo , dati dagli Ottomani allei fiamme gli 
alloggiamenti , fi difeoftarono in fretta da 
quelle vicinanze , di modo che ceffato già 

ogni 
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ogni timore, ordinò il Doge, che fotte ri- 
fiati rata la Fortezza di Egena , porta fole 
dodici miglia lungi dalle campagne di 
Malva fia , e perciò riputata quafi un'appen- 
dice del Regno. Airefempio degli abitato- 
ri di quefta , che aflunfero volontari il pe- 
fo di pagare la propria guernigione ; bra- 
marono anche gli Ateniefi di ricoverarti 
•11* ombra della Veneta protezione, ofFerenr 
Ìo un annuo tributo di due mila zecchini* 
Indi occupata V Ubi a di Quinti , eh' è l'an- 
tica Salamina , e aflToggettate quelle di Spe- 
zie , e di Sidra , ritornò V Armata a Napoli 
di Romania , ove meditando I* iftancabil 
Principe per la ventura campagna alcuna 
xé94iraprefa degna della gloria dell'armi e del . 
Capitano, op pretto da tnfanabile infermità, 
chiufe fra l'armi e le comuni lagrime t 
giorni fuoi , lafciando di se chiariilima e 
durevol memoria a > fecoli avvenire* 

Giuntone l'annunzio «1 Senato, e ricevu- 
to con vero dolore da tutta la Città , fu 
eletto in fuo luogo al governo dell'Arma- 
ta Antonio Zeno \ e alla Ducal Dignità fa 
afflitto concordemente 

Silvestro Valiero 
Doge cviik 

i 

« 

Non furono di gran momento le fpedizioni 
militari in quefto tempo nel Levante ; nè 
di molta conseguenza altresì quelle nella 

Dal- 
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Dalmazia. Le fcorrcric de' Morlacchi meri- 
tano tuttavia alcuna memoria ; eflendofi quel- 
le feroci genti innoltrate » ardendo e de-' 
predando fino a Sctpia, più giornate entro i 
il paefe Ottomano , ove dimorava fenza Cor- 
petto il Bafsà di Bofna. Lor condottiero 
fi fu il Brigadiero Crutta, che, incendiati i 
Borghi di Brufacb , fpingendo grotto corpo 
a Vacup inferiore , e altro a ridurre in ce- 
nere la Terra di flwva» , battè i Turchi 
quante volte gli fi affacciarono* Dal che 
fatti vieppiù animofi i Morlacchi , e cari» 
chi di ricchiflime fpoglie , benché improvvi- 
famente invertiti nel ritorno fra le anguftie 
de' monti dallo fteflb Bafsà alla tefta di tre 
mila uomini , voltata faccia fi azzuffarono 
virilmente , e porto in fuga con irtrage il 
nimico , falvi , e coli' intero bottino fi ri* 
duflero entro al Veneto confine , feco me- 
nando trecento prigioni • 

Qualche fcintilla di Pace apparve in que- 
lli torbidi air incominciare della nuova fta- 
gione . Ma fpenta in breve , e deporto in 
Coftantinopoh il primo Vifir, che ne nudri- 
va il penderò , e avea innoltre flabilito a 
Smìatin nella Ruflìa-nera il Congreflo , fu 
d' uopo continuare la guerra.. 

Dandofi mano adunque alle ortilità , Giro- 
lamo Dolfino Provveditor Generale nella Dal- 
mazia , fi accinfe alla efpugnazione di Ci- 
clut : acquifto in fingolar modo vantaggio^ 
alla ficurezza del Veneto confine in quelle 
Tome XX. F. II. X par- 
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parti. Apprettate perciò genti e munizioni, 
a apprefsò alla Piazza , in vero mal guar- 
data da fortificazioni , e peggio difef* dal 
debole prefidio ; ove battute alcune partite di 
fumici , che troppo tardi tentarono d- intro-» 
durvi foccorfo, efpofero gli a (Tediati bandie- 
ra bianca, rimanendo accordata Fufcita al 
prefidio, e la ficurezza alle vite e agli ave- 
ri degli abitatori • > 
^ Seguito appena i' acqui/lo, dubitò il Dolfi- 
nà i che non tardaffero i Turchi a tentar 
di riavere l'importante e gelofo porto. Di 
fatto, giunto rifoluto comando a* Bafsà del- 
le vicine Provincie, fi ammanarono in fret- 
ta dodici mila uomini, che condotti da So- 
limano Bafsà di Albania , marciarono impe- 
tuofamente ad invertire la Piazza . Era vr 
gorofo il prefidio, e non chiufe da' nimici 
le vie , di giorno in giorno poteva eiTere 
rinforzato. Quindi avanzati»" mille cinque- 
cento Albanefi all'afTalto, furono bravamen- 
te rifpinti; pofcia con numerofa fortita po- 
fli in fuga gli aggrefìori ; e in fine accre- 
sciuto di molto ilprefjdio, ufcì dalle mura, 
fpianò le trincee nimiche, e tolfe ogni fpe- 
xanza di miglior forte agl'Infedeli, che le- 
vato precipitofamente il Campo, fi diedero 
fra le notturne tenebre a sì rapida fuga , 
che non fu polfibile raggiugnerne un fok>. 
Copiofrffima fu la preda delle munizioni , e 
de' militari attrecci , che rima(ero negli ab- 
bandonati alloggiamenti j e ia prefervazioac 
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i\ Cic/ut agevolò a* Veneti il pofleflo del 
paefe d\ Zafc&ia > Popovo , e Trebigne Gtuato 
in quel contorno* 

Da un altro canto al Provveditore Mar- 1694 
cello, che comandava in Cattato 9 venne fat- 
to d* impadronirfi di Clobucb : rocca di anti- 
ca bruttura, ma riputata inefpugnabile per 
effere funata fu le più alte rupi d'uno feo- 
fcefo monte ; e coll'acquifto d'ella fi ftefe 
fino z Caflel- Muovo il Veneto confine. 

Ma intanto non potendo gii Ottomani 
(offerire in pace la perdita di Ciclut , tutto 
pofe<ro in opera per ricuperarla > fe flato 
foflfe poflibileéPer efpreflTo comando del Vi- 
fir , che avea fiaccato quattro mila uomini 
dalle truppe deftinate per V Efercito di Un- 
gheria , e fpeditigli con qualche pezzo di 
artiglieria a quefto fine nell' Erzegovina , 
Meemet Bafsà di Bottina > che di frefeo era 
flato creato Serafchiere , ammafsò da più 
parti venti mila uomini , facendo correr vo- 
ce , che ad ogni cofto riavuto avrebbe in (uo 
potere la Piazza. Nè lieve di vero era il 
pericolo. Ma accrefeiute con frequenti fpe« 
dizioni le genti Venete nella Dalmazia > e 
inviati Uffiziali di grado, e di efperienza , 
le cofe fi ridufTero a fegno > che coperto 
Cicfot da un Campo formale > e ben fortifi- 
cato di Veneti , farebbefi il barbaro volen- 
tieri ritirato dalla imprefa fe potuto lo a* 
veffé. Ma coftretto dal rifoluto comando 
del Vifir , e dal timore di peggio , confi- 

X -a- dan- 
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dando nel numero de Tuoi , fi apprefsò con 
pompa alla Piazza feguito da più Bafsà , 
e intimò agli attediati la refa . Rifpoftogli 
più col cannone, che colle voci, ftefc egli 
il Campo c fi trincierò con lunga linea , 
piantando cinque pezzi di grotto cannone 
contro le Torri , e le mura della Piazza , 
con mole* altra minuta artiglieria , da cui 
poco o niun danno recavafi agli attediati. 
Tentarono indi i Turchi di avvicinarli al 
Borgo lungo la riva del vicino fiume; ma 
attaccati da vigorofa fortita diretta da Uf- 
fiziali del paefe , furono per si fatto modo 
battuti, che uccife le guardie, e tagliati a 
pezzi i più rifoluti , furono incalzati fino 
alle batterie. Tanto batto per decidere del 
dettino di Ciclut \ perchè fpianate le trin- 
cee, e infeguiti da' Morlacchi , fi allonta- 
narono i Turchi fenza tentar nuovi attalti , 
ri tirandoli oltra il Trebìfac , e lafciando in 
mano de'Veneti, attrecci , e munizioni. Non 
videro di buon occhio i Ragufei la prefer- 
vazione della Piazza , per occulti lor fini ; 
e ne diedero manifetti fegni coli 1 inclinare 
quanto più nafcottamente poteano a favo- 
re de 1 Turchi. Ma chiufi dal Provvedrtor 
Generale i patti di Zarine , e di Zutffzi , 
e con ciò arenato il loro commercio , ed 
efpofta a' pericoli la navigazione, ben pre- 
tto fi pentirono di aver irritato chi con 
poco difturbo potea acerbamente vendicar- 
fi. 
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Maggiori imprefe intanto fi difponevano 
nel Levante y ove il Zeno nuovo Capitan Ge- 
nerale per afficurare il Regno , fpinfe otto-? £94 
cento uomini fino a Livadia , onde tenere 
a freno le nimiche aggiacenti popolazioni. 
Ritornavano quefticon grotto bottino, quan- 
do fi videro circondati da maggior numero 
d'Infedeli. Ma benché coli' ingombro delia 
preda, accolfero di piè fermo il nimico, fi- 
no a tiro di piftolla , e lo trattarono in 
modo, che datofi a precipitosa fuga , lafciò 
lor libero il cammino per ritornacene ove 
più vollero. 

Accurati adunque i pubblici confini , e 
fortemente munite le Piazze , fu propofta, 
e non accettata dalla Confulta di Guerra 1* 
imprefa di Negroponte • E in quel cambio 
fu fcelta quella dell' Ifo la di Scio, al cui 
poftedimento feguir facilmente poteva quel- 
lo delle due non lontane di Tenedo , e di 
Me telino ; togliendoli innoltre con tale ac- 
quifto al nimico la Piazza d' arm.i , in cui 
difponevanfi i materiali , e gli attrecci per 
Candia, e per Nigroponte . 

Affidata perciò la cuftodia della Morea al 
Provveditòr Generale Marino Michele , lafciate 
due Galee a difefa dello Stretto di Lepanto, 
e fatti altri opportuni provvedimenti , furono 
imbarcati ottomila fanti, e quattrocento ca- 
valli fopra l'Armata compofta di novanta 
vele, che dopo fofferta impetuofa burrafea, 
che la difperfe a Capo Colonna , riunitafi a 

X 3 Ti- 
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Tincy approdò finalmente in trentotto gior- 
ni di viaggio , full' incominciar di Settem- 
bre alle fpiagge di Sci*. Sorge queft' Ifola 
ic^fra Santo , e Me telino , diciotto fole miglia 
lontana dalla terra ferma della Jonia , che 
le ita rimpetto. La città è piantata verfo 
Ja parte Orientale ; difefa da muraglie ali" 
antica , e da alquanti Torrioni ; e tutta 1* 
Ifola ftendefi' per cento miglia di circuito; 
fertile > popolata, e in felice clima. Nel 
giorno ottavo adunque di Settembre feguì 
lo sbarco delle genti Venete in luogo det- 
to San? Elena , con poco contratto de* Tur* 
chi, bravamente rifpinti dagli Schiavoni del- 
le Galeotte. Seguì la marcia fenza perdita, 
e furono piantati gli alloggiamenti fopra un* 
eminenza, che domina il borgo. Due mila 
uomini comandati da Kujfaitn Balsà formava- 
no la guernigione , che incominciò a difen- 
derà con riiblutezza , Tardaron poco gli 
abitanti dell' ifola a giurar fedeltà al Vene- 
to nome, e furono fra^ primi i due Vcfeovt 
Greco , e Latino. Per quello accrefeiuta 
ne 1 Comandanti la fperanza di felice riufei- 
ta, furono alleftite più batterie di mortaj , 
e di cannoni , dalle quali battute le mura, 
e incenerito l'interno, cambiò la Piazza in 
brev' ora il primiero nobile afpetto . Le 
fquadre intanto difpofte avvedutamente dal 
Capitan Generale , feorrendo il vicino ma- 
re, chiudevano P adito a^foccorfi , e * preda- 
vano in buon numero i Legni nimici. La 

fpe- 
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fpeditezza riputavafi il più facil mezzo per 
dar felice fine all'imprefa '> troppo vicina V 
Ifola al cuore dell' Ottomano Impero. Quin- 
di battuto ed efpugnato colla morte dell' 1691 
Agà Comandante il Caftello, che guardava 
il porto , in cui fi trovarono trenta pezzi 
di buona artiglieria; fi occupò 1* A rfe naie eoa 
tre Galee de' Bel * e fi accrebbe fempre più 
il pericolo alla Piazza , ove rovesciata la 
contrafearpa nel folio , già le bombe atter- 
rata aveano la maggior parte delle fabbri- 
che. Alla vifta del fovraftante eccidio , fpe- 
dirono gli aflediati al Veneto Campo quat* 
tro Ufliziali; e fu conchiufo che gli abitan- 
ti e il prefidio , refa la città , farebbono 
trafportati a Ci{nèa \ rimanendo però in po- 
tere de' vincitori gli Schiavi , i Mori , gli 
Ebrei 9 ci Rinnegati, co 1 Legni tutti che li 
ritrovafler nel porto. 

Segnate le condizioni , fu confegnata una 
porta, ufeendo dalla Piazza cinque mila per- 
sone, trafportate fedelmente alle rive dell* 
Afia. Seicento Schiavi riebbero la libertà; 
e fi ritrovarono in varj pofti oltre dugento 
pezzi di cannone , con infinita copia di mu- 
nizioni e di attrecci. 

Fu tanto più gradito V acquifto , quanto 
meno cotto di fangue a' Veneti , che non 
perdettero oltre dugento foldati. E quello 
eh 1 è più , perchè feguito innanzi al giun- 
gere de'poderofi foccorfi degli Ottomani , 
ch'erano già incamminati verfo rifola. Di» 

X 4 fatto 
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fatto entrato appena il prefidio Crirtiano 
nella città , giunfero avvili da più parti , 
1694 avanzarti già alla volta di Sciò venti Syl- 
. tane , e altrettante Galee Turchefche , fco- 
perte e trattenute nel viaggio dal Capitano 
ftraordinario delle Navi Centanni , cui dal 
Capitan Generale era flato importo che co- 
sì tace He- Era comporta l'Armata Crirtiana 
di trentadue Galee , quattro Galeazze , e 
venti Navi : forze di gran lunga fujperiori 
alle nimiche , e che , febben troppo lenta- 
mente > fi unirono col Capitan Generale in 
perfona , avanzatoli loro incontro col fine 
di venire a giornata. Alla vifta de' Veneti, 
foprafatti gli Ottomani da infolito terrore, 
le Galee loro fi diedero ad aperta fuga , e 
sbarcate le genti a Mete/ino , fi falvarono a 
voga rancata ne' Darà a ne ili , abbandonando 
immobili in piena calma le Sultane. Era 
xnaniferta la facilità di una fegnalata vitto- 
ria per Tarmi Venete, offerendofi loro fui 
far del giorno i groflì Legni nimici fenza 
moto, e fenza l'ajuto de' fottìi i, in di dan- 
za di fole dieci miglia . Già fra voci di gio- 
ja di tutta l'Armata le Navi Criftiane era- 
no prefe a rimurchio dalle Galee , sforzan- 
doti ognuna a gara di avvicinarti al nimico 
già confufo, e mezzo perduto . Spiegato già 
lo Stendardo Generalizio, e sfidati gli Ot- 
tomani alla battaglia, erane evidente il fine 
felice a'Criftiani ; quando per iraprovvifo 
comando del Capitan Generale, fenza fa per- 
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Tene la cagione , fu irapofto a' Capitani d' 
imbrogliar le vele , e di fofpendere il cam- 
mino. Non valfero preghiere o infmuazioni 
a fmoverlo dal fuo penfiero; nè potè la cer-i* 
tezza della vicina vittoria , levargli dall' 
animo il dubbio > che troppo tarda fotte 1* 
ora pel conflitto» e che fi dovette attendere 
Finterò corpo di tutta l'Armata» Le uni* 
verfali mormorazioni inoltrarono quanto di- 
fapprovato fotte l'improvvido comando; le 
quali vieppiù crebbero , quando giunto già 
da Sciò il rimanente de 1 Veneti Legni , of- 
ferì di bel nuovo la fortuna opportuniflìmo 
incontro di battere i Turchi , e di fpogliarli , 
fcnza perdita, di tutta l'Armata di mare* 
Immobili di nuovo le Sultane prive delle 
Galee; pronti di nuovo e Uffiziali e falda- 
ti al cimento; vicina un'altra volta , e fi- 
cura la vittoria , un fecondo comando del 
Capitan Generale vietò l' innoltrarfi , impe- 
dì 1* azione , e dando il fegno di provveder 
d'acqua l'Armata , fu forza fra il fremito 
univerfale delle genti , di gixar le prore 
allo fcoglio Singtì, fituato alla parte Occi* 
dentale di Metelino. 

Col favore di poco vento fuggirono i Tur- 
chi, contenti di aver preftrvata la vita e la 
libertà , alla volta di Smirne. Potea inse- 
guirli la Veneta Armata con buon fonda- 
mento di raggiungerli e di batterli , fe 
trattenuta dal Condottiero, non averte chiu- 
fo di fuo ordine le vele, per non entrare, 

cora* 
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com'egli dicea, ciecamente nel feno perr 
colofo di Smirne, n 

Nuova occalìone di aftalire e di batte* 
re il nimico offerì la fortuna nel giorno 
feguente; rifpinta dal vento l'Armata Ot- 
tomana , e perciò corretta con fuo fvan- 
taggio alla pugna. Ma o non volle, o non 
feppe il Capitan Generale avanzarti a tem- 
po; e quando finalmente ordinò , che G af- 
frettale il cammino , già i Legni nimici 
entrati nei canale di Smirne ,. applaudivano 
ad alta voce alla propizia lor forte > e 
deridevano la fatai tardanza del Veneto Co- 
mandante. * 
. Ma ben predo a tantai allegrezza ten- 
ne dietro il terrore . Poiché effendofi an- 
corata; la Veneta Armata rimpetto al Ga- 
ttello di quella mercanti! Piazza, e minac- 
ciando d' incenerir colie bombe le Sultane 
ivi rifuggiatefi > per tal modo intimorì le 
genti Ottomane , che abbandonando preci- 
pi toia mente i Legni , e non ascoltando le 
roci de^Comandanti , cercavano a terra la 
propria fai vezza* Di facto vcntilavafi la di- 
liberazione nella Confuka di guerra » Ma 
domandata e ottenuta udienza in quel pun- 
to da' Confoli Francefe ,inglefe, eOlandefe, 
alle efficaci efpofizioni loro , di non nuocere 
gravemente col l' incendio di Smirne al com- 
mercio de' Principi amici, con troppo cauto 
configlio, fu deliberato di rivolger le prore» 
e nel ifegucnte giorno >fkagbaricflfe a. Scio. 
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Nè furono di maggior momento le cofe 
accadute nella Mùrea nella prefente Campa- 
gna, Tentò il Serafchiere l'ingreftb nel Re- 
gno; ma contrattatogli ogni patto da grotti 
Corpi di cavalleria , e di paefani , non fen- 
za fcambievole fpargimento di fangue ; fu 
cott retto ben pretto ad ufeirne. 

Ma non in vano, fino dalle prime notizie 16*95 
della efpugnata Piazza , preveduto avea il 
Senato, che poco tardato avrebbe il Diva- 
no a fare ogni sforzò per ritogliere Scie 
ali* armi Criftiane. Ben pretto ne giunfero 
alla Dominante le novelle- Dopo gagliar- 
diflìmi appreftamenti , unite potenti forze 
per terra e per mare, raccogliendole da tut- 
to il vatto impero , fu data la direzione 
dell' imprefa al Capitan Bafsà Cuffain , affi- 
ttito da Affan già famofo corfale e Viceré 
di Algeria Tanto era l'ardore , con cui fi 
portarono i nimici all' imprefa, che falparon 
110 A*' Dardanelli riti giorno primo di No-» 
vembre , trattenendoli per ben tre mefi a 
Smirne e a Focbies peri vieppiù rinvigorire 
le forze. Dopo lungo tergiverfare, fi avan* 
zarono i Turchi verfo l'i fola. Ma incon- 
trata nel camminò V Armata Veneta , fi 
venne a giornata. Fotte la qualità del ven^ 
to e del fito , o del comando piuttofto , e 
della poca difciplina, fei fole Venete Navi 
fi ritrovarono a fronte di fedici Sultane ni-> 
miche. E tre di quelle perite per fuoco, 
rimafero, le poche rimanenti- a fottencre 1* 
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pugna. Si combattè ferocemente; e foprag- 
giunte le Galeazze , fi rinforzò la zuffa , in 
cui ebbe -parte anche l' Armata fot t ile , che fu 
1695 maltrattata nel furiofo attacco. Terminò la 
battaglia colla ritirata de' niraici , infeguiti 
da' Veneti fino verfo la punta di Carabru- 
nò ; ma colla perdita ancora di mille fei- 
cento Criftiani , fra" quali molti Capitani di 
fperienza e di fama , e di tre grofle Navi 
incenerite. Non fu minore quella de' Tur- 
chi ; ma quanto difficilmente da' Veneti , 
altrettanto agevolmente da etti riparata , per 
la copia delle genti raccolte alle vicine 
fpiagge , e per la poca diftanza dalla Me- 
tropoli dell'Impero. 

Di fatto dopo pochi giorni comparì Af- 
fari a vifta de* Veneti con fuperior numero 
di Legni; ma preferitagli la battaglia, ri- 
cusò egli l'invito, tentando di feparare la 
grò fifa dalla fattile Armata. Gli andò falli- 
to il colpo. Ma nello Aedo tempo ebbe 
tal forza negli animi de* Veneti Comandan- 
ti l'apprenfione di non potere ad un tratto 
difender l'Ifola , guardar la Morta , e ftar 
a fronte de'nimici fui mare, che fenza dar 
luogo a più animofe diliberazioni, fu prefo 
cordiglio d' indirizzarfi nella notte feguente 
alla volta di Scio ; anzi con precipitofa ri- 
foluzione fu riabilito di abbandonar V Ifola , 
/ concorrendo in ciò tutti i voti per quella 
occulta violenza, che domina le menti pre- 
occupate da improvvifo fpa vento. 

Da- 
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Dato adunque fuoco alle munizioni , e 
inchiodate le artiglierie, falpò l'Armata Cot- 
tile, coperta nella retroguardia dalie Navi; 
indi fatte fcoppiare le mine con poco dan- i6 
no delle fortificazioni, fopraggiunfero i Tur- 
chi , che a (tento creder potevano a' Greci, 
da cui furono richiamati al pofleflò dell' 
Ifola , il fatto come pur era avvenuto. La 
barbara vendetta del Serafchiere cadde fopra 
i Latini , che in parte perdettero la vita , 
e in parte le foftanzc , e i privilegi fino 
allora goduti* 

Alla inafpettata novella dell' abbandono 
di Scio , che unita alle rimanenti vicende 
della campagna, non potea non commovere 
vivamente gli animi de' Senatori, dopo lun- 
ghe difpute, fu deliberato l'arrefto dol Ca- 
pitan Generale Zeno , de' due Provveditori 
Guerini e Pifani , con molti altri Capi ac- 
cufati quali i ft ro menti delle pubbliche cala- 
mità ; venendo tofto eletto al fupremo co* 
mando Aleffandro Molino. Era già quefti giun- 
to nella Morca per fuccedere a Marino Mi- 
chele in quel Generalato , e avea ritrovato 
il Regno minacciato dappreflo dal Serafchie- 
re , che accampatoli nel luogo detto la Fon- 
tana in vicinanza dell'antica muraglia full' 
Efamilo, avea fatto fpargere un foglio fot- 
tofcritto dal primo Vifir , in cui era pro- 
metto general perdono a' popoli del Regno, 
fe pronti ritornati foflero all'ubbidienza del 
Gran Signore. Tenea coftui fotto le infegne, 

do- 
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dodici mila fanti , e un buon corpo d'i ca- 
valleria, ed era fao penderò di entrare ar- 
ditamente nel Regno , e fpingerfi ali 1 attac- 
co di Napoli di Romania , nel calore della 
battaglia , che per ordine del Divano , attac- 
car dovea il Capitan-Bafsà colla Veneta Ar* 
mata. 

1695 Avean pari numero di genti i Griftiani, 
colle quali , dileguato già ogni timore , fi 
mecinfero ad una vigorofa difefa ; anzi in* 
sottratili coli' Armata , lì pofero in traccia 
dell'Ottomana non lungi dall'Ionio, e a vi- 
lla del Campo del Serafchiere* Alla com- 
parfa de* Veneti Legni credette quefti , Ten- 
ta molto riflettere > che foflero gli Ottoma- 
ni ; quindi pofto in marcia l'Efercito , pene- 
trò fino a Trlpolizza , e a Le§ndari . Ma 
avvedutofi indi a non molto dello sbaglio , 
fi trincierò nelle vicinanze d' Atgn fra le 
paludi e il monte* Sbarcarono prontamen- 
te i Veneti , voglìofi di attaccarlo nel pro- 
prio Campo* Ma già n'era egli ufeito , e 
incamminava»* ad incontrargli. Comandava 
le Venete genti il Generale Stcnati, da cui 
furono ordinate in due linee > nel mezzo 
delle quali poftò quattro Reggimenti di Ol- 
tramarini . 

Piombarono furiofi gli Ottomani fu la di- 
ritta; ma volgendoli lo Stenau per coglierli 
per fianco e alle fp&He , attaccò il Sérafr 
chiere ambo i lati , facendo impreffione sì 
gagliarda alla Cniftra con mille Gian izze ri, 
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ed altrettanti Spai , che , fuperati già i ca- 
valli di Frifia > piegavano i Criftianì . 
Ma {ottenuti a tempo dal Generale con op- 
portuno rinforzo d'Italiani e di Tedefchi , i 
furono i Turchi rUpinti con bravura e con 
fangue. La notte divi fe la pugna, opportuna 
inimici per darfi al!a fuga , lafciando in 
poter de* Veneti tredici groflì pezzi di ar- 
tiglieria | copia di munizioni , e di a 1 1 ree- 
ci, e un migliajo di morti fui campo; non 
coitando a'Crifliani più di trecento uomini 
tra feriti e morti , la vittoria * lnfeguici 
nella fuga i nimici dagli Albanefì , perdet- 
tero qualche centinaio d'uomini , e più ne 
avrebboa perduto, fe maggiore fotte flato il 
numero della cavalleria Criftiana. 

Prefervato in tal modo il Regno, anelava 
il Capitan Generale d' incontrarfi coli* Ar- 
mata Ottomana fui mare, e di venire a gior- 
nata. S'incamminò pertanto verfo 1* Ifola d' 
Andre cott venti Navi , altrettante Galee , e 
fei Galeazze, lafciati prima alla cuftodia del- 
la Morea fei mila uomini . Da Andrò navi- 
gò verfo Scio , ove fapea ritrovarli il nimi- 
co , forte di trenta buone Navi e di diciot- 
to Galee. Si fece quefti vedere ben predo 
nel canale de* Spalma dori , avendo lafciato a 
dietro le Galee , e veleggiando con vento 
frefeo verfo i Legni Criftiani . Ritiratefi 
adunque le Galee dietro una punta dell' Ifo- 
la -di Scio, entrò in battaglia l'Armata grof- 
fa Criftiana. Dopo Varj attacchi di poca 
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importanza , che durarono per due interi 
giorni, comparve nel terzo il Capitan-Baf- 

1695 sà c °M e f ue Navi di vite in ere corpi , e 
sfidò i Veneti a battaglia* Nel primo ca- 
lore della zuffa, la Capitana di Tripoli con 
due compagne prefe vilmente la fuga ; altre 
due Navi nimiche rimafero sì malconcie nel 
primo incontro , che appena poteano reg- 
gerli fulP acque, e combattendo arditamente 
i Veneti , già piegava a loro favore la vit- 
toria ; e chiufo lo ftendardo da puppa , pen- 
fava ilCapitan-Bafsàa porfi in ficuro. Mal* 
improvvifo fuoco > che arfe una Veneta Nave , 
e che minacciò con manifefto pericolo, le 
vicine, allettò il nimico a nuovo cimento» 
Si combattè ferocemente, e la battaglia an- 
dò in fine a terminare colla fuga de' Tur- 
chi , che perdute due Navi , fe n'andarono 
maltrattati e difperfi ; corretto la ftefib 
Capitan Bafsà a ricoverarfi a Poetici colla 
puppa Squarciata, e con trecento morti del 
fuo equipaggio. 

Con quella azione fi terminò la campa- 
gna nel Levante ; niente di notabile effondo 
avvenuto nella Dalmazia , ove fi fece la guer- 
ra foltanto co' Taccheggi , e colle Scorrerie. 

1696 Ma non così nel fufleguente anno, in cui 
al riaprirli della ftagione, furono fpedite co- 
là numerofe truppe per fecondare il dife- 
gno del Provveditor Generale Dolfin* , che 
da più mefi avea rivolto il penfiero alla 
efpugnazionc di Dekigng nido d'infetti cor- 
fari 
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fari, e di genti infami e difperate. All'ar- 
rivo adunque de 1 vigorofi rinforzi, fi trasferì 
egli a Cajlcl-Nuovo \ e quindi a vifta di D»/- 
cigno ifteflb, pigliando terra in luogo detftoió^ó 
Val di Gitana , e cacciando i Turchi da' po- 
rti più importanti , ove fra denfi bofchi di 
Ulivi s'erano poftì in aguato, perchè av- 
vertiti del fovraftante attacco, alcuni giorni 
innanzi, da certi Ragufei. Arfo il borgo , 
e avvicinato V Efercito alla Piazza , fu di 
fatto riconofciuto efler efìTa più forte di quel- 
lo che era (tato rapprefentato. Non ifmarri* 
ti per quello gli aflalitori , furono tofto pian- 
tate feì batterie, e fugati mille uomini , che 
fi fecero vedere vicini al Campo per. ani- 
mare alla difefa gli attediati. La fituaziont 
e le fortificazioni della Piazza ne rendeva- 
no tuttavia affai difficile V efpugnazione ; e 
un grotto corpo di nimici , che fcefi in nu- 
mero di cinquemila , ofarono prefentarfi alle 
linee del Campo Criftiano , benché valoro- 
famente {"ottenuti e con iftrage fugati; ino- 
ltrò qual li fotte' la rifoluzione e l'ardire 
degli Ottomani per difenderfi a un tratto 
c per affalire. Fugato ilfoccorfo, fu delibe- 
rato di cinger la Piazza con più Gretto af- 
fedio, e furono tentati gli aflaki , e le mi- 
ne , che tuttavia non riufcirono , perchè 
rifpinti con poca perdita gli attalitori , e 
non atterrata tanta porzione di mura , che 
potette dirfi baftevol breccia. 

Crefcea adunque nella guernigione la fpe- 
TtmoXX.P.II. Y ranza 
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fanza di lungamente refifrere , attendendo 
in loro ajuto Terzi Comandante di Scutari, 
che di fatto ben tofto accorfc alla tefta di 
iógódi diecimila fanti y e di mille ca valli . Avan- 
zoffi coftur rapidamente , attaccò le trincee 
Cri (liane , e fi combattè con ferocia. Ma il 
cannone e la mofchetreria de' Veneti rifpin- 
fìero felicemente il nimico con sì larga ftra- 
ge, che caduto uccifo Terzi , rimafero do- 
dici bandiere in preda de' vincitori à Contut- 
tociò non lafciava il prefidi© di lufingarfi > 
fperando (e ben a ragione) che la fpiaggia 
feoperta e fenza Porti coflringeffe per la 
già avanzata (ragione i Veneti a feioglier V 
attedio, o che la violenza del mare difper- 
defTe i Legni Crifliani* Erano pur troppa 
ben concepute quefìe fpcranze. Quindi ii 
Provveditor Generale per prevenire il ma- 
nifeflo pericolo, fece l'ultimo sforzo, e con 
gagliardiffìmo aflfalto tentò di penetrar nel- 
la Piazza. Ma riufeito vano il tentativo per 
la disperata difefa della guernigiooe fmar- 
rite le milizie r c innoltfata vieppiù la 0 a- 
gione , fu forza penfare a levar Tafledio; il 
che fu efeguito con buon ordine, econtam- 
burro battente , fenza che ardiilèro i nimici 
infultar l'imbarco • 

Non feguirono in quel*' anno azioni di 
maggior momento nella Dalmazia , e fe il 
Bafsà di Erzegovina tentò l' imprefa di Ci- 
ilut nel tempo che le forze della Repubbli- 
ca erano diftratte nt\Y Aibania 9 fu ben pre- 
Ho 
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fio rifpinto , c coftretto t cercar falvezza 
fuggendo. 

Nè più confidertbili furono gli avveni- 
menti del Levante , ove la prefervazionc t6$6 
delle conquide > e la fuperiorità fui ma- 
re erano gli unici oggetti de* Veneti Capi- 
tani* Per ottenere la prima fu guernito V 
Iftmo di Forti e di Ridotti con ifeambievo- 
le comunicazione fecondo il piano del Gè* 
nerale Stenau ; non fervendo il tempo per 
la corruzione di una Piazza reale i\\\Y Efa- 
tnìhy ficcome venia dall' Ingegnere Alberghet- 
ti fuggerito* E per la feconda fu dalla Con- 
fulta di guerra , e dal Capitan Generale 
«abilito di andare in traccia del Capitan- 
Bafsà Mezzotnorto, e venire a giornata. 

Giunte adunque notizie , che P Armata 
Ottomana girava nelle vicinanze di Negro* 
ponte numerofa di trentafei Navi , s' innol- 
trò il Capitan Generale verfo Egena con 
trentaquattro Galee e fei Galeazze per unir- 
li in Andro alle Navi ivi pollate , come di 
fatto avvenne fotto gli occhi del nimico > 
che veleggiava in quelle acque. L'unirli , e 
lo sfidare a battaglia Mezzùmorto furono un 
punto; e in buona ordinanza fi avvanzarono 
i Legni Criftiani ad attaccar gli Ottomani 
rimarli immobili per la fopravvenuta bonac- 
cia . Erano quefti di vili in due linee , l'una 
comporta delle Sultane » l' altra delle Navi 
di Barberia; ma per quanto fi ftudiaflero i 
Veneti Capitani d* innoltrarfi col grotto deli' 

T z Ar- 
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Armata, e di affrontare il nimico , per man- 
canza di vento fole fette Navi foftenute da 
alquante Galeazze giunfero a poterlo aflfali- 
ére. Si combattè vigorofamente fino alla not- 
te, cheiopraggiunta , divife la pugna con lie- 
ve danno de' Veneti , e notabil de' Turchi , 
che fi ritirarono affai in fretta, e malconci. 
Ammaeftrato a fue fpefe , avea inabilito il 
Capitan-Bafsà di non incontrar battaglia fen- 
2a il vantaggio del fopravento ; laonde ac- 
cortamente bordeggiando per V Arcipelago 
ingombrato da tante Ifole , fi riduffe in fi- 
ne alla foce del canale di Negroponte , ove 
non potevano i Veneti aftringerlo al con- 
flitto fenza perdere il vantaggio del vento. 
Indi penfando a non iftarfi oziofo , tentò 
con improvvifo sbarco di forprendere Tifo- 
la di Tine . Ma infeguito con follecita na- 
vigazione dalle Venete Navi, e porti in ar- 
mi opportunamente quegl' Ifolani , rifolvette 
con più cauto configlio di racchiuderfi ne' 
Dardanelli. E con ciò ebbe fine la cam- 
pagna . 

Ma in quefto tempo medefimo grave 
percofTa ricevuto aveano gli Ottomani dall' 
armi Ruffe comandate dal celebre Czar P/>- 
tro > che apertafi la via al mar Nero, minac- 
ciava dappreffo i più interiori Stati di quell' 
Impero. Nè contento delle cofe fatte, me- 
ditando maggiori imprefe , fece proporre al- 
la Repubblica e alle altre due Potenze , che 
formavano la Lega contra Turchi, di en- 
trarne 
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tràrne anch' eflb a parte. Dopo qualche in- 
dugio frappofto per Ja morte del Re Gio- 
vanni IH. di Polonia) fu conchiufo e regna- 
to il Trattato , in cui rinnovava!! la già 
^abilita Lega fra l'Imperadore, la Polonia , 
e Ja Veneta Repubblica , e le fi aggiungeva 
la Rulli a. 

Le principali condizioni di efla furono ; 16*96 
che 5' impiegaflèro le forze tutte contra il 
cornuti nimico ; facendoti fcambievolmente 
parte delle divifate imprefe *, che non fotte 
conchiufa pace fenza l 1 unanime confentimen- 
to : che a vicenda , fecondo che lo richie- 
dere il cafo , fotte predato foccorfo a chi 
ne abbifognafle ; e che tre anni averte a du- 
rare il Trattato • Ricercò innoltre il Czar 
(uomo in vero degno di eterna ricordanza) 
buon numero di artefici dalla Repubblica 
per la corruzione di Navi e di Galee; che 
venendogli accordati , gittarono all' acqua 
dagli Arfenali della Rutila, nello fpazio di 
tre anni, dieci Galee, quattordici Navi, e 
gran numero d'altri minori Legni. 

Quali fi foffero le famofe imprele di que- 
fta Unione nell'Ungheria, e in altre più 
rimote parti dell'Impero Ottomano , è già 
noto per fama, nè poflòno aver luogo nella 
compendiofa Ifìoria della Repubblica • Quin- 
di ritornando alle cofe ad etta particolar- 
mente appartenenti , non furon effe nella 1697 
fuflegueute campagna materia affai feconda 
di memorabili imprefe. 

Y j Ten- 
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Tentarono i Turchi di occupare infidiofa- 
mente rifola di Tine\ ma con (ingoiar bra- 
vura de' Veneti , e con notabil danno degl 
697 Infedeli, ne furono felicemente rifpinti. Si 
fciolfe con alcun vantaggio de* Criftiani V 
incontro di alquante Navi nelle acque di 
Metelìno ; e fpinti dal Serafchiere grotti cor- 
pi di cavalleria per isforzare Tingreffo nell* 
Iftmo, furono ributtati con iftrage. Si com- 
battè innoltre nelle vicinanze di Andro fra 
le due Armate, e ferito il Capitan-Bafsà , fu 
obbligata la Turchefca alia fuga. Ma ter- 
minata appena la battaglia, per improvvifo 
fuoco, balzò in aria una Veneta Nave coli* 
intero equipaggio, falvatifi foltanto tre uo- 
mini, che ftavanfi dormendo nella fomroità 
dell'albero di maeftra. Il funefto cafo fce- 
mò la gloria del vantaggiofo conflitto. 

Ma non potendo tollerare Mezzomorto di 
vederfi porto in fuga , e con grave danno 
fuperato, riparate nel miglior modo le Sul- 
tane, fi prefentò di nuovo a vifta de'Legnr 
Criftiani, che ora ufcendo, ora entrando nei 
Porto d'Andro , voleano bensì combattere, 
ma col vantaggio del vento. Lo fteffò cer- 
cava anche il Capitan-Bafsà; e con tale im- 
paziènza > che fece barbaramente troncare 
il capo a due de' Tuoi principali Uflìziali di 
marina, perchè non feppero foddisfarlo . Ma 
finalmente dopo lungo bordeggiare, ora ver- 
fo una parte, or verfo l'altra, colti gl* Infe- 
deli verfo rifola di Zi* > e forzati alla bat- 
ta* 
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taglia > li azzuffarono in iftretta ordinanza. 
Fu fanguinofo e difperato il conflitto ; ma 
terminò colla peggio de* Turchi , che in 
prova de' danni rilevati fi ritirarono ne' Ca- 
melli fenza rifcuotere Je contribuzioni dalle 
Ifole dell'Arcipelago, e fenz' afcoltare le 
preghiere de' Greci di Scio , che temevano 
di rimanere efpofti all'arbitrio e agl'infuki 
dell' Armata Criftiana • Nè di più lì fece in 
queft'anno. 

Ma nel fufleguente , terminato già dal 16*98 
Molino il periodo della fuprema carica, gli 
fu foftituito in Capitan Generale Giacopo 
Cornato , che giunto all'Armata, la ritrovò 
numerofa di ventiquattro Navi , di venti 
Galee, e fei Galeazze, con dodici mila fan- 
ti e due mila cavalli acquartierati nella Ma- 
rca, Guernito adunque e ben difefo V ingref- 
fo del Regno con tre Reggimenti di fante- 
ria Allemana , e altre milizie in buon nu- 
mero, fciolfe il Cornaro, innoltrandofi nelP 
Arcipelago ad incontrare T Armata Infedele . 

Giunte le Navi a Statimene , già Lemno, 
nè potendo , per la contrarietà de' venti , 
avanzarti più oltre, furono sbarcate in queir 
Ifola alquante milizie, (ottenute da non pio 
ciol numero di Ol tramarini. E i Turchi fi 
racchiufero torto nel Cartello , lafciando li- 
beri al faccheggio e alle fiamme i villaggi, 
e i borghi a d ile rezione de' Veneti . Ma non 
eflendo baftante il fuoco, che ardea in ogni 
canto dell* Ifola, a far ufeire il Capitan- 

Y * Brf- 
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Bafsà dallo Se recto , fi avanzarono le Navi 
ad Imbro a sfidarlo a battaglia- Dubbiofo 
coftui fra il timore d'incontrare il cimento, 
e fra il rifoluto comando del Gran-Signore, 
16*9 8 che fremea agi' infoiti delle Infegne nimi- 
che , pafsò con trenta Navi nel canale dì 
Tenedo , radendo i lidi dell' Afia. Ma vo- 
glìofì i Veneti Capitani di venire a gior- 
nata* fi pofero all' ufeita de' Dardanelli , pre- 
dando quanti Legni giravano in quelle ac- 
que; dal che ne derivò notabil penuria , e 
più notabil mormorazione nel numerofo po- 
polo di Ccftantinopoli. 

Ma non baftando nemmen quefto a co- 
flringere alla battaglia il nimico , feoperte 
da' Veneti le forze e il numero de' Legni 
Ottomani , poggiò 1* Armata Criftiana a fo- 
pravento de* Dardanelli , alla volta de* Tur- 
chi , che torto ufeirono dal canale* E do- 
po molti artirlzj ufatt da ambe le parti per 
cogliere il vantaggio del vento , la Veneta 
Armata fi ritrovò ferma alle bocche de' Dar' 
danelli con sì grave moleftia della città Ca- 
pitale, e con tal difonore del Capitan Baf- 
fi, che quefti con non interrotti movimen- 
ti volle ( fìngendo coraggio ) far fembianza 
d' incontrare la zuffa ; ma poi a tutto pote- 
re la sfuggì . Per lo fpazio di un intero 
mefe feorfero le due Armate que'mari. Ma 
finalmente nei giorno ventèlimo primo di 
Settembre convenne a* nimici accettar V in- 
vito e combattere. Invertita col vantaggia 

i del 
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deJ fopravento. da' tre Venete Navi la van- 
guardia nimica, fu in brey' ora disordinata f . 
e coniala. Già la battaglia incominciata a 
forza, e profeguita con difeapito > fuggeri- i*9& 
va a' Turchi piuttofto uria follecita fuga che 
una lunga refiftenza. Ma per fatai cafo , 
quando meno potea prevedere > la Nave Ca- 
pitana de' Veneti invertita da una delle fue 
Conferve , fu cacciata con impetuofo urto 
fotto il fuoco di. quattro poderofe Sultane ; 
dalle quali fu bersagliata in modo, che Squar- 
ciate le vele, fracaflati gli alberi , e ridot- 
to a fcàrfo numero l'equipaggio , dopo eS- 
ferfi fciolta a fatica dal fatale inviluppo, 
fu corretta a ricadere nel mezzo dell'Ar- 
mata nimica* Non ifmarritefi tuttavia le gen- 
ti al nuovo pericoloso cimento , e Superando 
ognuno il proprio potere » fu combattuto 
con mirabii virtù, fino a tanto che Spicca- 
tali una Nave della retroguardia in loro 
ajuto, furono tolte di mano a' Turchi infic- 
ine col Legno malconcio, e difefo affai più 
col valore che col numero o colla robuftez- 
za. Durò fino alla notte il Sanguinoso con- 
flitto, frammiSchiandoSi le altre Navi nella 
battaglia, e poggiando finalmente i Veneti 
Legni , allontanando a furia di cannonate* 
le Sultane . Il fatto fu impetuofo e di Scam- 
bi e voi danno. Ma dal volontario ritiro de' 
Turchi, che lafciarono a' Veneti i} po (Tettò 
del mare; dall' aver dovuto Mezzémorto far 
rimorchiare cinque Navi nel porto di $»(wr- 
>j ne, 
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ne , tre a Focbies 9 e una a Scio ridotte ad 
cftremo pericolo , fu agevol cofa rilevare a 
quai parte piegate il vantaggio ; tanto più 
che rifarciti in poche ore i danni de' Vene- 
ti , che non perdettero oltre trecent* uomini, 
benché maggiore forte il numero de* feriti , 
feorfero e ili dall'uno all'altro canto per ben 
due volte, le acque de' Dardanelli ; e innan- 
zi di ritòrnarfene a' porti della Marea , rìf- 
co fiero le contribuzioni delle Ifole più ri- 
mote, di Najfo, Samotracia Imbro , ed altre 
ancora • 

Terminata così con poco rilevanti avve- 
nimenti la campagna in Levante, non furo- 
rono di maggior grido le azioni nella Dal- 
mazia, ove tentato l'acquino di Stolaz nel- 
la Erzegovina alle rive del fiume Bragova , 
non riufeì , per panico timore de' Morlacchi , 
già penetrati nella Terra. Più fortunate pe- 
rò riufeirono le feorrerie nella Bojftna , e 
nella Servia ; nella prima furono da' Veneti 
inceneriti i borghi di Glamoz , con ricco 
bottino di fchiavi e di animali , e nella fe- 
conda fi avanzarono i popoli Clementi , e 
Cazzi con sì grave danno de' Turchi , che 
tutto il paefe intorno rimafe defolato. Fug- 
givano perciò da ogni parte gl'Infedeli ri- 
tirandoti nelle Provincie più interne; e ten- 
tando di re filiere nelle vicinanze di Verlic- 
ca, e di Vopovo , benché aveffero alla tetta 
il Bafsà di Erzegovina , furono battuti , fu- 
ga*!*/ e feonfitei. Crebbero per quefto 1*. 

con- 
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confidenza ne'Criftiani e l'avvilimento ne* 
Turchi a fegno , che avanzatofi ilSerafchie- 
ro con quindici mila uomini per efpugtare 1698 
la Piazza di Sing, ai folo avvifo , che fof- 
fero i Veneti incamminati alla fua volta , 
ripafsò la Cetina , facendo incendiare il pon- 
te dietro a sè , e marciando , o piuttofto 
fuggendo celeremente. 

Ma già le famofe vertenze per la fuccef- 
fione alla Monarchia delle Spagne inco- 
minciavano a far germogliare nelP animo 
dell' Imperadore il defiderio di pace; nè gli 
Ottomani avviliti per le graviflìme perdite 
fofferte nella Ungheria la ricufavano . Quin- 
di incominciatofi deliramente da' Miniftri il 
maneggio, colla mediazione del Re Gugliel- 
mo d' Inghilterra , e degli Stati Generali , fu 
ricevuto da* Turchi come bafe del Trattato 
( benché moderato con alcune reftrizioni ) il 
progetto, che ad ognuna delle Potenze in- 
tereflate dovette rimanere quanto ritrovavafi 
pofledere fino a quel punto : progetto indi- 
cato e ftabilito colla legai formula dell'Itti 
pojftdetisy ita poffideatis. 

Dopo varj raggiri di maneggi , di caute- 
le , e di concerti , nominati da' Principi 
Confederati i Miniftri neceflarj alla grand' 
opera (fra' quali per la Repubblica fu desi- 
nato il Cavalier Carlo Ruidm , poi Doge) fi 
raccolfero quefti nel faraofo Congreflo di 
Carlovvìtz, ove di concerto co'Miniftri de* 
Principi mediatori , e cogli Ottomani , fi 

ftefe , 
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flefe fra lunghi e graviflimi dibattimen- 
ti T accordo. Se men vogliofi di pace , e 
più efatti oflervatori de' patti fort'ero (lati i 
16*98 Principi collegati colla Repubblica, maggio- 
ri ancora ftati farebbero i di lei vantaggi, 
e r ampiezza de' fuoi confini* Ma eflendo 
fomma prudenza il fa per conofeere le cir- 
costanze del tempo per appigliarti* poi al mi- 
glior configlio , impofe il Senato al Ruzlni , 
che approvale in fuo nome il Trattato , 
che indi fegnato dal Doge fu fpedito a* Me- 
diatori. 

Contennefi in erto: che il Regno della 
Morea fra confini del mare e dell' Efamilo, 
infieme coll'Ifola di Egena rimanere alla 
Repubblica . Che Lepanto fotte evacuato : 
demoliti il cartello di Romelia , c la Preve- 
fa; rimanendo comuni i golfi tra la Terra* 
Ferma , e il Regno . L' Ifola di Santa Mau- 
ra colle fue aggiacenze reftò altresì in pof- 
fefTo de' Veneti ; libere dalle contribuzioni 
le Ifole dell' Arcipelago rifpetto alla Repub- 
blica, e quella di Zante riguardo a' Turchi. 
E quefto pel Levante. Nella Dalmazia poi, 
fi diftinfero i confini ; ritennero i Veneti 
Knin , Sing, e Ciclut con tutto il paefe per 
linea diritta (ino a Verlicca *, e da quefta fi- 
no a Duarc , e a Vergoratz ; e oltre a tutte 
le terre, cartella > e luoghi in querta linea 
compre fi , rimafero altresì in porte (To di 
Cafielnuovo e Rifano , colle loro pertinenze * 

Querta fu la foftanza del Trattato glorio*. 
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fo del pari che vantaggiofo alla Repubbli- 
ca, da cui a tenore de* patti furono fpediti 1 
Commeflarj per iftabilire i confini, ficcome 
avvenne , non ottante la mala fede degli 
amici , e le .diificoltà promofle ad ogni 
patto dagl'Infedeli. * 1 - 

Data adunque intera efecuzione alle cofe 
conchiufe , fu fpedito alla Porta il novellò 
Bailo Lorenzo Soranzo', ove ratificato (bien- 
nemente r Iflrumento della Pace ; promife , 
fenile , e giurò il Sultano , che durante la 
perpetuità del fuo Impero s' intendere {la- 
bilità e , confermata col Doge e Signoria di 
Venezia. 

E in quefto modo finì sì lunga e fangui- 
nofa guerra, che accrefeendo di ampiezza i 
Veneti Stati coll'acquifto di un Regno in- 
tero, e que* degli alcri Confederati con nu- 
merose conquide, dimoftrò la fi cura e faci! 
via di opprimere il comune nimico , che 
nella fcambievol unione delle Criftiane Po- 
tenze unicamente confitte . 
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C Efiate al fine col Trattato di Carlovvitz 
le graviflìme occupazioni della guerra 
cogli Ottomani , ben era tempo , che inco- 
minciafle la Repubblica a guftare il frutto 
del fangue e de' tefori largamente fparlì per 
la fua ficurezza , e per la comun gloria e 
difefa del nome Criftiano. 

Ma già la morte di Carlo IL Re di Spa- 
gna, la. mancanza in lui della regal profa- 
pia , il fuo ferramento , e le fcambievoli pre- 
tefe delle due portenti Famiglie d' Auflria , e 
di Borbone, aveano turbata in ogni parte la 
pace d'Europa, e coftretto il Senato a co- 
prire gli Stati di Terra-Ferma , a' cui con- 
fini 
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fini flava già per aprirti la fcena lugubre 
della imminente fa nguinofi filma guerra. 

E in qucrto tempo terminò appunto i gior- 
ni fuoi ìl^DógeVatier* > e fedett* eletto, in 

fuo luogo, nel Pucal Trono N . . 

• ' ... , » 

Alvise Mocenigo. 
Doge cix. 

Incominciò adunque la Repubblica a por* 
re in * i (lato di difefa le fue Piazze , a ri- 
flaurar le Fortezze, ad ammalar milizie e 
danaro, col folo oggetto di mantenerti bensì 
neutrale nelle comuni difcordie , ma a un 
tempo iftetfo rifpettata ed illefa . Quindi 
recito il filo a' maneggi del Cardinal d'Etri, 
che accortamente tentava indurre il Senato 
a dichiararti per la Francia, fu raccolto un 
buon Efercito di ventiquattro mila uomini , 
e decretata, fra lungo riflettere, e pefatoi7 01 
risolvere, dal Senato l'intera neutralità, fu 
fatta nota la diliberazione alle Corti di Vien- 
na y di Parili, e di Madrid , dalle quali fu 
ricevuta con apparente piacere ; dichiaran- 
do ognuna, che farebbono rifpettati gli Sta- 
ti Pubblici, foddisfatti i fudditi di quanto 
fomminiftraflero a'ioro Eferciti , e tenute 
fotto rigida difciplina le genti. 

Non baftò però qualunque più faggio prov- 
vedimento del Senato a togliere i dift ur- 
bi , e le moleftie compagne indivitibili della 

vicinanza di due nimici Eferciti , e quelli 

Iun- 
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lungamente alloggiati ne' Pubblici Stati. An- 
1702 che il paflTaggio de' Legni Imperiali pel Gol- 
fo, che portavano dà Triefte e dagli altri 
vicini Porti le vettovaglie alle genti Tedef- 
che , non recò leggier penfiero ; a cui fi ag- 
giunsero le rapprefaglie importune ed in- 
giufte di -una picciola fquadra di Fregate 
Francefi entrate nel Golfo ; e le ruberie 
( quantunque di corta durata ) degli Ufcoc- 
chi, che fervendoli del torbido, fi appretta- 
vano alle confuete rapine. Ma in parte coti 
de fi n uffizj alle Corti , e in parte con rifo- 
lute protede , e riguardo agli Ufcocchi , 
colla forza ancora , e coli' armi , fu avvedu- 
tamente fchifato ogn' impegno , guardata la 
ficurezza e la quiete de'fudditi , e non in- 
terrotta da verun cafo di momento la tran- 
quillità de' Pubblici Stati : imprefa difficilif- 
fima per la condizione de' tempi , e delle 
circoftanze, condotta felicemente a fine da 
una confumata prudenza , che non fi lafciò 
allettar giammai dalle offerte larghiflìme e 
raddoppiate , ora de* Francefi e degli Al- 
leati loro , ora degl'Imperiali e delle Po- 
enze fecoloro unite ; aè dagi' infoiti fre- 
quenti, e da quelle vicende, che neceflaria- 
mente feguir debbono un'impetuofa guerra , 
trattata o nel cuore o fui confine dello Sta- 
to di un Principe neutrale ed armato. 
1709 Pafsò così fra que' memorandi cafi di 
guerra il periodo di più anni , in capo a* 
quali terminato il corfo della fua vita dal 

Do- 
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Doge Mocenigo , gli fu dato per digniffimo 
fucceflore . 

Giovanni Cornaro 
Doge ex. 

Ed intanto giunfe in Venezia Federigo VI 
Re di Danimarca, col titolo di Conte d'O/- 
demburg. Quindi per onorare la fua venuta 
gli furono affegnaci quattro Cavalieri , da* 
quali accompagnato e regalmente a pubbli- 
co nome accolto , dopo due meli di foggior- 
no , degno di memoria per la copia e magni- 
ficenza degli fpettacoli , e felle» colle quali 
venne sì grand' ofpite onorato , ritornoflene al 
fuo Regno. Notabile altresì fu la fua venu- 
ta per Tinfolico rigidi Aimo freddo, che nel 
tempo medefimo giunfe ad agghiacciare le 
Lagune , che circondano la città; quafichè 
fcherzando la natura , non voleffe efler li- 
berale del temperato clima d'Italia ad un 
fovrano del Settentrione* 

Ne molto dipoi parte fra lo (trepito dell' ar- 
mi » e in parte fra' maneggi del celebre Con* 
gretto di Utrecht ( cui a nome della Repubblica 
intervenne Sebafiiano Fofcarini) pattarono fen- 
za notabili avvenimenti i fufteguenti anni , 
fìnatantochè conchiufafi la Pace fra' Cri- 
ftiani Principi nei Congretto medefimo , fpe- 
rò il Senato, che una lunga fofpirata tran- 
quillità effer dovette il bramato guiderdo- 
ne delle incettanti fue cure , e de'gravofi 
Tomo XX. P. IL Z diT- 
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«fifpendj foflenuti per mantener con decoro* 
Tarmi raccolte foltanto per propria Scurez- 
za , e cautela. 

Ma mentre appunto eran quefte le comu- 
3 ni lufinghe, un nuovo turbine di guerra at- 
trociffima e improvvifa recife ogni fperan- 
za , e convenne alla Repubblica impugnar 
di bel nuovo Tarmi , per opporli aH'impe- 
tuofo torrente degli Ottomani , che contr* 
Ja fede de r Trattati, pochi anni addietro fo- 
fcritti e giurati , fcefe inafpeuataraente ad 
innondare la conquiftata Morea. 

Era fa perdita di quel Regno una pun- 
gente fpioa , che non lafciava ripofo al Di- 
vano» il quale ben ne conofeea lofvantaggio , e 
il difonoTe. Quindi fciolcofi come potè me- 
glio dalla Polonia, e dalla Kujfia , e flirco- 
Jando l'indole pur troppo feroce di Cari* 
XII Re di Svezia t a non lafciar angolo al- 
cuno alla quiete del Settentrione, non tra* 
feurò l'opportuna congiuntura di affalire i 
Veneti Stati , mentre Tlmperadore fianco 
dalla lunga guerra , e non del tutto libero 
dalle gelolie de' vicini, era quafi coftretto a 
bramare , non che a mantenere la pace ; 
confidando che o joon farebbe!! perciò oppo- 
fio a r meditati difegni; o che coir affrettare 
Pimprefa, Pavrebbea tempo P Efercito Ot- 
tomano condotta a fine rifpetto a' Veneti, 
per pattar poi nt\Y Ungheria ad oppor fi , oc- 
correndo, agl'Imperiali. 

Stabilita adunque la guerra , efiedefi il 

Di- 



fti Venezia lib. vi. m 

Divano a folleciti provvedimene! , raccoglien- 
do milizie, e allcftendo Legni , ma guardan- 
do però con profondo fégreto l'imprefa, 
che meditavafi. Correa voce dapprima, chef 
il grande appreftamento non tendefle > fuorché 
ad abbagliare il popolò nimico dei Primo- 
Vifir Ali , accufato generalmente di avari- 
zia, e. di eftorfioni. Ma tutt' altro indicava- 
no il divieto a'Criftiani e Greci e Latini 
di avvicinarti agli Arfenali *> le vifite frequen- 
ti- del Gran Signore a* lavori delle Navi, 
che fi aliefti vano in numero di quaranta ; il 
groflb treno di cannoni e mortaj ; i nume- 
rofi navigli minori; e la prodigiofa copia di 
viveri e di munizioni * che raccoglievano* da 
ogni parte dell'Impero; 

Ad accrefeere vieppiù le diffidenze , fi 
pofe il Capitan Bafsà a fortificare con nuo- 
vi lavori la Piazza di Negropoate ; e le voci 
fparfe dai Bafsà di Lepanto di voler riftau- 
rare il calie Ilo di Romelia , già fm a nt eliaco 
per le recenci capitolazioni di pace , più 
chiaro rendeano il pericolo. Nella Dalma*' 
zia altresì , e «nelF Albania , Kiuperlì Bafsà 
di Boflìna, raccolte numerofe milizie j rin- 
ferrato avea con ben ordinato blocco le po- 
polazioni del Monte-Nero : genti di rozzi 
cofturai , e d' indole feroce e fenza freno 
ó difciplina , ma inclinate a pigliar fervi- 
gio fotto le . Venete Infegne , e quanto pron- 
te a negar il tributo a' Turchi in tempo di 
pace, altrettanto rifoiute in tempo di guer* 

Za ra 
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ra ad inseguirli coli* armi. Ad onta però 
di canti non ofcuri indizj, e di aperta im- 
17 13 mincnte guerra, profonda era 'la diflìmula-, 
zione del Divano, che ftudiavafi di far i£ 
coppiare il turbine all' improvvifo , sì per co- 
gliere fprovveduti i Veneti Stati , che per 
indagare le rifoluzioni , che foflero per pi- 
gliare gì* Imperiali. Di qui fu, che fece ac- 
cortamente fpargere elTer indirizzato l'al- 
leili mento de' Legni contra rifola di Mah 
t*j e che il blocco de* Montenegrini (ridotti 
già all' eft reme difavventure ) ad altro non 
tendea , fuorché a tener in dovere quelle fe- 
roci popolazioni , che ricufavano il giogo , e 
fi falcano ragione col mofehetto , $ colla 
feimitarra. 

Ma giunto già il tempo creduto oppor- 
tuno a feoprirfi, l'arredo del Bailo Andre* 
Memo fvelò l'arcano tutto ad un tratto , 
e fece dileguare ogni lufinga , che le perdi? 
te della pallata guerra averterò difanimato 
gl'Infedeli a fegno di non voler di bel nuo- 
vo tentar la forte dell'armi. 

Chiamato adunque il Bailo all'udienza nel 
giorno ottavo di Dicembre , dopo feortefe , « 
veramente barbarica accoglienza , udì efpri~ 
merli il Vifir ad alta voce, aver la Repubblica 
occupato per forprefa il Regno di Morea , 
indi ritenutolo con' infidioia pace ; e che 
perciò paflerebbono ben tofto l'armi Otto- 
mane a ricuperarlo ; e dichiarando in tal 
modo l'ingiuftifliuu rifoluzjone con tanto, 

ar- 
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artifizio finallora celata, aflegnò al Memo 
venti giorni di tempo per partire infieme. 
co'fudditi Veneti dagli Stati dei Gran Si- 
gnore » e diedegli congedo con voci di fde* 
gno e di furore. 

Nè qui terminò la violenza del Vifir ; 
poiché mentre il Bailo faceva con celerità 1714 
imbarcare il bagaglio , e la famiglia , per 
nuovo ordine fopravvenuto fu fatto pattare 
in una riftretta ftanza dell' Arfenale ; e di 
là a' Cartelli, in uno de 9 quali fu con pochi 
compagni rinchiufo , qual pegno ed ortaggio, 
come diceàno gl'Infedeli» della ficurczzade* 
fudditi Turchi , che fi ritroVartfero allora 
ne' Veneti Paefi é 

Non rimanendo più dubbio veruho della 
vicina guerra» accorfe il Senato agli appre*» 
(lamenti di Legni , di genti » di fbìdo , e 
di munizioni» Ma tutto faceafì con lentezza 
per la fatai lufinga, che le cofe amichevole 
mente potettero ancora comporfi , e che 
l'Imperadore eòlle minaccie» e colle prote* 
(te averte a por freno all'ingiuflo procedere 
de' nimici , ficcome eraci luogo di fperare, 
per gli ordini già fpediti dalla Corte di 
Viennà al fuo Refidente Fleifman » alla Porta * 

Ma porte alla prova le fperanze nodrite 
avvedutamente con ambigue parole dagP Im- 
periali » non foìo non corrifpofero alle con* 
cepute lufinghe ; ma dal parteggio hiegato 
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tnazia , dal di vieto di comperar biade nel Re« 
gno di Napoli', e dall' arrefto degli Uffizioli , 
che facean leve di gente per la Repubblica 
nel Milanefe , ben fi potè vedere cofa po'- 
tefle fperarfi da quella Corte. 
1714 II Senato tuttavia non tralafciò ogni mez^ 
zo per indur Cefare a foftenere lacaufa co- 
mune; fpedendo in noi tre Giovanni Do! fi no in 
Polonia, per movere, fe polii bilfoflfe , anche 
quella guerriera nazione a' danni degl'Inft* 
deli. ■ <l 

Fu vano ogni tentativo ; $ dopo lungo 
maneggio, accortifiìmamente prolungato da- 
gli artifizj più avveduti, già fatti familiari 
al Divano , ritrovoflì la fola Repubblica à 
fronte del poflente nimico, che ad altro non 
afpirava, fuorché a fatollarfi col fangue t 
colle perdite de' Criftiani* 

Le prime oftilità incominciarono nella 
Dalmazia , ove fpinto un corpo di milizie 
del paefe ad occupare il ponte fopra il fiu^ 
. me Cetina , rimpetto alla Piazza di Sing > 
fu bravamente attaccata la palanca, e fugati 
i difenfori Ottomani ; indi permetto a'Mor k 
lacchi di avanzarfi nel paefe Tu rchefco pet 
coprire le popolazioni Criftiane , volaron elfi 
ad innondare le vicine Provincie , predan- 
do, ardendo, e trucidando quanto cadde lor 
tra mani , e rendendo in ogni parte sì de 
folate le campagne , che non era permetto 
ad alcun corpo di cavalleria prefentarfi a( 
margine dello Stato prima che fpuntaflerQ 
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l'erbe. I Territoriali di Zara occuparono 
intanto il Contado di Plauno\ e que'di Ver- 
tice* s'impadronirono de' partì avanzati ; indi 
occuparono il cartello di Zazmna \ ftenden- 17 <4 
dofi fino a' monti di Ptolok per difefa de* 
nuovi fudditi. Con pari felicità furono ef- 
pugnate alcune torri porte fra' medefimi mon- 
ti , e rifpìnti cinque mila Turchi per la 
maggior parte cavalleria , ch'erano calati 
da Limno , e da Gliubujcbi ; concorrendo 
frattanto in sì copiofo numero i fudditi Ot- 
tomani a rifuggiarfi ne* Veneti Stati , che 
fu forza a que* Comandanti Infedeli porre 
in ufo per fermartf Tempio ritrovato di to- 
glier loro le donne, e i fanciulli. 

Ma non curando gran fatto il Divano le 
cofe della Dalmazia e dell' Albania , ove non 
procedeva!! con formale Efercito e con re 
golar guerra , teneva erto rivolte Je mire 
al riacquirto del Regno di Morta , ch'era la 
meta de' fuoi sforzi , e il vero oggetto de* 
fuoi movimenti. Quindi ammaliato prodi- 
giofo numero di provvigioni , e chiamate 
numerate milizie dalle più rimote Proviri- 
eie dell' Afia , fpargeafi dal Sultano ( quan- 
tunque d' indole avara ) a larga mano V oro 
per affrettare i lavori , e per accalorire a 
tutto potere l'imprefa. 

Dall* altro canto ben informato delle cir- 
coftanze ripiene di pericoli, e di fvantaggi , 
il Provveditor Generale Girolamo Dolfino 
(correva quà e là a rivedere le Piazze noa 
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trove armi e abitanti ; difendendo poi Ié 
Piazze di Romania , Corinti > Malvafia , Mo- 
Jone, e Cafiei di More a , come ancora ledue 
Fortezze di Cbielafà, e Zarnata. 

Non contava il Provveditor Generale al- 
la Tua ubbidienza più di otto Navi e undi- 1714 
ci Galee , e quefte ancora mal fornice di 
ciurme ; ma fi attendevano di giorno in gior- 
no vigorofi rinforzi dalla Dominante per la 
Scurezza , che ne dava il Senato , che ac- 
cordò ancora al Do/fino la facoltà di mon- 
tar fopra le Navi , giacché era certa la 
guerra, e fi fapeva efler comandata l'Ar- 
mata grofla Ottomana dal Capitan Bafsà Ja- 
mun-Cogi* , uomo efpertiflìmo nella marina*, 

Caldiflime iftanze facea intanto avanzare 
il Senato a tutte le Corti Criftiane , e par- 
ticolarmente al Pontefice , onde concorrer 
volefTero nella prefervazione del Regno , al- 
la difefa della caufa comune* Ma Punico 
vantaggio , che per allora potè ritrarne, fi 
fu di vedere accolti con paterno affetto da 
Clemente XI. i fuoi fenti menti , e di ottene- 
re fra larghe promette, un Breve per erge- 
re uno ftraordinario fuflìdio dagli Ecclefia" 
ilici , in cui fi comprendevano i Monifteri 
ancora . 

A fronte degP imminenti pericoli fcat- 
fo parca ogni provvedimento , quando dagl* 
Imperiali non fi fofle dichiarata agl'Infe- 
deli la guerra; poiché ufcito già in campa- 
gna il Vifir , e accampatoli con cento mila 

uo- 
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uomini ne* contorni <ii Andrinopolì ; indi in- 
camminatori verfo la Macedonia , a picciole 
I7i4giornatc marciala alla volta di SàhnUcbì \ 
ove giunto, e riconofciuta la ripugnanza de- 
gì* Imperiali alla guerra , profeguì il cam- 
mino* *erfo la Mona; ufcita già da' Cartelli 
r Atroata navale poderofa di trentacinque 
Sultane e quindici vaiceli i di Barberi a , ol- 
tre numero grande di minori Legni. 

Non era intanto il Senato ftato lento 
nellò i pedi re alle minacciate parti replicati 
convogli di genti e di munizioni ; e già il 
Capitan Generale contava alla fua ubbidien- 
za ventidue Navi da guerra, due Galeazze, 
e quindici Galee con buon numero di navi- 
gli da trafporto, e di Galeotte, 

Provvedute adunque le Piazze, e in par- 
ticolare quella di Corone , che fapeafi efler 
vagheggiata dal Capitan Bafsà , (ì riduffe egli 
nel Porto di eliminò, per eflfer a portata di 
foccorrefe a un tempo ifteflò V Ifolc , e il Re- 
gno minacciato in ogni parte e per terra e 
per mare dfrgli Ottomani. 

Ma tutte quefle provvide difpofizioni ba- 
dar non poteano a bilanciare la fmifurata 
portanza dell' Imperio Ottomano , e già il 
Capitan Bafsà , feiogliendo da Ncgroponte y 
era fi prefentato nel giorno quinto di Giu- 
gno con tutta T Armata alle fpiagge di 77- 
ne 9 Ifola di antico dominio della Repubbli- 
ca, facendo sbarcare grotto numero di gen- 
ti, che, fuperata la debol rcfìftenaa de' po- 
chi 
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chi difenfori, fi avvicinarono alla Fortezza , 
cui intimarono la rcfa a buoni patti di guer- 
ra . Era la Piazza e per la fituazione , 01714 
per la fpiaggia dominata impetuofamente da' 
Venti , e per la fedeltà de'fuoi abitanti, 
confiderata affai forte ; effendoci buona ra- 
gione a fperare, che il numero fo e ben prov- 
veduto prefidio accresciuto da grotto nume- 
ro di Pacfani averte almeno a foftenerla lun- 
gamente i e tanto appunto promettea la co- 
stanza e il valore de* principali Uffiziali, 
che n'erano alla difefa. Ma il Provvedito- 
re flraordinario Bernard* Balbi , ad onta del- 
le univerfali protette, e valendofi della fua 
autorità , alla prima chiamata de' Turchi, 
volle vilmente capitolare , o atterrito dalla 
confufione delle genti raccolte , o per fo- 
verchia anfietà di prefervare i Gomandanti 
e le milizie coli* armi e col bagaglio, fic- 
come vennegli facilmente accordato da' Tur- 
chi ; fegnando in tal guifa il principio del- 
la guerra coli' infaufto preludio delle fuccef- 
five calamità , e coli* abbandono di una for- 
tiflìma Rocca e di quindici mila abitatori', 
tutti di rito Cattolico. Fu ben preflo le 
Piazza froantellata da' Turchi , fecondo il 
loro coflume , e per togliere agli abitanti 
ogni fperanza di più ritornare fotto V anti- 
ca Signoria , dugento di quelle famiglie fu- 
rono trafportate a foggiornare fu le coite 
dell* Africa. CommolTo quindi il Senato per 
la perdita di una Piazza , che dovea eflet 
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difefa , e ritrovatane la cagione nel fover'* 
chio timore del Balbi , fu quelli condanna- 
to a perpetua prigionia . 

Ma nel tempo appunto > che da'Miniflrì 
l?l4della Repubblica maneggiava*! fervidamente 
il Trattato di ftretta Lega cogV Imperiali , 
approffittavano a maraviglia i Turchi ne' 
lor difegni j e mentre il Capitan Bafsà te- 
nea rivolto il penfiero all'Itola di Ègena , e 
di Cetigo i per paflar poi airacquifto del- 
le Fortezze di Candia , già entrato nel gior- 
no ventefimo di Giugno * per lo Stretto * 
il grand' Efercito Ottomano nel Regno a 
bandiere fpiegate , e giunto già a Tebe il 
principal Comandante con trenta mila Tolda-* 
ti ad unirfi al Serafchiere , che l'area pre- 
ceduto con cinquanta mila . GÌ* incendj de* 
villaggi , e delle biade raccolte furono 1 
primi teftimonj della inumana barbarie de' 
novelli ofpiti ; ìndi dalla defolazione della 
campagna pattando agli attacchi delle Piaz- 
ze, minacciavano di battere a un tempo iftef- 
fo quella di Romania , e il Caflello-Ji-Merea y 
difponendo a quello fine il trafporco delle 
artiglierie dalla vicina Piazza ài Lepanto , 
non più che tre miglia dittante dalle rive 
del Regno - 

Non trafeurava frattanto il Provveditor 
Generale Ale jf andrò Ben di adì curare i Luoghi 
forti con ogni pofllbil mezzo , e giunti già 
in numero di dieci Galee, gli Aufiliar) ali' 
Armata, non lafciava il Senato di accre- 
scerla 
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fcerla con nuovi Legni, inviando frequenti', 
fe non abbondanti , foccorfi di genti e dana- 
ro alle Piazze minacciate, e tentando per 
ogni via di fcemare Io fmarrimcnto ne' po- 
poli , rincorandogli ad una generofa difefa . 

Ma a trattenere V impetuofo torrente del- 1714 
le armi Ottomane , riufcivan difuguali di 
troppo quefti provvedimenti , e già il Gran 
Vili r era accampato fotto le mura di Corin- 
to , c ne tentava a forza di fangue l'efpu- 
gnazione . Giacopo Mino: co , che n' era il 
Provveditore ftraordinario , rifpofto avea con 
intrepidi fentimenti alla minacciosa chiama- 
ta degl'Infedeli , e confidando nella fortez- 
za del (ito, e de' ripari della ben muni- 
ta Piazza , difendeafi vigorofamente . Ma 
puntata da' Turchi una batteria contro la 
principal porta, battuta quefta furiofamente 
ed atterrata, flagellato ti recinto dalle bom- 
be fenza ripofo, dopo animo fa refi (lenza di 
cinque foli giorni fra V incefTante fuoco de' 
cannoni e de' mortaj, s' induflero i difenfori 
a capitolare, difperando di poterà* foftenere 
più a lungo, NelPefeguire le accordate ca- 
pitolazioni , accefofi per fatai cafo un bari- 
le di polveri nel Palagio del Provveditore, 
ove dovea il prefidio depor Tarmi, e prefo 
da ciò pretefto da' Gianizzeri di accufare i 
Veneti foldati di mala fede , fi diedero 
fdegnofamente a tagliarli a pezzi in un co- 
gli abitanti , a riferva di alcuni , che fat- 
ti imbarcare dal Vifir fopra V Armata , 

furoa 
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iuron poi barbaramente decapitati a viltà di 
• Romania per atterrire i difenfori . 11 Minot- 

to ifteiTo già creduto uccifo , fu nafcofto , 
per Pavidità del rifcatto , da un Gianizze- 
ro , e trafportàto in Afta , onde riebbe poi 
per non picciol prezzo la libertà - 

Alla caduta ài Corinto, tenne dietro quel- 
I?l4la di Egéna , ceduta al Capitan-Bafsà , al 
primo invito dagli atterriti e poco valenti 
difenfori > che fi contentarono d' eflere traf- 
portati a Malvafia ; e intanto il Bafsà di 
Candia inficiava con lufinghe e con minaccie la 
Piazza di SpiAalonga difefa intrepidamente da 
Francesco Giuftiniano , che , circondato in quell' 
angufto fcoglioda' numerofi Legni armati , ira* 
plorava foccorfi baftevoli o a foftenere la 
Piazza , o a perire con gloria . Lo fteflò 
chiedeva Luigi Magno , che, comandava nel- 
la Suda, dovendo etto, oltre alprefidio, ao- 
drire gli abitanti , che non poceano trarre 
alimento fuorché dalle Terre del Regno, 
Ma riufeiva impoflGbile imprefa al Capitan, 
Generale il porgere ajuto o a quefti o a 
quello , per e He re i mari fuperiori ingom- 
brati da' Legni nimici; e ricufando Je Navi 
d'altre Nazioni Criftìane di efporfi aJJo fde- 
gno degli Ottomani pur troppo feroci per 
indole i e barbari per coftume. 
. In pari , fe non maggior pericolo , fi ri- 
trovavano le rimanenti Piazze della Nlorca 
battute ugualmente dall'armi , che infidiate 
dall'arti fagaci de' Turchi , da' quali cam- 
biato 
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biato contegno , fpargevanfi pel Regno nu-» 
ni ero fi Firmani con promette di vantaggi e 
ficurezza di vita, a coloro che avellerò xi- 
pigliato il giogo , e con minacele di acer- i 
ba morte contro a' renitenti , in modo che 
che già molti villaggi erano ritornati (otto 1' 
antica tirannia , agevolando agli Ottomani 
i provvedimenti di foraggi e di munizioni. 
Per frenare il precipitofo configlio de' po- 
poli , avea il Capitan Generale fatto mar- 
ciare grotto corpo di foldati Oltramapni ad 
incendiare i foraggi raccolti ; riunendogli 
di far devaftare per ben trenta miglia il 
paefe ; rifoluzione , che tenne in freno per 
alcun poco le genti della campagna* 

Ma crefeeano àd ogni momento i perico- 
li e le perdite ; e già il nimico marciava 
a cinger d'attedio la Piazza dì Romania, le 
cui fortificazioni coflato aveano alla Repub- 
blica imroenfe fomme d'oro profufo a larga 
mano per renderla inefpugnabile . Alle pri- 
me voci, che minacciaflero i Turchi Ja«Mo- 
rca , non cflendo ancora interamente com- 
piuti i lavori delle valle fu e difefe , fu for- 
za darvi mano con follecito travaglio , che 
per la frefea /trattura non promettea dure- 
voi refiftenza. Era per altro la Piazza mu- 
nì ti (lima di buoflà artiglieria , provveduta 
copiofamcnte.di viveri, e in ittato di fian- 
car forfè il nimico , fe più vigorofo fotte 
flato il prettdio, più avveduti i Comandan- 
ti, e più fedeli i fu bai terni . 

Nel 
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Nel primo giorno di Luglio cominciaro- 
no a farfi vedere le prime (quadre de' Tur- 
1714 chi nelle campagne d' A rgos. Ingroftatifi ro- 
tto, ami accrefciuto il lor numero a fegno 
d'ingombrare interamente la vada pianura » 
che ftendefi da Stramttì a Faleocaflro , inco- 
minciarono le fcaramuccie co'difenfori del- 
la Piazza , terminate per lo più con van- 
taggio degl'Infedeli-, coperti dalle muraglie 
delle cafe all'intorno non affatto abbattute. 
Quindi avanzandoli quelli fempre più , al- 
zarono fpeditamenee una batteria contro gli 
angoli di due baloardi , dando nel medefimo 
tempo furiofo affalto ad uno de* podi avan- 
zati , da cui furono con fuochi artifiziati 
▼alidamente rifpinti . RepHcati tuttavia eoa 
maggior impeto gtì affalci , e appianata U 
foffa con terra e fafeine difperatamentc fi 
azzuffavano co'difenfori , nè trafeurando i 
fotterranei lavori , fcavarono preftamente 
una mina, che fatta tofto volare, aprì lar- 
ga breccia nelle fortificazioni con tanto ter- 
rore degli attediati , che ritirandoti di buon 
parlo , diedero adito a' Turchi d'infeguirli 
lino alla porta dinominata di Terra-Ferma • 
Ma fe imminente rendeafì a quefta parte 
il pericolo per l'impeto decimici, ehefen- 
za rifparmio di fangue non davano refpiro 
a'difenfori , fu poi deci fi va la rifoluzione 
degli Ottomani contra le mura che chiude- 
vano la Piazza verfo il mare, verfo le qua- 
li fpiccatifi in gro(To corpo , e oifcrvatcl» 

di- 
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difarmate , pattarono coli' acqua alla gola 
fra* due baloardi Delfino, e Moccnigo , e po- 
fto piede a terra fui molo , non incontran- 1714 
do verun oftacolo , entrarono , falendo uno 
fu V altro, nella città, di cui, fpalancata in 
un volger d'occhj la porta, ri mafe e fifa in mo- 
menti innondata da numerofa turba di bar- 
bari. Tentarono alla vifta del nimico, che 
più non potea rifpingerfi , il Provveditor 
Generale Bono , e il General Zacco di fal- 
varfi nella Fortezza luperiore , ordinando 
1 che nella città fotte efpotta bandiera bian- 
ca, e che la Fortezza più non dovette far 
fuoco; ma non badando i Turchi alle efpo- 
fte bandiere, occupata già la città , s'indi- 
rizzarono a gran paflì alla Fortezza , e apren- 
doli colla fciabla la ftrada fra l una e V al- 
tra porta, trucidavano la gente colà affolla- 
ta , rifparmiando lo! tanto le donne e i fan- 
ciulli . Perirono nella orribil confufione i 
più bravi Uffiziali , che, anteponendo la mor- 
te alla fchiavitù, vollero perire coli' armi in 
mano; e rimafero trucidati i Religiofi collo 
fletto Arcivefcovo Carlini . Erano le vie fe- 
minate di cadaveri ; e le voci di pianto e 
di difperazione empivano ogni angolo , fin- 
ché cedendo il furore all'avarizia, fi diede- 
ro i Turchi a ridurre in ifchiavitù chiun- 
que avea sfoggia la morte. Fra quetti gra- 
vemente ferito , fi annoverò lo fletto Prov- 
veditor Generale, e iiZacco altresì colto da 
un fatto nel capo, con altri Nobili ancora, 
Tomo XK. P. IL A a che 
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che lì ritrovarono nella Piazza , della cui per-* 
dita non mancò chi aferi vette in gran parte la 
cagione ai tradimento di un Uffìziale di ran- 
go, che comandava a* porti avanzati, appel- 
i/i^ato La+SaU. Ceffata così la ftrage , e fa- 
tollati gli Ottomani di {angue e di botti- 
co , che fu fama afeendeflè ad ineftimabil 
valore , ufcì comando efprettb del Vifir che 
gli foflero presentati gli fchiavi tutti per 
cflfere decapitati , sborfando per ciafeheduna 
trenta Ifolotte , o fìa grotte monete d'ar- 
gento , onde pafeere la vifia nell'inumano- 
fpettacolo , da cui andarono efenti i foli 
fchiavi pubblici, desinati a feguire tra' fer- 
ri lo fletto Vifir nel pompofo fuo ingreflb- 
nella efpugnata città* 

L'infaufta novella di si gran perdita Tur 
ricevuta con forprefa in Venezia, ne ritro- 
vò piena fede, fuorché al giungere delle let- 
tere Generalizie, che pur troppo la confer- 
mavano , troncando negli animi de' più af- 
fermati la fperanza di poter a lungo prefer- 
ire le rimanenti Piazze del Regno , 

A mitigare in qualche parte l'amarezza di 
sì lugubre avvenimento giunfero opportune le 
notizie dal!a Dalmazia di aver gli Ottomani 
levato il Campo da' contorni di Sìng e fciol- 
tone l'attedio. Le forze del Campo Infede- 
le confiftevano in quaranta mila uomini , 
gente non tutta difciplinata , comprenden- 
dofi in ette molti Tartari armati di fole 
lancie ed archi , ficcome difeefi nella Pro* 

vin- 
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vincia col folo fine di predare, e non di 
combattere. Giunto a' confini quefto Efer- 
cito , ritrovò ne' popoli tal refiftenza , che 
vedendo di profittar poco colle (correrie , 1714 
e cogP incendj delle campagne , fi riyolfe 
all' afledio delle Piazze, e minacciate prima 
le frontiere di Vcrlicca , Derni s , e Knin , pie- 
gò poi verfo Sirtg , non provveduto per al- 
tro che di due grotti cannoni e un morta- 
io. Nel fettimo giorno di Agofto fu circon- 
data la Piazza , intrepidamente difefa dal 
Provveditore ftraordinario Giorgio Balbi , che 
colla voce e colPefempio , facendoli vedere 
fra* primi alle mura, animava la guernigio- 
ne. Nè perchè ferito gravemente nella fron- 
te, o perchè niuna fperanza lo foflenefle di 
vicino foccorfo (che chiufa ogni via da' n'r 
mici , non potea farfi giungere alla Piazza 
per alcun modo) fi rallentò in efib l'ardo- 
re; anzi datofi dagl'Infedeli , indi a pochi 
giorni j un generale furiofo afialto, accor- 
rendo animofamente in ogni parte, efecon- 
dato bravamente dal prefidio e dagli abitan- 
ti, rifpinfe con molto fangue il nimico ar- 
rivato già a piantar le infegne fu le paliz- 
zate. Difperando perciò i Turchi del buon 
efito della imprefa , ritirarono nella; fufle- 
guenté notte le batterie, abbandonando con 
difordine il Campo, in cui furono ritrovati 
da' Veneti in gran copia attrecci , e muni- 
zioni , oltré quaritità d'infepolti cadaveri i 
argomenti manifeftidel lóro frettolofo ritiro. 

A a z Ma 
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Ma non ballava già la felice prefervazio- 
ne di Sing , e lo fmarrimento degli Otto- 
mani nella Dalmazia, indi avvenutone, per 
1714 temperare l J acerbezza delle increfcevoli 
notizie , che fomminiftrava frequentemen- 
te la Marea, lacerata in mifero modo dagl* 
Infedeli, che fparfo già lo fpavento e nelle 
milizie e negli abitatori, tempre più la la- 
ccati creder vicina ad edere interamente 
perduta. Non mancava tuttavia il Senato a 
se fletto , e con ogni podi hi 1 mezzo ftudia- 
vafi di trattenere V irapetuofo torrente , rin- 
forzando a tutto potere le Piazze con gior- 
naliere fpedizioni di genti e di danari , e 
flinfolando i Capitani ad avanzarfi coir Ar- 
mata già numerofa di Legni ben armati , 
nelle acque fuperiori ad incontrare e hatte- 
re la Ottomana. 

Avanzatefi adunque le Navi Criftiane alle 
Sapienze , e raddoppiato il prefidio di Nlodo- 
ne con quello di Corone** che come non atta 
a poterfi difendere fu demolita, giunfeavvifo 
al Capitan Generale , che i Turchi veleg- 
gialo tra il Canale di Vatica e Capo Ma- 
tapan, ove tollo s' indirizzò ad incontrargli, 
animando ognuno collo {limolo della religio- 
ne , delle gloria, e del guiderdone. 

Ma mentre vagavano pel mare le Venete io- 
fegne, non perdeano gl'Infedeli l'opportuni- 
tà di occupare il rimanente del Regno , 
avanzandofi la numerofa vanguardia dell' Efer- 
cito Ottomano folto la Piazza di Nlodonc > 

0Y« 
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ove attendeafi con molte genti il Vifir , che 
ben pretto vi giunfe. Fintantoché la Ve- 
neta Armata erafi fatta vedere nell* acque 1714 
della minacciata Piazza , avea il prefidio 
dimoftrata prontezza a difenderà* ; ma (lac- 
catali appena da quelle fpiagge , cominciaro- 
no a vacillare i foldati , altri con protette 
di depor Tarmi , altri di ammutinarli , o 
perchè vedette r giàdifpotti molti battaglioni 
di fanteria nimica per forzare le palizzate 
fcnz* attendere di farli ttrada colle trincee , 
o perchè atterriti dalla precipitofa refa dei 
Caftello-di'Morca , folennizata dal VHìr con 
falva reale di tutto il cannone del Campo* 
Di fatto prefentatofi il Serafchiere nel 
giorno ottavo dì Agotto fotto il Caflcl-di- 
Morea , e perfezionato in momenti il trin- 
cieramento , avea fatto giuocare nel terzo 
giorno le artiglierie e i mortaj , avanzando 
con pari fpeditezza gli approcci . Tentò ii 
Provveditore ftraordinario Pietro Marcel/o di 
achetare le milizie, già ammutinate pel ra- 
pido avanzamento del nimico giunto ormai 
alla ttrada coperta. Ma da quefte erafi già 
efpofta bandiera bianca , cui corrifpoftofi to- 
lto da' Turchi > furono fegnate le capitola- 
zioni , colle quali fa accordata libera la ufci- 
ta al prefidio co* bagagli , e alcun onor mi- 
litare accomandanti e a' principali Uffìziali . 
Dopo adunque cinque foli giorni di attedio, 
furono imbarcate in parte le genti per ef- 
f«r« trafportate altrove ; e ricevuti nella 

À a 3 Piaz- 
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Piazza alquanti Turchi. Ma nell'atto ap- 
punto che fi attendevano i Legni accordati 

17? 4 pel trafporto delle rimanenti, tardando que- 
lli a giugnere da Lepanto , ove erano flati 
d'ordine del Serafchiere noleggiati , fi fol- 
levò d' improvvifo un grotto corpo di Gia^ 
nizzeri, che ayanzatifi per la parte di mari- 
na , e fenza riguardo alle fegnate capitola-* 
zioni, entrarono furiofamente nella Piazza, 
tagliando a pezzi e foldati e abitanti , e fa- 
cendo (chiavi quanti lor caddero in mano, 
fra' quali lo (ìefl'o Provveditor Marcello, che^ 
difapprovata la funefta militar licenza dal 
Serafchiere, riebbe con altri molti , indi a 
poco, la libertà. 

Ma ritornando alle infaufte vicende di 

17*5 Niodons ' y avea già il prefidio , imitando i( 
deteftabil efempio di quello del Caftello-di- 
Morea, depofte Tarmi, e dichiarato di non 
volcrfi difendere , niente giovando le quere- 
le e le infinuazioni de 1 Comandanti , e de' 
prirrtarj Uffiziali per trattenere il precipito- 
so configlio ; e quindi fu d'uopo fofcriverc 
alla dura legge della neceflkà con efporre 
bandiera bianca. Sofpefe adunque le fcambie- 
voli oftilità. per alcun tempo , fenza nem- 
meno attendere le condizioni già offeri- 
te da' Turchi , forzata dagli ammutinati 
la pòrta, che guarda il Molo, fi gittarono 
a furia nelle Galeotte Turche ivi fpedite 
dal Capitan Bafsà , dandoli fenza condizione 
alcuna in poter de' nimici. 

Al ?fc 
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. AI vile trafporto del prefidio , il Provvedi- 
tore ftraordinario in Regno VicenxQ Pafta , 
che nel primo giorno dell'attacco era (lato 
ferito nella fronte da colpo di fucile, Mar- 17 1 5 
C9 Venterò Rettore, con altri Nobili, ed Uf- 
ficiali di rango , conofcendo piegar le cofe 
air ultima perdizione , pigliarono configlio 
di darfi al Capitan Bafsà come più umano 
del Vifir, che vedendo rallentate le offefe 
contro la Piazza , avea incaricato con acer- 
bi rimproveri il Soprintendente alla trincea 
a continuare le oftilità. Maravigliandoti^ in- 
tanto i Turchi , che dagli attediati non fof- 
fe corrifpofto al loro fuoco , per edere all' 
ofcuro di guanto era avvenuto, fcaiarono le 
mura, non ritrovando nella abbandonata Piaz- 
za più che una ventina di abitanti, che non 
erano flati pronti all' imbarco . 

Giunto frattanto il Pafta alla Galea del 
Capitan Bafsà languido per la ferita , e pel 
patimento fofferto , giunfe un ordine del 
Vifir che dovette etter condotto al Campo 
cogli altri Nobili . Ma opponendoli il Ca- 
pitan Bafsà fu le prime , indi cedendo alla 
prometta, che farebbe loro falvata la vita , 
fu il Pafta condotto innanzi al Vifir , che 
lo interrogò perchè ceduta non avette la 
Piazza al primo invito. Rifpofe il Provve- 
ditore con fentimenti di generofo cittadino, 
e ripieni di coftanza e di fede ; indi nuo- 
vamente richiedo della quantità degli at- 
irccci, e d'altre foraiglianti cofe , niegó in- 
fra * ue- 
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trepidamente rifpofta al minacciofo Vifif $ 
che lo rimandò con grotte catene al collo , 
e col manigoldo al fianco. Intrepido egli tut- 
tavia al colpo , che fi dimoftrava vibrare 
per obbligarlo a rifpondere, ricusò con for- 
tiffimo animo; e rimproverando di barbarie 
171 5 il Vifir , anzi dimoftrandofi prontiflìmo ad 
incontrar lietamente la minacciata morte , 
fu reitituito cogli altri Nobili al Capitan 
Bafsà , che cortefemenre lo accolfe > e gli 
fomminiftrò il bifognevole in ricompenfa del 
buon trattamento a lui ufato dal Pafia , quan- 
do per T addietro, fatto fchiavo da' Veneti , 
travagliava al remo fopra le pubbliche Galee* 

Nella caduta delle più forti città del Re- 
gno , che coli* efempio aveano indotto le al- 
tre di minor forza a cedere allo sforzo de- 
gli Ottomani ; poteva far argine alle lo- 
ro vittorie la fola Piazza di Malvafia , 
Rocca fortiflìma , munita di numerofo pre* 
iìdio , copiofamente provveduta di munizio- 
ni da bocca e da guerra, epreflòche inefpu- 
gnabile , fe alla qualità della fituazione e 
delle difcfe della natura ' e dell' arte , cor- 
rifpofto avefTe l'intelligenza de* difenfori , e 
la coftanza de' Comandanti . 

Al primo invito del Capitan Bafsà , in 
cambio di darglifi una preci fa rifoluta rif- 
pofta, che gli facefTe concepire quale avefTe 
ad efTere la refiftenza , che pur dovea per 
ogni ragione incontrare , furono richiedi 
venti giorni di tempo , entro a' quali non 
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giungendo foccorfo , farebbonfi trattate le capi- 
tolazioni della refa. Accettato dagli Ottoma- 
ni il vantaggiofo partito, quanto fu vilmen- 17*5 
te prometto, fu anche mantenuto con pun- 
tuale ottervanza ; e in capo all'accordato 
termine fu confegnata la Piazza al Capitan 
Bafsà , fenza che cantra le fue mura fotte 
{caricato un folo cannone , o almeno inco- 
minciato V attedio : rifoluzione, checomemc- 
ri rotti P univerfale cenfura , così commoffe la 
pubblica giuflizia, che obbligò il Provvedi- 
tore ftraordinario Federigo Badoaro a termi- 
nare in ofeuro carcere i fuoi giorni . Accrebbe* 
ro P irritamento degli nomini le dichiarazioni 
del Capitan Bafsà , che pubblicamente affer- 
mava , che fe la Piazza di Mahafia reflui- 
to avette per pochi giorni, farebbe flato co* 
ftretto a feiogliere dalle fue fpiagge per 1* 
avanzata ftagione. 

Terminata in*fimil modo felicemente da' 
Turchi Pimprefa della Morea, e fpogliatane 
con sì grave danno la Repubblica , cui co- 
flato avea tanto fangue e tant'oro, faceva- 
no apertamente conofeere di aver fiflato il 
penfiero contra Plfola di Salita-Maura. Lo 
accertava il Provveditor Generale delle Ifo- 
le Andrea Pìjani per gP inviti già fatti alla 
Piazza , e per gli apparecchi, che fi andava- 
no facendo alla Prevefa . Furono perciò fpe- 
dite colà due fquadre di Galee cogli oppor- 
tuni provvedimenti per rincorare gli abita- 
tori già impauriti , e confufi, e per islog- 
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giare il nimico già accampato fu le opporre 
rive* Indi refa cerca da replicati avviti 1' 
I7'S intenzione del Vifir, e l'ordine dato al Se» 
raichi ere Carà-Muftaffà d* incamminarli a quel- 
la volta con trenta mila uomini , fu deli- 
berato nella Confulta di guerra di avvici- 
narli airifola coir Arcuata, o per foftenere 
la Piazza vigorofamente, fe creduta capace 
di buona difefa, o per demolirla, fe la ne- 
ceflìtà e la fa a debolezza il confìgliaftero. 
Così fu anche efeguito dopo alcun: dibatti- 
mento > e giunte le Venete Navi all'Ifola, 
fu la Piazza rinforzata con mille uomini di 
buone truppe, e con ogni forte di militari 
appreflamenti « 

Mentre attendevano i Veneti Comandan- 
ti a ritingere il nimico a <juefta parte , 
aveano già Tarmi Ottomane decifa del de- 
ttino delle due uniche Piazze , che rimane- 1 
vano in Candia alla Repubblica , vale a di- 
re di Suda , e Spinaionga ■> che quantunque 
bravamente e a lungo difefe da chi le ave- 
va in cuftodia , aveano finalmente , prcr la 
fcarfezza de* foccorfi, dovuto cedere al con- 
tinuo, fuoco, e agli oftinatt attacchi degli 
Ottomani. E per vieppiù accrefccre le pub- 
bliche difavventure , giunfe a un tempo iftef- 
fo la moietta novella della perdita di CV- 
rigo : Piazza per altro di debol difefa , e 
non creduta capace di lunga reiiftenza ,* 
e che tuttavia cedette con onorevoli pat- 
ti, in vigor de* ^uali potè libero: il pte/v 
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fidio eflcrc trafportato col bagaglio all'Ar* 
mata. 

Colla caduta di C erigo , terminò la fune- 
fta tragedia delle Piazze pofte ne* mari fu- 
periori; e quindi fi rivolfero tutti i penfie-1715 
ri de' Veneti Comandanti a quella di Santa- 
Maura , che , accrefciuta con ampie fortifi- 
cazioni, richiedeva per foflenerle groflo nu- 
mero di genti, e non promettea tuttavia , per 
la qualità de' fui, re(]ftenza durevole. Di - 
battuto adunque nella Confulta il partito da 
prenderà", fu in fine conchiufo > che ad al- 
tro fervir non potendo ia difefa, fuorché a 
diferirne la caduta , col fagrifizio de' miglio- 
ri foidati, dovette demolirfi ; offerendo im- 
barco agli abitanti, che voluto avefferopaf- 
fare in altra parte de' Veneti Stati , e rap- 
prefentando a tutti la neceflità della forza- 
ta rifoluzione * Furono adunque imbarcate 
le artiglierie e le munizioni infieme col pre- 
fidio ; e fquarciate colle mine , a vifta de' 
nimici, le muraglie in modo, che ben mo- 
flravano di non poter edere riparate , fenza, 
interamente rifabbricarle , 

E quello fi fu T ultimo avvenimento , che 
chiufe il periodo della campagna , che ter* 
minò colla perdita di un Regno, e di mol- 
te ampie , feconde , e. nobili Ifole , antico 
retaggio della pubblica grandezza . 

Tentò a fronte ancora della rigida già 
fopravvenuta ftagione il Capitan Generale dit 
cogliere o tutta o in riarde l'Armata Otto-.. 
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mana; e forfè non farebbegli fallita il col- 
po , perchè fcemata , difarmata , e divifa; 
ma giunto nelle vicinanze di Andrà , e di 
Tine> fu di tal modo contrafiato il viaggio 
da venti oftinati e impetuofi , che per non 
efporfi fconfigliatamente a lagrimevoli avve- 
rtimenti, fu corretto a ritornarfene aCor/ìt, 
ad appreftarfi alla ventura campagna. 

E ben n'era d'uopo. Poiché le voci già 
fparfe nella vicina Terra-Ferma , e le rela- 
zioni degli fchiavi , che col rifcatto otte- 
nuta aveano di frefco la libertà , accertava- 
no aflai vicina una irruzione de' Turchi nell' 
Ifola per impadronirfene ; al qual oggetto 
già travagliavano nel lavoro di groflì e lar- 
ghi barconi pel trafporto delle genti dalla 
Terra-Ferma fopra ¥ Ifola , nel cui pofledi- 
mento fondavano vafte idee fopra gli Stati 
del Criftianefimo. 

Quanto però era minacciata la Piazza dalle 
armi Ottomane, altrettanto follecito veglia- 
va il Senato per aflìcurarla . Difpofe vigoro- 
fi rinforzi di Navi con indefeflò lavoro ne- 
gli Arfenali , ne richiefe alle Potenze ma- 
rittime ; rilafciò patenti per numerofe mili- 
zie, e avendone già ftabiliti groflì corpi nel- 
la Germania, confidava di aver forze bafte- 
voli a refiftere a qualunque tentativo dell* 
armi Infedeli • 

Giovò tuttavia fopra ogn' altro provvedi- 
mento a rintuzzare l'orgoglio degl'Ottomani , 
e a frenarne V impeto , la Lega felicemente con- 

chiufa 
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chiufa in Vienna dall' Ambafciadore Pietri 
Grimanì , poi Doge di gloriofa memoria, fra 
la Repubblica, e PImperadore CarloVh Le- 
ga reciproca e difensiva per gli Stati da 
quello e da quefta poffeduti in Italia, e of- 
fenfiva contro il comun nimico del nome 
Griftiano. Alla fottofcrizione del Trattato 
fuccedette ben pretto la dichiarazione di guer- 
ra , opportunamente fatta da Cefare al Di- 
vano , e il richiamo del fuo Miniftro , cui 
tenne dietro il follecito alleftimento di un 
forbitiflìmo efercito comandato dall' immorta- 
le Principe Eugenio di Savoja* 

Niente per altro rimanea a fperare dal can-i7*5 
to della Polonia , e della Rujjia involte en- 
trambe in gravi torbidi di guerre , e d' in- 
terine difcordie. 

Nella gagliarda diverfione adunque degl' 
Imperiali , e nella propria coftanza e folleci- 
tudine erano foltanto ripofte le più fondate 
fperanze del Senato , che non ceflfava di pro- 
fondere a larga mano l'oro per accrefcere 
vieppiù T Armata , per ammaflare le necef- 
farie genti , e fopra tutto per rendere per- 
fezionare le fortificazioni di Corfà, e atte a 
foftenere V impetuofa piena delle armi Turche • 

Alle numerofe truppe già radunate diede 
per Generale il rinomato Mattias Conte di 
Sculemburg , Capitano confumatifllmo nelle 
militari imprefe; e condufle eziandio a' pub- 
blici ftipendj il Conte di Nofiiz per dirige- 
re le imprefe terrcftri nella Dalmazia. 

Fu 
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Fu fenza indugio fpedito il primo a Cét* 
fu per comandare le copiofe truppe ivi già 
trafportate ; crefcendo di giorno in giorno 
la fama della certa rifoluzione de' Turchi di 
voler eflì attaccar Tlfola collo sforzo mag- 
giore dell'armi* 

Innanzi però di porli ad efeguire il mc- 
1715 ditato difegno , avean^eflì fatte praticare mi- 
nutifiìme oflervazioni da un Capigì Bafsì 
per nome Muflafà, di ogni più importante 
fito , e principalmente dello Stretto o Ca- 
nale, che ftendefi rirapetto allo fcoglio det- 
to la Serpa, delle ftrade, del prefidio della 
Piazza, e delle fue fortificazioni, afferman- 
do , che nel tempo medefimo , in cui fat- 
to avrebbefi l'attacco per terra, teneva or- 
dine il Capitan Bafsà di battere la Veneta 
Armata . 

Richiedendo adunque la congiuntura, che 
in cofa di tanto momento fi dafle luogo ad 
ogni fofpetto , fui dubbio che i Turchi per 
agevolarli Facquifto della Piazza , fcender 
faceflero ne' mari inferiori i Barbarefchi per 
impedire i convogli, fu dato V incarico & Lo- 
renzo Bragttdino , fperimentatillìmò nelle co- 
fe marittime , di tener guardate* le acque 
cort due Navi delle più veloci , ma bacan- 
ti a foftenere qualunque incontro degi' infe- 
lli Cor fa ri. 

Profeguivano intanto con fomma folleci- 
tudine gli Ottomani ad apprettarti all'im- 
prefa, facendo con larghe mercedi da infi- 
nita 
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ftita copia di Guaftadori fpianar le ftrade é& 
Larijfa a Tricalà , e a Giannina desinata per 
Piazza d'armi nella meditata fpedizione, 
cui volea forJrintendere lo (tettò Vifir, men- 
tre nel medefimo tempo due Beglierbei con 
quattro Bafsà portaflero la guerra nella Dal- 
mazia i 

A quefte notizie i Veneti Generali affret- 
tavano Tempre più i nuovi lavori, che fi fa- 1 
cevano intorno alla Piazza, e al riftoramen- 
te delle vecchie difefe \ impiegando e mili- 
lie , e ciurme, e Ifolani particolarmente al- 
la parte de' Borghi detti delle Cafirade , e 
del Mandtaccbio , dove erafi piantata una ro- 
bufta trincea per maggior ficurezza de' due 
importantittìmi podi del Monte-Àbramo , e 
di S. Salvatore. Erafi già raflegnato dopo 
alcuna renitenza il Provveditor Generale del- 
le Ifole Pifani , ad aflumere la fupréma cari- 
rica di Capitan Generale > ritrovando pron- 
te alla fua ubbidienza diciotto Galee, due 
Galeazze , dodici Galeotte , e ventifei Navi 
da guerra con due Brulotti : forze non if- 
pregevoli per refiftere all'Armata nimica * 
benché avefie etta a comparire fuperiore di 
Legni. Quindi ben prevedendo egli quale 
fotte per ettere l'impeto degli Ottomani , 
che feroci per indole, e fatti vieppiù orgo- 
gliofi per la felicità delle pattate cofe , ac- 
correvano da ogni lato allo fperato acquifto $ 
non lafciava intentata alcuna via per non 
lafciarfi cogliere fprovveduto in alcuna par*' 

te, 
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te , mentre il Senato con frequentifllme fpe- 
dizioni di genti, di foldo , e di provvigio- 
. ni concorreva a tutto potere alla preferva- 
zione della minacciata Iiola • 

Fra quefti fcambievoli appreftamenti ter- 
minò la campagna , che niun avvenimento 
degno di memoria fomminiftrò nella Dalma- 
zia | fuorché la demolizione della Piazza di 
Cicluty efeguita per fovrano volere del Sena- 
to, ficcome impollibile ad effer (ottenuta per 
la infalubrità dell* aere» che la rendea quali 
certo fepolcro delle milizie deftinate a guar- 
darla . 

5 Ma giunta già la nuova ftagione , e pub- 
blicatali la Lega ( a difpetto de* Turchi che 
con arti fìniflìme tentato aveano di render- 
ne vano Perfetto) non è credibile con qual 
giubilo fotte in ogni parte applaudita , e 
quali fperanze iftillafte negli animi de 5 popo- 
li. Di fatto fe ne riconobbero ben predo i 
vantaggi, vedendofi coftretti gli Ottomani 
ad innohrare verfo le frontiere dell'Unghe- 
ria grotti corpi di Truppe già deftinate per 
l'Albania , co' quali dovettero altresì an<Jar- 
fene il Beglierbei Acmtt , eh' erafi vantato 
di voler innondare la Dalmazia con pofTente 
Efercito, e il Bafsà di Bellina, che, fpinte 
alcune partite al confine di Verlicca , e dì 
Prolok 9 le avea vedute ritornare feemate e 
malconcie dal valore de' Veneti fuddit), che 
già incominciato aveano a fperare di veder 
cambiata una volta la contraria fortuna. 



DI VENEZIA L I B. VI. 385 
Con diverto afpetco però proccdeano frat- 
tanto le cofe nel Levante, ove , ufcito già 
da' Dardanelli il Capitan Bafsà Janun-Cogia , 
erafi avanzato a Capo-Matapan , mentre la 
Veneta Armata ftavafi ancorata alle fpiag- 
ge di Zzante . Avvifato opportunamente il 1710* 
Capitan Generale del viaggio de* Turchi , 
fece rivolgere alfopravento dell' Ifola le Na- 
vi ", indi gli fu confignata una lettera del 
Capitan Bafsà a' Sindici di Tante , con cut 
fra le minacele , e le perfuafìooi invitava 
quegl* Ifolani all' omaggio , e a' donativi : pro- 
mettendo loro di farli mediatore appretto 
il Sultano, onde non fodero violati i loro 
privilegi- 

Fittando adunque gii Ottomani a Corpi. 
la meta de'lor difegni , per isfuggire l'in- 
contro della Veneta Armata , drizzarono ac- 
cortamente il cammino verfo la Barberia; 
facendoli vedere dopo lungo , ma fi curo viag- 
gio, nelk acque di Fano a vifta d' Otranto > 
e feorrendo alla Vallona per varj provvedi- 
menti , entrarono nel giorno quinto di Lu- 
glio nel Canale di Corfu verfo la parte del- 
lo Stretto di Rutintrò. All' improvvifo compa- 
rire dtllc Infcgne Ottomane, in diftanza di 
poche miglia dalla Piazza , fomma fu gene- 
ralmente la forprefa , e univerfale lo fpa- 
vento; e i Greci vili ed atterriti o cercava- 
no di nafeonder sè ftefli , e le migliori foftanze , 
ocon difperate querele feema vano il coraggio 
a'foldati. E crebbero vieppiù la confufionc 
Tomo XX.?. II. Bb e il 
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tf il terrore nel vedere allontanarti dall' Kb- 
la il Capitan Generale coir Armata fattile, 
che credendola mal ficura » a front e delle Sul- 
tane nirniche , av^ea deliberato di portarli io 
traccia- delle Navi per ibllecitarle ad accor- 
rere alla difefa della Piazza , riducendoG 
poi die NUtlere , per incontrare i convogli, 
ehe ilapea gii fpediti da Venezia. 
171^ Ma già il Capitano ftraordinario Cornar», 
ricevuta nelle acque d' 0 frantói* nuova del- 
la vicina invasone, dell' Mola, area girato il 
bordo alla bocca «del canale a Ponente e 
deliberato col confentimento degli altri Ca- 
pitani di penetrare nel bel mezzo dell'Ar- 
mata nimica, e combatterla, fe l'occafione 
fi prefientaflfe favorevole, pattando a qualun- 
que coflo inajnto della geiofa Piazza « Sca- 
vano diftefe le Sultane lontane due fole mi- 
glia da ITI fola/ né penando il Capitan Bar- 
si , che tanto ardire ferbafiero i Veneti , 
trattenevafi In terra , attendendo al traggit- 
to delle Tue genti dalla vicina Terra-Ferma 
full' Ifola . Avvertito del non preveduto at- 
tacco , corfe fenza indugio ad imbarcarti, 
e ricoverate le Galee fotto la difefa delle 
Sultane , attefe , come potè meglio , 1 Legni 
Criftianir Entrarono quelli a piene vele nel 
Canale, e afìTalite con orribil fuoco le Sulta- 
ne, durò la battaglia fangulnofa e incelan- 
te tino alla notte , molto diftinguendofi in 
ella il Capitano ordinario flangini cogli al- 
tri principali Capi Cornato, Dicdo, e Dolfi- 

fi 0 y 
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ìio y che finalmente in full 1 imbrunire co* 
ftrinfero il Capitan Bafsà a ritirarti malcon- 
cio verfo lo Stretto, lafciando libera la via 
alle Venete Navi di dar fondo , come vo- 
leafi* rimpetto alla Vecchia Fortezza. Nel 
lungo e ria retto conflitto grave fu il danno 
de* Turchi ; e fra* Veneti di nome perà col- 
pito da cannonata Marco Cornar* Nobile d' 
-Armata. 

Ancorate adunque le due Armate nelCa-17 1 * 
naie, ad altro non pensò J anun-Cogia , fuor- 
ché a tragittare le genti e le provvigioni , 
onde radunato un Corpo d'intorno a trenta 
mila uomini, fi formò il Campo comandato 
dal Serafchiero nelle faline di Potamò. 

Innanzi però di (taccàrfi da Corfu , avea 
il Capitan Generale guernita di numerofo 
prefuiio la Piazza, comporto in gran parte di 
Schiavoni e di Tedefchi , che a' primi infiliti 
de'nimici > già innoltratifi alle palizzate > 
forti rono vigorofa mente , e gli rifpinfero fo- 
ftenuti a tempo dal fuoco delle Galee > e de' 
porti avanzati. Aflalite poco appreffb con 
impetuofo attacco le due colline d' Abramo , 
e di S. Salvatore , rimafe quella efpugnata 
colla morte degli Schiavoni , che n'erano 
alla difefa, e generofamente fino all'ultimo 
perirono colla fpada alla mano ; e quefta 
vilmente fu da' Tedefchi abbandonata al pri- 
mo aliai to. 

Ma difpoftefi dal nimico le batterie di 
caanoni contra la Fortezza Nuova f e di 

B b a mór- 
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mortaj per berlagliare la citili, fi diedero i 
difenfori a porre in ufo le offefe de' pofti 
della Piazza , e delle fortificazioni efìerio- 
ri, muniti e quelli e queiìe di copiofa arti- 
glieria. O j« . ! 

Vegliavano iftancabili alfa difeCa Antoni* 
Loreda»o eletto già dal Senato Provveditor 
716 Generale, e il Maresciallo ScuUmburg ; ac- 
crelceafi di giorno in giorno il prelìdio, nè 
mancavano munizioni od a t trecci ; e l' Ar- 
mata già rinforzata dagli AuiìJiarj molto con- 
tribuir poteva a far cadere a vuoto i dife» 
gni degl'infedeli. Nel giorno quinto di Ago- 
ilo, dopo varie Confulte , fu deliberato di 
venire a giornata coir Ottomana . Ma fai 
punto dell' azzuffarci , un improvvifo cambia- 
mento del vento, fattofi in poche ore bui* 
rafeofo , levò i nimici d'impegno, e toife 
a* Veneti la fperanza di battergli. 

Dalla renitenza de' Turchi al combattere 
fui mare, ben poteafi conofeere qual fi fo£- 
fe il penfiero del Capitan Bafsà , che ad al- 
tro non mirava, fuorché alla efpugnazione 
della Piazza; al qual fine incaloriva il Se- 
rafehiere con eccitamenti e rinforzi. Fre- 
quenti pertanto erano gli aflfalti alle forti- 
ficazioni efteriori. Ma guardati quefti con 
bravura, e con follecitudine poco avanza- 
va il nimico, che poco dipoi , travagliando 
per una intera notte, vide fi trincierato ne- 
gli Orti , e nello Spedale vicino al monte 
Àbramo, per attaccare a a 11 tempo ifteflb il 

ri- 
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rivellino nell'angolo della Fortezza Nuova 
vcrfo marina , e la Porta dinominata Ri- 
mini** Allettati gli Ottomani dall' efempio 
delle Piazze acquiate nella Marea , fpera- 17^ 
vano di ritrovare ugual facilità anche in 
quella di Corfù , e quindi tentando di fupe- 
rare colla forza gli ottacoli , fenza curare 
attacchi regolati , davano replicati attalti al- 
le opere - eìtcriori , tormentando la città e 
le Fortezze col cannone e colle bombe « 
Più volte invertirono Io fcarpone, ma fem- 
pre rifpinti con iftrage, tentarono di fupe- 
rare le palizzate, e fi avanzarono fenza av- 
vedercene fopra grotte tavole coperte ad ar- 
te con fabbia , e armate di acuti chiodi , 
che rendendo pericolofo ogni patto , gli la- 
rdarono efpofti alla mofchetteria e al can- 
none degli attediati, che ne fecer macello* 
Ma poco curando il Serafchiere la perdita 
de" 1 foldati , con maggior empito , e in più 
grotto numero , gli fpinfe per la feconda 
volta all'aflalto delle palizzate, e del rivel- 
lino, ove anche fecero gagliarda impreso- 
ne ; ma foftenuti bravamente da' difenfori , 
lafciando il terreno coperto di numerofi ca- 
daveri , dovettero in fine ritirarfi. 

La frequenza e l'impeto degli attalti non 
lafciavano tuttavia fenza inquietezza i Ve- 
neti Comandanti , che o per allontanare il 
nimico , o per ifcacciarlo , fe poflibil fotte , 
dalle trincee, ftabilirono di tentare una vi- 
gorofa fortita . Podi adunque in armi due 
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corpi di Tcdcfchi e di Oltramarini , ufciron 
quefti fra le tenebre della notte dalle porte 
Reale e Rimonda , mentre due fquadre di 
Galee battevano il Campo Ottomano , con* 
1716 txa cui faceanli altresì gioooarfc a un tenv 
po iftetfò tutte Je batterie della Piazza * 
e de' podi avanzati. Entrarono ani moramen- 
te gli Schiavoni negli Orti colla fpada alla 
mano , e trucidate le guardie > occuparono 
il pofto, difponendofi a refiftere a più fqua* 
dre di Turchi, che già fi avanzavano ; quan- 
do i Tedefchi o per inefperieflza, o per if- 
baglio , fi diedero a (caricare più falve di 
mofehettate , che ferendo nella fchiena gli 
Schiavoni, ne fecero perir molti inferamen- 
te, mentre con bravura refiftevano all' attac^ 
co de' Turchi, di modo che con ragionevole 
precauzione furono corretti a ritirarli nella 
1 città, feemati di numero molto pfù da* com- 
pagni che da' ni mici. 

Fu tuttavia l'azione di vantaggio agli af- 
fediati; poiché ben conofeendo il Serafchie* 
re efFer il fatto derivato dal cafo , e poter 
il Campo efTer danneggiato da nuove forti- 
te, deliberò di tentare con un generale af- 
falto il fine dell' imprefa. 

Nella notte adunque de' diciotto di Àgo- 
fto fatte sbarcare dalle Navi quante genti 
potè, e pofto in armi l'intero Campo, do- 
po varj fegni dati dalle vicine colline , fra 
Je grida, gli urli , e il fragore di militari 
ftrumenti corfe airaflalco con tal furore , 

. - che 
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che atterriti i Tedefchi , abbandonarono fen- 
za contrarto i podi loro affidati, forzando 
e Schiavoni c Italiani per lo fcarfo numero 
a ritirarli nella Fortezza Nuova , e nella 
città. Spianate con pari empito le palizza- 
te, entrarono i Turchi nella Piazza d' armi , 
e occuparono il rivellino, che copre l'opera 
a corno di nominata Sant'Antonio , alzando i 
terreno fopra lo (carpone, piantando trenta 
bandiere > e facendo i poiììbili sforzi per 
ifcalare gli angoli baili della Fortezza. Èra 
raanifefto il pericolo di gravi fconcerti > per 
eflere le milizie sbigottite al terribile affal- 
to , fe affacciandofi alle mura il General 
Loredano, lo Sculcmburg , e gli altri prima- 
rj Ufficiali, colla voce, e coirefempio ifpi- 
rato non avellerò vigor ne' faldati, che rin- 
forzati da genti frefchc , fi diedero con va- 
lore a rifpingere i nimici già quafì certi 
di terminare felicemente l'imprefa. Fulmi- 
nava il cannone dalle mura , e in un colla 
grandine de' fucili pioveano fopra gli affali- 
tori bombe , granate, faffi , e fuochi d'ar- 
tifizio, e quanto in fine offeriva alla mano 
la neceflità di difperata difefa * in modo che 
accendendofi gli animi a mifura , che ere- 
fceva il pericolo , non eraci iftromefcto di 
morte, che adoperato non fpffe, per rifpin- 
gere -ii ferociflìmo aflako. ;; , «, t 
«< Dopo fei ore di fangninofo oftinatiiììmo 
contrarto raddoppiavano i Turchi con mag- 
gior forza Jc. Qflfefe, fperando in fine di 6>- 
.' Bb 4 ver- 
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verchiare il prefidio. Ma allora fi pofe Tincrè* 
pido Sculemburg alla tefta di ottocent' uomini 
fra Italiani e Oltramarini , e ufcito impetuofa* 
mente, invertì gl'Infedeli per fianco, in mo- 
171Ó do, che 'percoli] da tante parti, non poten- 
do reggere al nuovo non preveduto urto , 
fi volfero finalmente in fuga , lafciando in 
potere de' Veneti nel breve fpazio di mezz' 
ora, lo fcarpone con venti bandiere, e con 
due mila cadaveri; infeguiti i fuggitivi fino 
alle loro trincee. 

Si fu quefìo V ultimo tentativo de* Tur* 
ehi centra Corfù; dopo il quale fi fletterò 
cheti nei Campo per tutto il giorno fe- 
guentc; indi partirono frettolofamente dall' 
Ifola nella notte, atterriti da improvvifo 
fpavento , e da turbine impetuofo che con 
larga pioggia, e con fulmini e tuoni alla- 
gato avea gli alloggiamenti e fquarciate le 
tende \ togliendo ogni riparo a 1 faldati • Pa- 
lefe prova della lor cieca fuga furono cin* 
quanta fei pezzi di cannone , otto mortai, 
il bagaglio, gli attrecci e i copiofi provve* 
dimenti da bocca e da guerra , che abban- 
donarono partendo dall' Ifola , dopo quaran- 
tadue giorni del loro sbarco, e ventidue di 
formale attedio della Piazza. Per quanto 
potè rifeperfr, perirono quindici mila Tur- 
chi , e intorno a tre mila de' Veneti ; ma^ 
lieve fu il danno al paragone del vantaggio - 

Rendette il Senato umili grazie all' Altif- 
funo per la librazione della- Piazza > ai 

giun- 
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giungere del fa urto annunzio ; indi fpedl 
ricci lampada, che rimaner dovette perpe- 
tuamente accefa innanzi all'altare di Santo 
Spirìéione> venerato in Càrfà con particoiar 
divozione > e che nel perigliofo incontro £111717 
riconosciuto benefico intercettore per la co- 
mune Calvezza . Furono altresì largamente 
premiati dalla Pubblica Liberalità i Coman- 
danti e gli Officiali , con dittimi encomj il 
Pifani Capitan Generale, e il C ornar 0 y flra- 
ordinario delle Navi •: fregiato colle divifc 
di Cavalicro WLortdano ; e onorato lo Scw 
temburg di ftatua pedeftre nella Fortezza di 
Corfù, e di ricca fpada giojellata , oltre i* 
annuale corrifponfione di cinque mila Duca- 
ti per tutto il corfo de' giorni fuoi ; che non 
furono brevi t \ 
Col favore del vento e delle correnti 
ufcì intanto anche l'Armata Ottomana dal 
canale di Corfo , fui punto che la Veneta 
poco prima rinforzata da una fquadra di 
Navi Spagnuole , erafi indirizzata alla fua 
volta. L'anguftia del luogo , e la qualità 
dei tempo non permifero a' Veneti PaFa- 
lirla; e il Capitan Bafsà potè , quantunque 
infeguito da lungi , ricoverarli nel Golfo di 
Corone. Pattato adunque a tale avvifo , il 
Capitan Generale fu le Navi , veleggiò to- 
fto verfo quelle parti ; ma già impaurito il 
nimico, e follecito ad isfuggiregl' incontri, 
navigava a piene vele ne' mari fuperiori per 
ridurfi a Qaftantinojjoli; Quindi rinforzata 

V Ar- 
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1' Armata Criftiana : con due mila uomini 
condotti dal Marefciallo Sculemburg , dopo es- 
pugnato , con poca fatica, il recinto «li J3a- 
*7i7 finirò nell'Epiro (luogo in vero di poco mo- 
mento , ma opportuno per tener piede a 
quelle rive) fi prefemò e (Fa a vkfta di Mo~ 
donc agl'inviti di quegli abitatori ,i che per 
toglierli di nuovo ali giogo Ottomano, pro- 
metto aveano di tagliare a pezzi il prefidio. 
Ma non vedendoli movimento alcuno, o fof- 
fe pel timore de' Greci, o per V attenzione 
de 1 Turchi , fi trasferì a Santa Maura già 
defolata, e occupata da' ni mici , che avida 
delle Galee col Marefciallo , guadarono lo 
Stagno riducendofi in Terra-ferma, e ritor- 
nò rifola alla divozione del Veneto nome; 
chiudendofi con ciò la fanguinofa campagna 
nel Levami ; la quale per altro poco fommini- 
ftrò di memorabile nella Dalmazia , ove fi 
guerreggici cogl' incendj , colle feorrerie , e 
colla efpugnazione di poche Torri ; fempre 
tuttavìa con danno de' Turchi , e con alcu- 
no accrefci mento de' Veneti confini. 
- -Giiinta, la nuova ftagione del fuffeguente 
anno, e non curate le arroganti propofizio" 
ni di Pace fatte giungere dal Divano a' 
Collegati , ad onta delle grarviflìme feonfic- 
te ricevute nell'Ungheria dall'armi Impe- 
riali; e della perdita d* importantiffime Piaz- 
ze , veleggiò follecita la Veneta, Armata 
fino alle bocche de' Dardanelli • Lodovico 
Flangini ' r che coinè Gap i uno ftxaar dinaria 
-.al la 
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la comandava, avea fciolto dal porto di Zan- 
te con ventifette Navi di linea ottimamen- 
te guernite; e faputo, che ftavafi la nimica 
fra* Cartelli alla parte d' Afia malconcia , e W7 
mezzo difarmata, fi avanzò intrepidamente 
per attaccarla e per batterla. Al giunger 
de' Veneti, avvertiti i Turchi a tempo, rin- 
forzarono fpeditamente trentaquattro Navi 
fotto il comando d' Ibraim d* Aleppo , ufeen- 
do nel giorno duodecimo di Giugno col fa- 
vore di frefeo vento dallo Stretto. Man- 
cavano due ore al tramontar del giorno , 
quando gli Ottomani , fpinte otto navi ad 
attaccare la retroguardia dell'Armata Cri- 
fliana , diedero principio alla battaglia. Il 
Capitano ordinario Diedo unito alle due Na- 
vi del Governator Fini , e Coftanii, foften J 
ne il fuoco intero de' Turchi. Nel tempo 
mede fimo il era avanzato il Capitan Bafsà 
verfo la Capitana del Flanglm , poggiando 
poi fopra l'altra comandata da Pietro Ven- 
dramino ; ma poftifi in ordinanza i Veneti 
per lo fcapito del fottovento, cominciarono 
di concerto a batterli furiofamente co' Tur- 
chi , riufccfido affai calda l'azione, che du- 
rò fino all'ofcura notte con ifcambievol fuo- 
co , e con perdita di dugent' uomini de* 
Criftiani , ma con molto maggiore degf In- 
fedeli » drizzando poi i Veneti il cammino 
fra Imbro , e Statimene , e ritrovandoli aitò 
fpuntar del giorno alla punta di Limne in 
diftanza di quindici miglia da' Turchi ; ma 
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gli uni e gli altri in bonaccia. Spirò pota 
dopo favorevole il vento a* nimici*, ma gua- 
dagnato avvedutamente dal FUngini , e (lì che 
prima fi accingevano ad aflTalire , fi voìfero 
1717 in fuga infeguiti da' Veneti fino alla fera» 
Scorfero per due intieri giorni le Armate 
que'mari , ritrovandofi poi in poca diftanza 
non lungi dal Montefanto . Dato a' Veneti, 
benché collo (vantaggio del Vento , il fegno 
della battaglia , fu prima la Nave del Capi* 
tano ftraordinario Flangini ad eflere attac- 
cata da grotta fquadra di Legni Ottomani ; 
ma refluendo erta bravamente all'urto di 
tante forze, benché maltrattata negli albe- 
ri e nelle vele, potè ribattere le offefe ni* 
miche , e inferì a' Turchi notabil danno 4 
Dopo due ore di oftinata pugna, la Nave 
Patrona di quelli foftenuta dalla fua fqua- 
dra inveftì alquante Navi Criftiane * che , 
alterata la ordinanza , s'erano infieme ag- 
gruppate; ma ridotta ben predo in petti mo 
flato la Comandante nimica , fu obbligata a 
ritirarfi col rimorchio delle Galeotte , fug- 
gendo dal conflitto anche il Capitan Bafsà 
colla Nave mezzo fraccatfata dal cannone 
dell' Almirante Francesco C ornat 0 , con cui s' 
era affrontato. Porta perciò in confufione V 
Armata Ottomana , farebbe fiata opportuna 
a' Veneti Toccafione di batterla interamen- 
te , fe gravemente, ferito da mitraglia il 
Flangini , e malconcia non poco la Nave , 
non aveflero i Turchi avuto il tempo d' inr 

di- 



Digitized Google 



DI VENEZIA LI 8. VI. ì97 
dirizzarli verfo Statimene fenza ettere in- 
feguiti dalle Navi Criftiane , che già in- 
cominciavano a dar loro la caccia. Per- 
dettero gP Infedeli tre Navi e un Brulotto; 
ma non potè dirfi minore la perdita de' Ve- 
neti nella perfona dell' intrepido Flangìnì , I7t7 
che indi a pochi giorni compianto da tutta 
V Armata , mentre femivivo faceafi con- 
durre fui cattàro , per accingerà* fe fotte fla- 
to d* uopo, a nuova battaglia, fpirò fra le 
braccia de' fuoi con (ingoiar efempio di militar 
valore, e di zelo verfo la Patria. 

Agli avvi fi delle feguite battaglie, fciolfe 
il Capitan Generale di Corfu verfo i mari 
fuperiori coli' Armata fonile , accrefeiuta dal- 
le fquadre degli Aufiliarj Pontifici , e Fio- 
rentini , e da fette Navi da guerra Porto- 
ghefi comandate dal Conte del Rios ; per 
ibmminift rare munizioni ed attrecci alle 
Navi da lui ben pretto feoperte in buona 
ordinanza verfo Capo Matapan. 

Riparati intanto dal Capitan Bafsà nel 
porto àiSaloniccbi i danni fofterti , e rinfor- 
zato da buon numero di Legni di Barberia, 
era difeefo verfo la Mirea , e avvicinatoli 
a' Veneti con ifperanza di cogliere alcuna 
delle men veloci Galee Criftiane , mentre di- 
vifa pel vento la fottile dalla grotta Arma- 
ta , erafi quella indirizzata verfo le Sapien- 
ti . Non gli riufeì il colpo; e le Armate 
dopo lungo bordeggiare di più giorni in quel- 
le acque, fi ritrovarono di bel nuovo a fron- 
te, 
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te, deliberate entrambe di venire a giorni' 
ta . Furono primi gl'Infedeli a sfidare i Cri- 
stiani con due tiri di cannone , e s'incomin- 
ciò tofto la pugna . Il Capitano Araordina- 
rio Diedo Succeduto ail'eftinto FUngini era 
xy t y alla tetta de' Veneti Legni , de* quali era for- 
mato il cordone* alla cui eftremità lì porta- 
rono gli Aufiliarj. Il primo empito de* Tur- 
chi fcoppiò contra le Navi Comandanti ; in- 
di oltrepaflata tutta la linea , tentarono , 
fcadendo , di berfagliarc V Armata fott ile , 
infilando con più colpi la Galea Generali- 
zia , tolta di mira più che l'altre , perchè 
dipinta nelle infegne* Non fi tardò adunque 
dall'Armata grotta a mifchiarfi in fanguino- 
fa battaglia cogl' Infedeli } coperte intanto 
valorofamente le Galee dagli Aufiliarj Por- 
toglieli uniti ad alquante Venete Navi ; e 
quindi attaccato con bravura il Capitan Buf- 
sà, battuta e malconcia la di lui Nave, fu 
corretto a poggiare e a provvedere alla 
propria falvezza più che ad infultare l'al- 
trui. Arfe per otto intere ore la mifchia 
coti grave danno de' nimici loro inferito dal 
Capitano ftraordinario , che favorito da pro- 
pizio vento, colla metà delle Venete Navi , 
combattè virilmente, e coftrinfe in fine gli 
Ottomani ad abbandonar la battàglia , fpie- 
gando le vele verfo Cerig*. Nel lungo con- 
flitto non fu grande il numero de* morti , 
anzi minore de'pa/Tati incontri; quantunque 
folte fiata a «manifefto rifchio di perderli 1* 

Ca- 
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Capitana di Malta, combattuta da tre Navi 
nimiche, e tolta a forza ali* impetode' Turchi 
da Girolamo Savorgnano Governatore di Nave . 

Terminata la battaglia, veleggiò follecito 
il Capitan Generale verfo Corfv, per la voce *7*7 
corfa, che il nimico fiapfjreftaffe a (tender^ 
(òpra rifola di Sanfa-Maura , e a devaftare 
quelle di ZafttCi e di Cefa.hnia, atfermandofi 
già , che il Serafchier* difpofto aveflTe le Mifiaic 
« G aftuni per efeguire la minacciata irruzior 
ne. Per togliere adunque V apprenfiooe dair 
He menti de' popoli , fi trasferì il Capita* 
Generale colle Galee a Santa-Maura Jv o*fc col 
Maresciallo di Sculcmburg fi aCcinfe a por 
le cofe in a fletto per una buona di£efia. . • 

Giunte frattanto a Corfè , dopo non fere? e 
viaggio pe'mari di Sicilia 9 e di Barberi*:, 
ov'eranò fiate fpintc da impetuofo vento di 
Maeftro, anche le Navi, riafoumi gli Equi- 
paggi , fi diede di nuovo al mare il Capitar 
no ftraordinarto Diede con venticinque Na- 
vi, e dopo molte non vere relazioni * rifep- 
|>e , che il Capitan Bafsà trattenevali nel 
Golfo di Corone per riparare i danni, e cóli' 
Armata fguernita di genti perite per grave 
morbo. Ma divolgatafi poco dipoi l'infera 
Iconiìtta dell' Efercito Ottomano in Unghe* 
ria, fu lo fletto Capitan Bafsà chiamato j* 
fretta a Costantinopoli; lafciando il nerbo mag- 
giore delle milizie alla cuftodia delle Piazze 
della Morea . 

Sgombrati adunque i Mari da' Legni ni- 

mi- 
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mici, fu deliberata da' Veneti 1' efpugnazione 
ài Pfevtf* e di Vonizza , approdando perciò 
l'Armata fottile a quelle fpiagge , e sbar- 
accando fei mila uomini comandati dallo Seu- 
hmbutg , e da altri primarj Uffiziali . Si 
avanzarono torto le genti verfo la Prsvefa> 
e fatta' appena dal Maresciallo occupare un 
vicino-' Colle dinominato Mecmct Effendi , usci- 
rono -i Turchi délprefidio, facendo fui prin- 
cipio alcuna imprelfione ne' Greci , che foc- 
corù* a s tempo fi foftennero , e pofero- in 
fuga i nimici. >Ma dimoftrando quefti coi 
continuo, fuoco del cannone , e della mof- 
chèttcria di volerfi oftinatamente difende- 
re, allorché videro avanzato il lavoro del- 
le trincee , efpofero air improvvifo ban- 
diera bianca, ricercando di partire con ar- 
mi e bagaglio. Fu lor rifpofto di doverfi 
rendere a discrezione ; ed erti chiefero due 
ore di tempo per deliberare. Ouindi fofpe- 
-fe le oftilità , ufcirono improvvilamente coli' 
armi alla mano, e sforzato il parto alla par- 
re del mare , fi aprirono la via verfo 1' Arta , 
abbandonando la Piazza , in cui furono ri- 
trovati trenta pezzi di artiglieria , e copia 
di munizioni. 

Dalla Prevefa marciarono le genti verfo 
Vonizta, porta fopra un* eminenza , le cui fal- 
de fono in parte bagnate dai mare , e cir- 
condate in parte da> paludi . Alla parte di 
Levante era circondata da tre recinti, ma 
fenza terrapieno, avendo dall'altra foltanto 

una 
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una Mofchea con alquanti pezzi di canno- 
ne. Fatto adunque da' Turchi alcun infulco 
col mofchetto , non afpettarono d'efler ri- *7 l 7 
ftretti nella Piazza, ma fingendo di portar- 
li incontro al Campo, che fi avanzava, pre- 
fero la via del monte , lafciando libera 1' en- 
trata a* Veneti , che ci ritrovarono trenta- 
due pezzi di cannone di bronzo , fei mor- 
ta j, con otto Galeotte nel porto , ed altri 
minori Legni. 

La (lagione di già innoltrata difluafe il 
Capitan Generale dall' imprefa dell* Afta ; e 
fu in quel cambio ricevuta V offerta di que- 
gli abitanti di pagare due mila Cecchini 
tofto , e mille per ciafchedun anno in tri- 
buto* 

Non iftette oziofo frattanto nella Dalma- 
zia il Provveditor Generale Mocenigo ; e già 
ridotte alla pubblica divozione le numerofe 
popolazioni di Munfiar , di Scoblat, e di Go- 
ranzcy e defolato colle fcorrerie de' Morlac- 
chi il paefe nimico fino al fiume Narenta , 
deliberò di occupare la Fortezza d' Imofcbi 
nell'Erzegovina , fituata fopra una rupe , e 
guardata da tre lati da profonde valli . Avan- 
zatoli adunque nell' aggìacente pianura , e 
ritrovato colà il Sargente Generale Spar col- 
la cavalleria e co' Morlacchi , fece a un 
tempo iftefiò occupare il Borgo , e invitare 
la guernigione alla refa. Fu la rifpofta pie- 
na di rifoluzione e di ardirei confidando i di- 
fenfori , benché foltanto cento e cinquanta di 
T$moXK.P.IL Ce mi- 
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numero , nella fortezza del fi to • Diedefi ma- 
no adunque al cannone e alle bombe. Indi 
fugate dieci bandiere di ni mici a G\\%hignc > 
col faccbeggio di quel grotto villaggio , p 
date alle fiamme le campagne del [Prohk > 
fi; poi occupato con animofo affai to da* Mor- 
i7*7lacchi il primo recinto dellaj^iazza . Smar- 
riti allpra gP Infedeli , efpofero bandiera bian- 
ca , ottenendo di effere fcortati a Gliubufcbi 
con armi e bagaglio. 

Nè pafsò guari , che rivolte le mire alla 
efpugnazione di Antivari nelP Albania , im- 
barcò il Mocentgo le genti , e fi accinfe ali* 
imprefa. Ad onta aV venti contrarj* giunte 
felicemente in quell'acque , ove al primo 
apparire delle Venete infegne, prcferoPar- 
mi le genti delle due Terre di Spijfa , e 
S^ejfani , che unite alle popolazioni de' 
faftrovichi , e rinforzate dalle genti di Cr- 
fiel-Jtiuovo , diedero il guafto ai Paefe lino 
a' borghi di Antivari , occupando una Torre 
con altri porti, e cacciando in fuga fei cento 
Turchi ufciti della Piazza per riavergli • 
Siccome pero la felicità deli* imprefa ripo- 
nevafi nella fpedicezza delle operazioni , co- 
sì tardando per la contrarietà de' venti le 
necefìarie provvigioni per incominciare il 
formale attacco, ebbero agioi nimici di rin- 
forzare il prefidio, e di accrefcere le difefe. 

La lentezza del General Nofiiz diede P 
ultimo crollo alle concepute fperanze ; e 
tentatoli invano di battere il Baftà di Scu- 

tari > 
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tari , che accampato in poca diftanza con 
tre mila uomini , animava * e foccorrea la 
guernigione ; fu deliberato di levar T atte- 
dio t che continuato più a lungo ponea in 
manifefto pericolo i Legni ancorati a spiag- 
gia interamente priva di porti e di feni • 
Seguì l'imbarco fenza difordine e fenza con- 
trailo; non avendo ardito gP Infedeli di feen- 
dere alla fpiaggia, forfè per non perdere il 
vantaggio del pollo. 

Ma già le feonfitte ricevute ntWUng&eria > 1718 
e P ampio paefe colà perduto, abbaflató avea- 
no la alterigia degli Ottomani , che penfa- 
vano a depor l'armi, anzi avean già fpedito 
al Campo Imperiale un Agà con propor- 
zioni di Pace* Dal Campo ne fu portata 
la notizia alla Corte di Vienna , e da que' 
Miniftri partecipata poi al Veneto Amba- 
feiatore. Parea non lontano un vantaggtofo 
Trattato. Ma gP iroprovvifi movimenti dell' 
armi Spagnuole contra gl'Imperiali , e 1* 
invafìone della Sardegna , fecero ben pretto 
cambiar faccia alle cofe ; e ben conofeendo 
il Divano i fuoi vantaggi , ricusò accorta* 
mente quanto avea poco innanzi volontaria- 
mente richiedo > e rimafe arenato il maneg- 
gio . Si rinnovarono adunque in ogni parte 
gli apprettameli di guerra, e fe gl'Infe- 
deli chiamavano le genti fino dalle più ri- 
mote Provincie dell' Impero , facea il Se- 
nato travagliare con maravigliofa celerità 
alla fabbrica di nuovi Legni ; reclutava i 

Ce a v«c- 
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vecchj , e affaldava nuovi Reggimenti ; ne 
lafciava mezzo intentato per difenderli a 
un tempo , e per affali re . Non fu però 
X7i7che fra lo ftrepito degli apparecchi di guer- 
ra , non tenta fiero gli Ottomani con arte 
fagace > di procacciarli , fe polli hi 1 foffe , una 
vantaggiofa Pace , (limolando il Miniflro 
Inglefe alla Porca ad intavolare nuovi ma- 
neggi - Furon quelli condotti anche a fegno 
di nominare i Plenipotenziarj , e di flabili- 
re il luogo del Congreflò , che fu Vagar*- 
vvitz , Borgo di ofcuro nome oltre il Fiu- 
me Morava. Ma pofte appena in difcorfo 
le condizioni del Trattato, per le ecceden- 
ti richiede degl'Imperiali , rimafe arenato 
il maneggio, che ripiglioflì però poco dipoi. 

In quelto mentre , giunger non potendo 
sì torto le difpofìzioni di Pace alle rimote 
parti del Levante , fi proseguirono da' Vene- 
ti Comandanti le militari fpedizioni . Era 
flato già depoflo ìbraim dal grado di Capi- 
tan Bafsà , e datogli per fucceflbre Soliman 
Coza Capitan ordinario. Ufcì coflui folleci- 
to da' Dardanelli , e afferrato Capo d" Oro , 
all'lfola di JNegroponte , fi .vide a fronte 1* 
Armata grotta de' Veneziani , che bordeg- 
giando in quelle acque , mirava appunto a 
guadagnare quel (ito. Si avvicinarono le Ar- 
mate , e fi combattè fenza grave danno o 
dell'una o dell'altra ; finché tentando en. 
tramò.» a gara di guadagnare il fopravento, 
piegò il giorno alla fera, e cefsò il conflit- 
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t© . Al nuovo giorno comparvero i Turchi 
a Capo.Matapan , e i Veneziani nel Golfo 
di Paganìa indirizzandoci verfo Cerigo , alle 
cui fpiagge, raggiuntevi di bel nuovo le AtN- 
mate , aVincominciò nuova battaglia , fpingen- 1718 
don gli Ottomani col favor del vento ad 
invertire impetuofamente i Legni Criftiani , 
che credevano indeboliti pel pattato cimen- 
to • Dopo lo fcambievol fuoco , che durò per 
ben due ore , fi feparò la zuffa con non leg- 
giero danno de* Veneti , de' quali rimafer© 
malconcie quattro Navi; ma con aflai mag- 
giore de' Turchi , che nel feguente giorno 
lì videro colle vele fquarciate , e cogli al- 
beri infranti. Quindi efpofto di bel nuovo 
dal Capitano ftraordinario il fegnale di bat- 
taglia , fi pofero in cordone le Navi , e at- 
tesero il nimico che intrepidamente avan- 
zatoli , attaccò prima la coda, e pafsò pofeia 
ad infultare i Legni più avanzati. Ma ri- 
fpinto conorribil fuoco, ora aflalitore edora 
affalito, fi allontanò la fera sì maltrattato, 
che gli fu forza fottrarre dal vicino perico- 
lo molte delle fue Navi col rimurchio del* 
le Galeotte , indirizzandofi alle Sapienze • 
Non fu grave il danno de' Veneti nelle gen- 
ti , non afeendendo a feicento uomini la per- 
dita di tutte e tre le fucceflìve battaglie ; 
fra' quali però fi annoverò con univerfal do- 
lore di tutta T Armata Lodovico Diedo Ai- 
mirante delle Navi , colpito da cannonata 
fui terminare dell'ultimo conflitto. E conciò 
% Ce 1 eb- 
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ebber fine le battaglie di mare nella guerra 
p refe n te. 

Ma intanto che fra le Armate difputava- 
fi il dominio del mare , commife il Senato 
al Capitan Generale di feendere nell'Alba» 
nia , ove con poco fortunati preludj s* era- 
i8no già incominciate le militari fpedizioni* 
Ma uniti finalmente i Comandanti e legen. 
ti alle fpiagge di Caflel-Nuovo , e deliberato 
r attedio dìDulcigno, fciolfcro con venti Ga- 
leotte, ed altrettanti grotti Legni , e giun- 
sero a vifta della Piazza nella notte de* ven- 
titré di Luglio, Sbarcarono primi gliOltra- 
marini in numero di due mila , indi le ri- 
manenti truppe collo Sculcmburg. Occupati 
dopo alcuna reOftenza i borghi , e certi vi- 
cini colli , diedefi mano alla linea di cir- 
convallazione alla parte diritta, perchè più 
efpofta agPinfulti de 1 Turchi accampati in 
poca diftanza. Era il Quartier Generale nel 
centro, guardato dalle genti ài Spalato e di 
Perajlo ; giuocando con ottimo effetto due 
batterie, che fpianando le mura alla parte 
del mare, agevolavano per Je rovine gli af- 
falti , e atterrivano gli attediati , che non 
poteano in alcun modo affacciarli a far ta- 
gliate o ripari per la frequenza de' colpi. 
Ne il grotto corpo de* Turchi accampato in 
poca diftanza dalle linee , e fpetUtore dell* 
eecidio della Piazza, ardiva infultare il Cam- 
po Criftiano fe non con picciole partite ; e 
fe tentò, per difperato configlio , di attac- 
care 
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carré con due mila uomini i podi avanzaci , 
dopo fett' ore di fanguinofa zuffa conven- 
negli piegare con aperta fuga , lafciando il 
Campo di battaglia feminato di numerofi 
cadaveri* ■ 

Tale era la coflituzione di Dùlcigno già 
vicino ad arrenderti , quando giunfero d' im- 
provvifo gli ordini del Senato di fofpende- 17 
re le oftilità. E quindi efpofta bandiera bian- 
ca nel Campo , non fenza maraviglia degli 
attediati , furono avvertiti della Pace con- 
chiufa. Non credettero, o finfero gl'Infe- 
déli di non credere V inafpettato avvifo ; 
continuando il fuoco dalle batterie della 
Piazza , 4 

Fotte quefta una delle naturali fallacie de 9 
Turchi per affettar vigore , ovver confidaf- 
fero di coglier vantaggi nell' indugio , non 
andò delufo il loro difegno, perchè infor- 
ta intanto terribil burrafca , graviflimo fu 
il danno de' Legni Ciftiani • ancorati alla 
fpiaggia, che rotti , maltrattati , e difper- 
fi perdettero quattrocento uomini , fra* qua- 
li molti Uffiziali , aprendoti in tal modo 
la via a' nimici di porre in anguille il Cam- 
po Criftiano, cui a un tempo ideilo toglie- 
vati la comodità dell'imbarco , e Tufo de* 
Viveri e delle munizioni. 

Fu tuttavia, calmato finalmente il mare» 
follecitato fra varie moiette vicende rim- 
barco da 9 Veneti* coftretti a difenderti a un 
tempo ifteflb , e a non violare il comando 

Ce * del 
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del Senato* Seguì la marcia fra le tenebre" 
della notte, e fra gli attacchi impetuofi de* 
J718 nimici , a rifpingere i quali tutta fi\ richie- 
fe la fperienza del Marefciallo , ,e T intre- 
pidezza delle genti Criftiane , obbligate a 
combattere , e ad aprirti la ftrada a* Legni 
colla fpada alla mano. Si pugnò a lungo y 
e non fenza danno. Ma raccolte in un cor- 
po fui far del giorno le truppe ; cpl Mare? 
fciallo alla tetta, furono vigorofamente inve- 
ititi gì' Infedeli , che finalmente apertamen- 
te fuggendo , lafciarono a' Crittiani. libero 
il fentiero di giungere al mare, per la ^13. 
de' colli , e d'imbarcare fenza difturbp arr 
tiglierie , bagaglio , e quanto più voliera* 
per ritornarcene come fecero alla fpiagge di 
Cattato é \r?;t\n r.v* T 

Era fiata intanto maneggiata c condii ut 
fa la Pace a Pajfaróvvitz non fenfca franta^ 
gio de' Crittiani , per la follecitndine degl' Im- 
periati a rivolger Tarmi a difefa degli Sta* 
ti d'Italia contro le forze della Spagna, di 
modo che non volendo i Turchi declinare 
dal piano dell' itti pojfidcth , dopo aver i Ce- 
farei infittito alquanto nella richiefta della 
Valacbia, fi contentarono in mercede della 
guerra , de' foli acquifti. £ maggiore ancora 
fi fu lo fvantaggio della Repubblica , per 
la foverchia fretta de' Trattati , non volen- 
do cedere i Turchi che le Ifole di Cerìgo y 
e Cetigcto y la Piazza d' Imofcbi nell'Erz^o- 
fMMTj e le Terre d'Ifovaz, Sternizza , Unif- 
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fa> Rofok , Erxano , ed altre chiufe ed apefr* 
te cella Dalmazia , e nellM/6«.#A* ; e fce- 
mando a* Veneti mercatanti il pagamento 
de'Dazj nell* Impero. Ottonaa.no da' cinque 171& 
a' tre per cento, vantaggio no.n c piu. ottenu- 
to per lo pattato, ma ricompensa sfortunata ' 
per tante perdite k 

Così fu conchiufa la Pace fra il Sultano 
Acmet , e la Repubblica, e fi depoferoT ar- 
mi . Ma per chiudere 1* infaufta ferie di 
tanti tragici . avvenimenti » ritornato già il 
Capitan Generale Andrea Tifarti coir Armata 
a Cor/« , per riordinare le colè dell' Ifole , 
e per congedare le milizie* nella notte de* 
ventuno di Settembre , fu colpito, da un 
fulmine il nuovo depofito delle pólveri nel- 4 
la Cittadella della Fortezza Vecchia di quel- 
la gelofa Piazza , per cui volarono a un 
tempo ifteffò tre depofiti interi ; uno neL 
Gattello della Campana con mille barili ; 
e gli altri due poco dittanti con quali due 
mila.' All'orribile fcoppio crollarono, e cad- 
dero tutte le fabbriche, e con effe il Pala- 
gip Genera li zio , che rimafe atterrato da* 
fondamenti , opprimendo colle Tue rovino 
lo ftefTo Capitan Generale, e fecolui anche 
Giovanni Moro/ini Governatore di Nave • Franr - 
cefco da Pefaro, e Francesco Die do , entrambi 
Capi da Mare furono venturofamente trat- 
ti ancor vivi dalle rovine ; ma Luigi , e 
Marco Bon , Vincenzo Giorgio , e Carlo Mi- 
ma furono balzati in aria dalla violenza 

del- 
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dello fcoppio, indi fepolti fra' fatti; accop- 
piandoli alla difgrazia de 1 Nobili quella di 
motti Uffizioli > foldati , e ferventi al nu- 
mero di quattrocento. Quattro Galeotte e 
una Galea , ancorata nel Mandraccòh , ria- 
lzi 8 mafero affondate; e recò innoltre non lie- 
ve danno a' Legni tutti ivi fermati la co- 
pia de' falli caduti d'alto a gnifa di gra- 
gnuola , e il violentiti] mo fcuotimento del 
terreno* Gravitiamo altresì fu il danno del- 
le fortificazioni della Piazza ; anzi tale , 
che feguendo i fuggerlmenti de* pubblici In- 
gegneri, furon efle poi con larghiffimò dif- 
pendio in migliore, più ampia, é piò robu- 
fta forma interamente rialzate dalla iftanca- 
bil Provvidenza del Senato* 
1719 Furono indi a non molto ftabiliti t pub- 
blici confini, sì per terra come nel mare, e 
con fòlenne cambio e ratifica delle accor* 
date condizioni, fu figillata la Pace, e ri- 
donata finalmente lunga e tranquilla quiete 
alla Repubblica. 

Ma giunto pochi anni dopo al termine 
de* giorni fuoi il Doge Giovanni Cornar* > fa 
prbnloflò alia fuprema Dignità 

i 71z Sebastiano Mocenigo 

Doge cxi. 

che dato avea per lunghi anni dipinte pro- 
ve di zelo é di amor della Patria fra t ar- 
rapi , nelle malagevoli emergenze della teftè 
narrati guèrra. 

Le 
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Le fortificazioni di Corfù , che per am- 
piezza di giro , e per robufteiza di fabbri* 
ca non hanno in tutto il Levante Piazza 17** 
alcuna che le uguagli non che lefuperi, 
furono , poco dipoi , per comando del Se- 
nato ridotte ad intera perfezione ; è Vito* 
)a di Zantc fu rifanata in breve dall' orribil 
flagello di pefte , che l v affliggeva , minaccian- 
do di fpàrgerfi negli altri Pubblici Stati. "' 
Ma non così facilmente potè poi prefervar- 1732 
fi , pochi anni dopo , la Dalmazia dal pe- 

s ftifeco morbo , che ferpendo fino da Cóftami» 
nopolìy era giunto, dopo lungo cammino, a 
devaftare non pochi Luoghi della ErzegovU 
na , e ad innondare la Boflìna, Convenne (ten- 
dere larga linea di genti al confine per di- 
fendere le fuddite popolazióni» fpedirc nel- 
la Provincia Comandanti di fperienza , e di 
rifoluzione , e provvedere a un tempo di 
pane i Morlaccbi, che , chiufa la comuni- 
cazione de* Territorj colie città , e fcar- 

.fa in quell'anno oltremodo la raccolta de? 
grani , rimarti farebbono efpofì i a manifefta 
perdizione. Accorfe provvido ad ogni par- 
te il Senato, e quantunque i confinanti Ot- 
tomani tenta/fero di vieppiù angufiiare i 
fudditi della Repubblica, vietando con bar- 
bare mire il trafporto di vettovaglie ne' Ve- 
neti Stati ; quantunque la Likm , la Corba- 
vìa, e r Albania gemettero oppreflfe , e fpo- 
polate dal violento malore , fu chiufa feli- 
cemente la via al morbo , e con opportune 

CO- 
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copiofe fpedizioni dì viveri c d'altri prov- 
vedimene! , fi foftennero quelle benemerite 
genti , e fi tolfero finalmente dal doppio pe- 
ricolo, orid' erano sì dappreflò minacciate, 
Ma accaduta in quefto tempo la morte 
del Doge Mocenigo , fu innalzato alla Ducal 
Sede 

* 

. k * • * m 

*73 2 C A fi. L Ò R U ZINI 

~ \ Dogt cxii. 

• » t * - • 

Cavaliere e Proccuratore di S. Marco , uo- 
mo diftinto per prudenza , e per fenno , c 
col nobil merito di aver foftenute impor- 
tantifììme Imbafciate , e Plenipotenze a* 
Congreflì . Non guari dopo la fua all'unzio- 
ne alla Ducal Dignità , per dono del re- 
gnante Re di Francis Luigi XV, furono re- 
cate in Vinegia , e ripofte nel Regio Teforo 
le intigni Reliquie del Santo Doge Pietri 
Orfeolo , che pattato dal Trono a' Chioftri , 
Vifle e morì fantiffimamente nel X. fecolo , 
entro il Moniftero di S. Michele àìCufan* in 
Guafcogna • 

- Sedette il Ruzini poco men di tre anni , 
in capo a' quali ebbe per digniffimo fac- 
cetto re j » 

* i • 
t * ♦ 

1735 Luigi Pisani 

Doge cxiii. 

- .■ . . 

altresì Cavaliere, e Proccuratore , e del pa- 
ri- 



Digitized by Google 



DI VENEZIA L I B. VI* 4 *S 
ri meritevole per i preflati fervigi alla Pa- 
tria . Ilfenno, la pietà , e P animo grande e 
liberale furono i principali pregj di quefto 
Principe, cui, chiufo il corfo de 1 giorni Tuoi , 
dopo fei anni, fu foftituito nella fublimc Di- 
gnità il Cavaliere e Proccuratore 

•• '1 

Pietro Grimani 174* 
Doge cxiv. 

mentre appunto con provvide precauzioni 
guardava il Senato le emergenze dell'av- 
venire per la fanguinofa guerra , e pref- 
fo che comune a tutta P Europa , già accefa- 
lì toflo mancato di vita P Imperador Carlo 
VI, Guernite adunque di grollì prefidj le 
Piazze d' Italia , e fatti pattare nella Vene- 
ta Lombardia più Reggimenti dalla Dal- 
mazia e dal Levante , fu poi con notabii 
ammalio di Truppe afficurata la quiete del- 
lo Stato e la pubblica tranquillità dagPin- 
fulti delle genti ftraniere ; coftantemente of- 
fervando intanto la Repubblica , riguardo 
alle guerreggianti Potenze , un' efatta neutra- 
lità, fino alla Pace, che dopo lungo perio- 
do, e infinito fpargimento di Criftiano fan- 
gue , ricompofe una volta le cofe d'Europa 
nel famofo Congreflb di Aquifgrana . 1747 

Ma terminata già dal Doge Grimani la 
carriera de'fuoi giorni fpefi interamente % 
prò della Patria ne' più gravi confefli , e 
nelle più importanti Imbafcierie , con mi- 1752 



1 
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rabil conferiti mento fu la fublime Dignità 
conferita al Sereniflìmo 

D. Dé F&ancesco Loredano 
Doge cxiV. 

felicemente regnante fra' comuni voti de' Ve- 
neti Popoli» che collimici nella tranquillità 
di ferma Pace > e d' invidi abil ripofo , im- 
plorano dall' Altifìimo lunghi * e felici anni 
ad etto, ed eterna profperità e durevolezza 
a quella gloriofa Criftianiflima Repubblica , 
nel cui clementiflìmo feno pregiali di efler 
nato chi le prefenti cofe > come potè me- 
glio, deferire. 



Fine del Tomo XX. 'Parte feconda , che 
infieme colla Tarn prima fi vendono 
unitamente Lire 15. di quefta Mo- 
neta Veneziana- 

* & * 

Il Tomo feguente abbraccerà la De- 
fcrizione del Gran Ducato di Toftana , 

e una parte degli SV*/# Tontificj, 
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